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ORIGINE 

DE’ CAVALIERI, 

Di Al. Francejco Sanguino 

LIBRI QVATTRO; 

Ne* quali fi contengono gli ordini, le dichiarationi, 
& rinuentioni di tutte le fòrti di Caualieri, che fono 
flati infatuiti da Principi fino a* tempi noflri . 

Con gli Statuti , & Leggi in particolare del Tofone , di 
San Michele ideila Gartiera^T dellaTiuntiata, 



CON PRIVILEGIO . 




In vinegia , Treffo jt kobello Salterio, 1583 . 
Ila Libraria della Portela % 
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AL MOLTO 

MAGNIFICO, 

ET HONORATISSIMO 

* • • • . , 

SIGNORE, 

' 1 * VY fV't rt m ■ . v , ; 

.‘Il SrG/.C'ÀMILLO BÀGLÌ.ONIj 

Francefco Sanfòuino. 



V femprein pregiò il 
valor militare prefi 
fi a tutte le ‘ IRepu- 
k&che, & tPrmci~ 
vero 
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to de gouerni e riputato da Saui> 
cioè cofifla nell armi. Conciofiache 
la guerra ,/ì'come fu per origine 
tato antica,cke hebbe princ ^ 
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Gelo, come attefiala JacraScritm 
ra,& confermano i Giurifionfùl- 
ti,cofi èia vera mantenitrice ,& il 
fermo Joflegno della pace. DaUa 
finta del predetto valore, nacque j 

lordine della Qaualeriajlquale dif I 

fufò poi per tutte le prouincie del 
mondo fu difinto ad arbitrio dei 1 

dominanti in maggiori, & minor 
gradi, fecondo la qualità de bene - i 

meriti di efii gradi . Crejciuto per { 

tanto cofì fatto ordine in molta 
grandezza,® 1 regolato con faldifi 
finte, & grani fiime leggi, che han - 
no per filo obietto thonore , & il 
■ pacifico flato de' mortali , nacque ) 

in me ardentifimo defi derio, come 
curiojo de gli antichi infiituti , di j 

ricer- I 
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ricercare cattamente quella ma- 
teria . perche ritrattatala ripiena 
di precetti maramgltofi , mi aui- 
di , che nell’ vniuerjale ordine fio 
non fi contiene altro in fimma, 
che l vero modo, col quale fi ha da 
reggere, Qj * gouernare ( cofi col pu 
blico,come col particolare ) ogni 
bencompofio animo & virtuofi . 
contenendofiin quejlitrattatitut 
to quel buono che i Filofifi antichi 
fi jèppero imaginare ,0* tutto 
quello vtile , che conduce le perfi- 
ne alla via della virtù , trattato 
anco da no siri moderni, con pro- 
pofito di ridurre l’altrui vita d 
fine honorato ,& illulìre. Che fi 
con fitlda confideratione guardia-' 
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tuo lobligò, del Caualierò , 'vedrà 
tno ( adempiendo quanto gli è im- 
porto )d?e non farà tenuto peral- 
tro che per'vnhuomò compiuta- 
mente perfetto , che i paffuti chia- 
marono Heroe .percioche gli fino 
raccomandate la religione , la no- 
biltà, gli oppre fi dall altrui poten- 
%a , & la giufiitia , & finalmen- 
te gli fino pofie l’armi in mano , 
accioche quafì come 'vn nuouo 
hfercoh , difrmga & atterri , i 
capi delle Idre rifur genti de 'vi- 
tti, & delle fielerita , con la cia- 
na del 'valore , & della bontà . 
Quefia dottrina '. vedendo io Jh or- 
fa per entro l’ordine de i Caua- 
heri j mi, piacque d’ affaticarmi à 
*. > met- 



metterla infume & trattarla nel 
la maniera chea me par uè mi- 
gliore, acciocbe poi publicata alle 
genti , fi riuolt a fero ad imitare i 
no Uri maggiori , i quali procac- 
ciarono con tanta cura di fare 
acquifto della gloria,^ dell 'eter- 
nità d prò df, fi coli futuri \ oA- 
dunque dandola alla luce , ho vo- 
luto honor aria col nome chi ari fi- 
mo di ZI* S. molto honorata per 
virtù, fs ’ perle nobilifime qualità 
Jùe . percioche mentre io firiueua 
le cofè prefinti, (Intendo e fiali or e 
con vera lode da miei,& tuoi ami 
ci., la belleXzja dell’animo fko, & 
le gentili, & amabili Jùe maniere, 
formatomi nella mente l’idea di , 

• n o ‘ + vno 



•uno elettifìmo Cauaìiero , mi oc- 
cefi di maniera in difio di farmi 
fio fruitore, che agretto dalla di 
uotione ch’io le porto, & dal fio 
molto valor e, ho voluto farle ve- 
dere quanto poffa in me quejla vo 
diadi riuerire, & amarchi lo va 
le . Percioche io so molto bene , 
con quanta viuacita d’ingegno 
V. S. ha praticato ,&* veduto 
diuerf prouincie & gouerni , & 
con quanta fa lode ^militando ft 
to l’infgne della Corona di Fran- 
cia , (fi cor aggio fi mente dipor - 
tandofì nelle impref importanti , 
che ellaha maneggiate fi habbia , 
con accrefimento di splendore al- 
la famiglia 3 acquifato la grafia 9 

& il 
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£ 9 * il fattore de i grandi di quel- 
le parti . Et continouando nello 
bonorato fuo propoftto , & proce- 
dendo in tutte l’attioni Jùe dave 
ro & illufire Caualiero , rende sì 
fatto conto di Je medefìma , eh/ 
ognuno è cof retto a metterfi irt 
obbgo di tenerla in molto pregio . 
per le Jùe fingolar doti poi eh/ 
*V.S. affabile , gratiofa,& cor - 
tefi,& di dolci fimi , & amabi - 
Ufiimi co fiumi, è filmata , non pu 
re dalla nobiltaVinitiana , conia 
auale è congiunta per fàngue , ma , 
da tutti coloro che la conofiono , 
Zf fèntono commendare . Per tut 
te le predette cofe adunque , adi- 
rando adbonorar quefiamia fat 

tura 



tura con titolo , & con protettio- 
ne conforme al follato , & pof 
fin tea rendergli riputatione , ho 
voluto figliarlo col carattere del 
fito nobil nome , amato & riputa 
to dà virtuofi. 1 1 qual mio vole- 
re , V. S. dee gradire con quella 
fincerità d’animo, con la quale io 
glie le prefinto , cioè affittuofi, & 
pieno di defiderio di fruirla , poi 
che per elettione fino del tutto di- 
Jboflo ad ogni juo comandamene 
to . 'Di Venetia ; il xxv di Giu- 
gno., M D LXXXIIL v ,. 
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PIFFINITIONE 



DEL CA VA LIERO. 

VESTO nome 
di Caualieroyfigni 
f catino di carico 
di militiajò di de - 
gnitàyderiua nel- 
la lingua uolgare 
daquejia uoce ca 
uallo. La mede fu 
ma deriuatione fi 
fa ancora nella lingua Latina , per fioche cbia- 
mandofi il cauallo equus,ft dice Eques al Catta 
fcrOyQnde fi uedefmyi alcun dubbio, che Ca~ 

yi ualierOf 
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wdiero,neU'unu& nell'altra lingua, non vuoi T 
dire altroché dignità ,prouenuta nello huomo 
dallo ejjercitio delibarmi fatto a cauallo, percio- 
che dicendofi Caualiero , fi intende perfòna di 
qualità, & degna dihonore. Maperpiu chiara 
intelligenza di queSla materia , fi dee fapere , 
che la militia , madre della pace, conferuatiice 
de fienili , & proprio efercitio de gli huomini 
grandi,? e fata in ogni tempo, & da tutte lege 
ti,parte'a piedi, & parte a cauallo . Et perche 
quella da piedi, come piu jpedita, & di manco 
fpefa,& compofla di huomini ro%i(quantunque 
di piu neruo, &piu neceffaria) è manco nobile f 
che quella da cauallo, di qui è, che quella da ca 
uallobapref 'o molto piu di riputatmejigran* 
de^a,& idi dignità,cofi tic tempi di pace, co* 
medi guerra , che quella da piè non ha fatto » 
Dalla quale riputatione è proceduto, che prima 
per ufo, & poi per conflitutime de Trincipi, gli 
huomini che hanno militato a cauallo, mantene 
dofi loro i giuramenù,cfferuandofi le leggi date 
loro, co fi per conto dihonore, come per conferua 
tione de gli Siati tDmefii alla lor cura fono Sfati 
pofli nel numero de perfonaggi nobili , con titoli 
illufln,& ciò premi conueneuoli alla loro uirtà , 
non pur daTrincipi,et dalle %epul’hcbc,ma da 
tutte le nationi, in ogni tempo, & [otto tutte le 
forti di religione. La nobiltà predetta data a Ca 
Ualieri 3 & la differenza tra loi[0,et i fanti a piè » 
— Inaia 
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brutta m quegli antichi fecoli, prima dalla pojfi 
hilità dell’ buomo, che ha militato a cauallo, pet 
che trottando fi còmodo di fa,cultà> ha uoluto,& 
p Auto per l’ageuoleoga prefent atagli d aliane 
cbesga , efer citar la mìlitia piu toflo a cauallo , 
come piu honorata,menofhticofa,& piu forte , 
che à piedi; fecondariamente è nata dal ualore, 
perche fi dee credere , che colui fia molto piu di 
intellettOypiu pratico,#* piu c{perto,cbe gouer* 
na molti , che non è colui che habbia la cura dà 
un Jòlo,attento le difficoltà, le cure,&i fàfiidi, 
con molte altre cpfe apprejfo che concorrono nel 
gouerno di piuperfone,& di piu coje , che d’vn 
folo,o d’vn folo negotio.Et noi fappiamo che nel 
la militiaa cauallo fi ricercano molti miniftri,et 
frruitij coft dihuomini, come d'altro, che non fi 
richieggono nel fante a piedi , oltra eh’ è nobil 
cofa,& degna di molta lode il maneggiare atta 
mete un cauallo (sì per la mdageuolex^a dell * 
atteggiar laperjona, sì per l’armi che pefano) 
che a piedi, onde è molto piu illuflre il duello de 
CaualierÌ,che quello de fanti . E ’ nata anco dal 
premio , il quale in ogni cafo è degniffimo di con 
fideration e, faccia fi, o per conto di rimuneraticu 
ne di cofe temporali , o usamente per conto di 
.gloria, attento che l’ buomo per. natura * ama tut 
tele cofe,leaualia lui pare che gli tornino a be~ 
pe , ma motto piu il premio , come dimoftratiuo 
-del merito j'no, procedente dalla fua propria vi? 
A ut i tlt) 
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tffo fiima molto maggiore che queir 
la de gli altri. La qual riputatione è co fi còneffa 
all’honore (Slimato da noi / 'opra tutte le coj'e del 
mondo ) che lapojjìamo chiamar l’anima dell' ho 
nore, onde , noti punto fuori di propofito , Solone 
uolle.che il premio, & la pena fojfero i piediffiu 
quali, & co quali fi fonda, & gagliardamente 
camma ogni ben regolato gouerno. Ma quanto a 
premi riguardanti alla gloria, chiara cofa è, che 
hauendoi Caualieri {(emani in molte giornate 
pericolofe ? dubbiofe,& importanti a quella 
publica , fatto prone mirabili, ottenute tintorie 
qua fi impofiibili , & effiugnate difficultà qua fi 
inuin cibili. uennero in tanto fauoredel popolo 7 
che hebbero il fecondo luogo nella I{ epublica f 
percioche dopo i Senatori feguiuanoi Caualie~ 
ri, dopo i quali era il popolo. H abbiamo anco che 
dopo il Cenfo de Senatori feguiua quello de Ca 
ualieri,& erano honorati con titolo, di jplendi - 
di , & illuflri , come atteSia Cicerone, Cornelio 
T acito, & Tlinio Iuniorein diuerfi luoghi. Et 
dicanogli Scrittori , che fe bene l’ordine Eque- 
J Ire era inferiore per dignità all’ordine S enato~ 
rio, fu però tenuto di grande import anra,& ac 
cref cinto poi di diuetfi honori , fu quaj i pari al 
Senatorio. Terciorke efiendo nel principio della 
città flati fcacciatii Bruto fu il primo, che 

riempiendo il Senato di quei padri che ui manca 
fumosi mife dentro di quelli dell’ordine Eque- 

IlYC\ 
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fire,&però Seuero Imperadore, chiamava i Cet 
iialieri Seminario de Senatori . Venuto poi C • 
Cracco,& non molto dopo Finio Drufo T ribuno 
della plebe, mef colarono c ^ueff ordine col Senato 
rio, onde udiuano anco ejjì alcune caufe, & da - 
nano il fuffragio}Et ne tempi degli Imperado - 
ri , bebbèro ilgouerno di diuerfe Vrouinàe , & 
jpecialmente di Egitto,doue no erd prepojlo nef 
Juno altro che dell'ordine Equestre. Sedeuano 
alle fefie, nel grado ti [calino 14 .del Teatro, per 
uigor della legge B^ofcia, & portauano, perche 
foffero conófciuti da gli altri , V anello d’oro, nel 
Cui luogo è conceduto hoggi lo Spinone indorato. 
Dice Tlinio molte cofe intorno alla materia de 
Caualieri,nellib. 1 3 .a cap.z.et pira V altre que 
Sìa. Marcus Cicero demum flabiliuit Equestre 
nomen in Confulatu fuo, ei Senatùm conciliar , 
ex eo fe ordine profeftum effe celebrar, & eiut 
urres peculiari popularitate quarens . sibilio 
tempore planè hoc tertium corpus in Hep.faftu 
eSì,capitque adijci Senatui,populoque ì\oma-* 
no equestre ordo,&c< 

O^IGIT^E DE CAVALIERI. 

S I crede che l’origine de Cavalieri fia antica , 
cioè ritrouata da que ’ primi, che mqffi, 0 da in- 
giuria ricevuta, 0 da bonefla volontà di ricupe- 
rare il perduto , 0 damgorda voglia d’ufurpat* 

. ) A 3 quello 
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quello d'altri, o da ardente difio d'acquiflargh 
ria, furono pronti a muouer gli buomini armati 
contragli altri buomini firmili a toro. Tra poma, 
ni l'origine de Caualieri fi dà a Remolo, perdo - 
che bauendo effo riabilito lo flato fuo ,gli diede 
parte per grande^a, & parte per ficurc^ga, 
tre Centurie di Caualieri. L'ima chiarmata Ra- 
menfe dal nome di Romolo, l'altra Titienfe da 
Tito Tatio.La ter^a Luceria, & T ito Liuio n& 
fa mentione alcuna di Caualieri , prima che in 
quello luogo . Dicono gli Spagnuoli, in quefta 
materia, che mancando la carità, la fede, & la 
verità nel Mondo, cominciò a regnar l’appetito, 
tingium,& la falfità, onde entrò confufioné > 
& errore nel popolo di Dio, il quale accioche fof 
fe amato, conofciuto,bono)-ato,feruito,& temu- 
to, fu neceffario che fi ritoi-nafie lagiitflitia nello 
honor fuo,& nella fua prima projperitàjaqual 
giuftitia nel principio era poco filmata per man 
camento di carità . Ter queflo adunque furono 
fatti del popolo , molti millenari j , cioè , molte 
fchiere di mille buomini per una , & di ciafcun 
millenario, fu eletto uno huomo , il piu affabile, 
il piu fauio,ilpiu leale, ilpiu forte, & di piu no- 
bile animo , di piu uirtu , & di migliori co fiumi 
thè tutti gli altri della fua fchiera . *Appreff<y 
queflo fecero cercare di tutte le beftie qualfuf 
felapiu bella, la piu corrente, che potefie fofle*. 
per maggior fatica dell' altre, & che fujfe piu ; 
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conueneucle alla feruitu dello buomo ,& eleJJe 
yo il Cauallo,& lo donarono a questo buomo, il 
quale fra mille fccltoper il migliore, fu chiama 
to CaualierOy quafi cbebaucffero congiunto il 
migliore animale col piu nobile buomo. Oltre a 
ciò quadoJ{omafu pienadipopolo,^omolo pri 
mo J'uo pè,clejfe alquati huomini giouani, ipìu 
ualorofi delfuo popolo y gli armàygli fece Caua- 
lieri , & gli mife in dignità , dando loro nobiltà , > 
& facendoli capitani dell' altre genti, àccioche 
fojfero dìfenfori della città,. & furono nominati 
militiypercbe mille furono in un tempo mede fi- 
mo fatti Caualieru Et furono eletti tutti quelli 
eh* erano fortiycon moltauirtù, leali, & pietofi, 
acciochefujjero feudo di difefa alle genti {em- 
piici contea l altrui f 01^. Vero al Caualiero fi 
conuiene ejfere animofo & prode huome&ceio- 
che pojfa perfeguitare i maluagi , fen^apaura 
di pericolo alcuno che gli pojfa auenire. D'altra 
parte debbe ejfere affabile & gratiofo intatte 
le coj'e , &piaceuole con tutte le genti d'ogni co 
ditione,ond’ è grati fatica » & trauagtio ad effer 
buon Caualiero . Tercioche effo fu fatto per ma 
tener fedeltà, & giujiitia {opra ogni altra cofa, 
perejferein difefa di {anta CbieJ'a, &per ren- 
der non male per male , ma bene per male , & 
perdonare liberamente a coloro ,da quali ha pa- 
tito alcun danno quando fi riducono alla futi, 
mercè • # 

A 4 Quanti * 
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Quanto aliarmi difenfiue del Caualiero dìcond 
eh* elle tutte hanno fignificatione di qualche co 
fa, in quefta maniera. Vogliono che la corata, 
che copre tutto il corpo, dinoti la Chiefa, laquale 
dee effer tutta chiù fa, & murata dalla difefa 
del CaUaliero , che dehhe animofamente andare 
a difenderla contra tutte le genti, et fi come l'el 
ino ha da Bare riel piu eminente luogo del corpo 
humano,così l’animo dee Bare eleuato,& inai 
to,per difendere, & mantenere il popoloj accio - 
che nè l{è, nè alcuno altro gli faccia male . I 
bracciali & i guanti di faro, fanno che lignifi- 
chino, che non fi mandi altri alle fante difefe del 
le cofe di Dio, ma che con le proprie braccia, & 
Con te proprie mani fi combatta , conferuando i 
buoni,& eflirpandogli empi huomini & fcele- 
rati.Gli fchinieriuogliono,che lignifichino, che 
il Caualiero, quando fente ch { alcuno fi muoua d 
iiuocere alla Chiefa, debba andare a mantener- 
la, fe non può a cduatlo,per terra.Ùèll’armi of- 
fenfiue,lafcidrono fcritto, che la lutt&beTga del 
la lancia ^intende per la lunghegga della Chié 
fit,& che però il Caualiero è tenuto a far torna 
ré a dietro tutti coloro che fono fiuoi nimici,c5 là 
ìdtunghe^ga della perfeueraw^a in cofi nobile 
penfiiero.La fignifi catione della Jpada cheoffcn 
de in tre modi,cioè co due tagli, et co la puntai 
•puoi dire anco tre co fé , che il Caualiero difen- 
da la Chiefa contra Tagani, che la difenda eoa* 
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irà gli Heretici,& chefori(fi come fa la fratta, 
tutto quello doueeffa aggiugne)cioè ferina mi - 
fericordia rouini & mandi in precipitio intimi- 
ci di j anta Cbiefa.La coreggia della fradà dino 
ta, che fi come il Caualiero, fé la cigne intorno. 
Così dee cignere i lombi di cattiti * Il pomo della 
fràda è fignificdtiuo del mondo, pcrcioche il Cd 
ualiero dee difendere il giuflo& lo bonetto per* 
tutte le parti del mondo , facendone profeffiond 
allàguifa de Caualieri erranti , introdotti a puri 
to dafauolofi ppmd%i,còfi Francefi * come Spd 
gnuoli.Velgo dinota la Croce di diottro Signo- 
re , la quale il Caualiero dee portare per koiiot 
di Dio. Il cauallo fignifica il popolose deeef- 
fer tenuto dal Caualiero in nera pace & in uè* 
ra giuttitia, perche fi come ejfo fi sforma di cori 
feruare il cauallo quando vuole entrare in bat* 
taglia, accioche neffuno f offenda, così dee con - 
feruare il popolo, accioche neffuno gli ufi forgd 
& uiolen^a. Et dee hauere il cuore forte, & cO 
ttante contea coloro che fono falfi & di poca pie 
tà,& dall'altra parte tenero & molle, per ha* 
U£r molta pietà de gli huomini buoni, & che ut 
nono lealmente, & inpace. Gli fproni indorati 
fignificano due cofe . ta prima è, che per forò 
Che fi mette a piedi del Cauallieroji dinota, che 
fi cornei* oro pe fa piu di tutti gli altri metalli jet 
è digratiofa ned ut a fra tutte l* altre cofe, così il 
Cauàlierodeepefatamente procedere nella firn 
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uitafacendofi ueder fra gli altri il piu gréto, no 
per malignità^ per tradimenti, o per cotali altri 
difetti Ch'imbrattano lo honor della C aualeria, 
tna per bontà, per corte fta , per mode fila, & per 
ogni altra uirtù che richiede ad ogni huomo ho - 
norato. L'altra è, che per l'acute^ga degli frro 
ni che fono pungenti per far con er e, & galoppa 
re il Cattai lo, fi moflra che il Caualiero dee pu- 
gnere & Stimolare il popolo a uittere konefiame 
te,& caminar per la uia della uirtù, percioche 
fi come un Caualiero ualorofopuò fame molti 
ualorofi , così fe farà uirtuofo, potrà nell'animo 
altrui deSiar de fiderio d'operar cofe illuflri, & 
piene di glcria,& di honor e . 

J^eW entrar parimente che fa il C aualiero nell'or - 
dine, tutte le cerimonie hanno qualche lignifica 
to, percioche dopo il bagno,nel quale fi dee laua 
re in fegno di far fi pur o,& mondar fi de fiuoide 
litti, & peccati, fi ueSle di panni lini bianchi, i 
quali lignificano la netterà, & la purità del 
corpo che debbe ejfere nel Caualiero, Dopo fi ue 
Sìe d'una roba di fcarlato,che dinota ch'egli è te 
nuto a fpargere il f angue per feruitio di Dio,& 
per efaltare lafanta Chie fa. Si mette poi le caL- 
?e nere, per ricordar fi ch'egli è compofio di ter- 
ra, & che come terra fi dee diffoluere,& che pe 
rò penfi alla morte. Stà un pc\^o in piedi,cinto 
con una cintura biaca, la qual dinota ch'egli fio. 
cqfto del corpo . Et in capo riceue un berrettina 
... bianco. 
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biahcò,per dimqlìr arti, eh’ egli fi dee con ógni pe 
fiero uolgere a Dio,per rendergli l'anima, (quan 
do fia tcmpo)pura & netta da ogni macchia, et 
da ogni bruttura . 

Quanto al punire il Caualiero di delitto enorme, co 
me farebbe feper oro,& per argento hauejfe co 
t aminato lo honoi* fuo(cb'in fatti etrar per pre- 
mio, è cofa uilifiima & brutta) u fiutano i Cava 
lieri di prendere il delinquente, & di fare infi a 
^a al fiè chef off e punito, & fattolo tutto arma 
tCyCome fe douejfe andare in battaglia, o a qual 
che gran fefia,lo conduceuano [opra un gran Ca 
tafalco,accioche ognuno lo potejfe nedere, et lo 
menauano in un luogo doue erano tredici preti, 
che diceuano continouamente l'ujfitio de morti, 
nè piu nè meno come fe haueffero morto dinan 
vfialorpiedi quel tal Caualiero. Dapoi ad ogni 
fine di falmo leuauano prima il bacinetto , per- 
ch'egli è il principal membro nel Caualiero, col 
quale haueua confentito col me^o de gli occhi 
di uenvre cantra l'ordine di C dualeria. ^Appr e fi- 
fogli leuauano il guanto di fieno dalla man de - 
ftra , come quella che haueua offefo & defrau- 
dato l'ordine , per l'oro da lei prefo & toccato , 
Gli cauauano parimente il guanto della fini - 
ftra, come quella che efsfdo difenfiua,fu parte- 
cipe della deflra.ln ultimo lo ffogliauano di tue 
tei' altre armi,co fi off enfiue, come difenfiue,git 
trito detea pe^go a pe^go dal Catafalco in ter- 
rai 
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ra , dicendo tutti, prima il pò d’arme , & dapoi 
gli Araldi, il nome a ciafcun peigo dell’ armi, 
altamente gridado. Queflo è il bacinetto , ogua 
to di quel disleale, defraudatore del tal’ ordine. 
Ciò fatto baueuano apparecchiato in un baca- 
no d’oro & d’argento, dell’ acqua calda, & dice 
dogli Araldi ad alta uoce. Queflo Caualier é { co 
me ha nometrifpondendo i Taffauantiflo nomi - 
nauano per lo fuo diritto nome , & allora i pè 
d’ami diceuanoSlfon è uera^dngi è quel trillo 
Caualier tìillano , che ha Stimato poco l’ordine 
di Caualeria. queflo rijpondeuano i cappel- 

lani. Mettiamoli il fuo ucro nome. Et i trombet- 
ti diceuano.Et queSlo come hard nome ? Il pè 
a quefle parole rifpondeua. Sia con gran uitupe 
rio J cacciato et bandito di tutto il nofl.ro pegno , 
il disleal Caualier o che ha uoluto uituperare 
l’alto ordine di Caualeria. Et poi che il pè haue 
uà finito di cofi dir e, gli Araldi, et i pè d’arme , 
gettauano nella faccia al maluagio Cau alierò, 
quell’acqua calda (quafi come lo battc^gaffero 
di nuouo) dicendo. T u farai nominato da qui ’m- 
' nan%i,per tuo diritto & uero nome TpADl- 
TOpE . Dopo queflo il pè fi uefliua di corrot- 
to con dodici altri Caualier i co mantelli fune- 
bri,& faceuano una gran dimoflratione di me- 
ftitia,& di dolore . Et dif armato il maluagiojo 
mandauano giù del Catafalco, non per la fcala , 
per laquale montò fui Catafalco quddo era Co. 

ualiero , 
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■ualierOyma con una fune,alla quale era legato . 
a . Appresolo conduceuano con grand'ignominia 
Alla Cbiefa,& quitti dinanzi ali’ altare ylofùce- 
uano distendere in tara J & dirli addoffo un Sol 
mo pieno di maleditemi . Et era preferite il I\è 
con dodici E aualieri, et gli daitano fenten^a o di 
mortelo d’infamia , fecondo che meritatila il fuo 
delitto . T atte quefie.cof t s’ufarono ne tempi, di 
LancilottOydiTriJìanOy&.di quegli altri fumo fi 
Caualieriyiqua.fi neramente furono buomini il - 
luflri, & ualoroji nell’ armi , ma of curati dagli 
fcrittori fhuolojiycon l’attribuire il fhlfoa colo- 
ro che s’affaticarono uirtuofamentey ZT difefe- 
ro in ogni occafione ilgiuflo, & il nero 

f 0 7^D ME 2\(T 0 DEL L *4 
C*AV*dLEBJ % A . 

F* 1 {T E TfT IO 7S {E .di chi prima ordinaffe 
iCaualieri , fu uer amente per feruirfi dell’al- 
trui ualore mHitareyOper cuflodia della fua per 
fonaycomc accena il mede fimo gito Liuio,fauel 
landò di Bpmolo , o per guardia dèlpublico ,. Il 
ualor dunque militare fn eletto dal Triti cipeyco 
me primo foggetto , degno d’efftre efaltato , & 
honorato a quello grado di Cau aleria . Queflo 
foky fengjiltro riguardosi nobiltà ? di ricci# 7 ^- 
%a,di beltà, d d’altre parti, cofidi natura, corine 
4i fortuna , fu cagione dell* demone dell’ ordine 
. equeftre. 
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equefire.Ma pcrciocbe importatici molto ch’alfa 
uoglia del "Principe corriffrondeffe l'eletto , con 
quelle coj'e , che fi conuengono , acciochela fua 
jfreranga non [offe nana, fi cominciò ad auuer > 
tir e, che l'eletto haueffe l’infr aferitte parti, ac- 
cio chef offe compiuto Caualiero . "Prima ch’egli 
fojf * di ffona atta ad ogni qualità di maneggio » 
ben compofia di compleffione » & robufia,peró$ 
che ejfendo la militia chiamata da fauiduritia , 
cioè fleto, & affanno di chi ['efferata, fi contie- 
ne che l’huomo fia tale, che ni pofjà durare . di 
modo che fi può dire,ch’i delicati , & teneri non 
fteno apropofito inquefla militia,<& che però i 
nobili, cotne perfine per lo piu delicate, non era* 
no in confiderationeper le predette parti, tqódi 
meno iicoflume de tipi nofyri portei,chc i Calia-. 
Iteri fiano nobili , &i fanti a piè gente di uilla , 

& plebei , da Capitani infuori . Onde nafce da 
tjuelìoyihe negli cf tre iti (maneggiate l’armi da . 
p afone di nefjiina uirtu)ui fi commettono delit 
ti atroci, crudeltà federate, & cafi neramente 
inhumanì . Secondariamente , che f offe di bella 
forma nell’ affretto, còciofia che per un certo in-, 
f tinto di natura, pare che il bello attragga a fe 
l’animo de riguardanti, et che il brutto & diffor 
me fila nato per fertire il piu bello , attento che 
la bellerga è dono di Dio. onde a propofito Pot'fi 
y io die erta , che "Priamo fu degno d’imperio per 
la fm bella formanti che iformofijotio amati* 

. . riputati 
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riputati degni digrado , & uolentierì obbediti . 
Ter^o,che f offe audace, & terribile, & con fac 
£Ìajeuera,perche il foldato non dee temerei ni - 
Trùci , acciocbe non fi ueri fichi in lui quel detto, 
chi ha paura del uifadellolmomo,non è huomo, 
ma dee mofhare arditamente la facàa in queL 
la maniera , -che noi Mediamo hoggifarea gli 
Sui^eriy lodata , & Imorata militia de’noJìri 
tempi, et a Turchi temuta,&ofiinata gente nel 

lefue imprefe. La qual ficure^ga di cuore s’ac- 
quifia per lo eferdtio, & per Vefferien^adell'- 
armi, trattate jpeffocontra buominidi ualore , 
& d 'wdire . Quart a, che foffe fobrio,& certo cS 
molto giuditio.Tcr che non hauendofi nella cam 
pugna quegli agi che fi hanno per le città, per- 
cbe non debbiamo ancodoue bifogna , accommo 
dar l appetito noSìro all 1 \oc cafone , in luogo , & 
mtempQynon di morbidezze ,ma ditrauaglì,& 
affanni ? Dalla fobrìeta nafte meno fafiidio al 
'Principe ypiu ffjrito , & piu fanità nel faldato. 
&m eonfequen^a piu pretto acqui/lo della uit 
toria y cofa molto piu lodata da gli antichi, quan- 
to meno procurata netempi nofiri, ne quali in- 
trodotta ogni corrottine, gli efercitifanodiuentt 
ti, non pur riduttodi feioperati, & luoghi dibae 
canali, ma quajì pofìnbnli publici, & uergogno 
fe flange d’ogniUfciauia , non meno con nofiro 
grane biafimoyche con /lupare della gente bar- 
bttr a, che firide {albera de nofiri ufi,#* della m 

_ fa* 
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flrn pocdvfferuanz* nelle regole della guerra > 
le quali presogli antichi furono fngolari. Qffin 
ta che foffe olùediente . Da queHa uirtu della 
ftbbedien^a procede, che i minori feguono il uo- 
ler de maggiori , che gli ignorati imparava) da fa 
■pienti , che gli incapacìf laf ciano gouernar da 
gli intenderti. Da queflaparimetc nafce, che il 
fupoiore, effondo obbedito , acquieta là uittoria 
molto piu prefio, nel qual fuperiore fi ha ad ha - 
fterriueren^a da i baffi, la uirtu non la nobiltà, 
& l'eccellenza nell' armi, no la ricchezza, ftue 
Jìa obbedienza fece già Signori deimondo i Ho 
inani , & quefta medefima foftiene hoggidì lo 
Imperio Ottomano. E 1 ordinato per leggi, che f 
dee obbedire al Generale in quelle cofeche s’ap 
partengono alla militia, altramente (ancora che 
l'efito foffe buono ) fa punito nel capo chi non ob 
jbedifce. FI abbiamo della difobedienza due efeva 
pinotabili, attià ridurre a freno, ogni sfrenata 
foglia di mal creato, o uolotarofo Caualiero nel 
di f obbedir e. L'uno è di Manlio Torquato, che fe 
ce ammazzare il figliuolo, il quale , quatunque 
fiaueffe uinto il nemico, non haueuaperò obbedì 
fo a fuo padre , L ’ altro è di Tapino Dittatore, 
fhe perftguitò Fabio Hiitilio Maeflro de Cana- 
pieri per la fopr adetta (cagione . 'Nondimeno il 
Capitano in quefio dee moderare ilgiudicio, & 
lo fdegnoy ancora che fa debito & giufto.S e fio, 
fhe foffe uigdante, & patiente , concicfiach^ 
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nell’ una ccnfiflono tigrati partei' attimi milita 
fhcofì dell' offe) adorne della difefa, nell'altra di 
vengono minori i difagi,gli infortuni, gl iflr atri, 
t& l' altre calamità, che ne gli. e foretti fino infini 
te. Settimane f offe fedele, virtù, neceffaria in 
pgnj qualità di perfine, ma molto piu nel C ava- 
llerò, perche da lui fi conferva il "Principe, & il 
j §egno,& come non fi ha fede,oltre che l'una co 
fa & l'altra fi mette a pericoloni Caualiero inco 
ftante perde f fonare . però diceva V egetio,cbe 
tutta la fallite (lei princip e con fift e nell ’ elenio - 
ne de faldati , non filamente preftantidi corpo , 
ma d'animo ancora » accioche off er vino fi giura- 
mento fatto al Principe loro , perche da grandi 
non fi domanda a minor} altro che fedeltà . Di 
qui è, che i faldati giurando figliano dire>a feda 
faldato, cioè per quella fede ,& lealtà, & [taceri 
tà d'animo, che i faldati fi a tutte l f altre genti, fi 
gUono inviolabilmente offeruare. Di qvefla fede 
fecero proferirne gli Suggerì pochi anni fino, 
& certo tenevano il primo luogo in qvefla par- 
te, fi piu d'una uolta non hauejfero abbandona^ 
to i loro capi, ò contaminata effafede con qual- 
che atto non punto lodato. Ottava, che foffe per- 
feuerante , concio fia che la perf e veranda partorì 
fee tifine della guerra, la quale produce la pace » 
ultimo temine di tuttofi negotio dell' ami . Et 
foftinatione fa minori i difàgi,& flracca i nevai 
fi . ut qnefìo propostogli antichi foleuano dire^ 

« .La 

B ohe 
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thè quelli che muoiono per uec chieda, o per ma. 
lattarono neramente morti nel mondo, ma quel 
li che jono morti combattendo co’ nemici per la 
Hepublica , & per il ' Principe loro, fono uèramen 
te uiui per gloria . però diceua Ciceronc>che chi 
■perifee per la uirtu non muore in tutto. Quinci 
procede , che i noftri Joldati dicono di morire nel 
letto dell’honore, quando muoiono in capo. Qgin 
ci anco nafte, che a Generali morti nejeruitij de 
Signori, fi fhceuano da noftri maggiori, et fi fan 
no tuttauia da popolarne a, benemeritijle fta* 
tue, o di marmo, o di bronco , odi pittura a loro 
eterna memoria , Della qual gratitudine, & del 
quale officio ueramente nobile,& pietofo,fonolo 
dati i Fiorentini, per cloche a Giouanni ducuto 
nobili (fimo Caualiero de fuoi tempi, gli dedicare 
no lajlatua equeftre in Santa Maria del Fiore , 
jl medefimo fecero ancora a T^icolòda Tolentino , 
Sono parimente lodati i Venetiani in queft*atto > 
peràocbein Tadoua con Jegnalato fhuore,dirÌ7^ 
^arono una flatua equeftre di\bron %o , a patta 
Melata,& in Penetia un* altra a Bartolameo da 
Bergamo, & latenza al Conte Fecola Or fino 
da Titigliarw,et la quarta a Fra Leonardo Caua 
Itero di Fftodi,& fiimofo lor difenfore,et la quia 
ta al Caualier dalla Polpe in Santa Marinatati 
topuò ne Trincipi la uirtu militar e, quand* ella 
è fedelmente efer citata a loro giouamento.T^o- 
pacche fojfe caritanuojaf tento cheje guerre non 

YvY iT Ji hanno 
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fi hanno da fiere per diSlruttione.delle città , & 
de popoli, ma per mantenimento delle ragioni di 
chi le pojjìede. Decima, che foffe felice, & bene 
auenturato,conciofia che ij'aui dicono, che la fior 
tana è neramente [ignora degli eferciti,& cer- 
to elvella non moHra in altro affare, piu uiuarné 
telefona fitte, che nella guerra.Et quante uoltc 
jm'efcrcito uincitore, in un batter d'occhio è Sìa 
te vinto? Quante uolte un picciolo,& debile ac- 
cidente ha meffo in fcompiglio un'ordinatiffimo 
campo ? Terò i Bimani conofcendo che la felici- 
ta è parte neceffaria a C apitani,& parimente a 
faldati, edificarono diuerfi templi, confacrati ad 
ogni qualità difortuna,quafi come s'ejjì ricono - 
Jceffero da lei la grandezza di quell' Imperio, fi 
come fi può uedere nel trattato che Tlutarco 
fcrijfe della fortuna Romana. V r ndecima,chefof 
fe rcligiofò^tero principio, & uero fine ditutte 
l'attioni Immane, sì per leggi ordinateci per ac- 
cidenti attenuti in coloro, che l'hanno ffre^a- 
ta,o non offeruataJn fomma uoleuano i Trinci- 
pi che. il Caualiero fi offe a pieno fornito di quelle 
qualità, co fi di corpo , come di fortuna, & d'ani- 
mo, che i filofiòfi fogliono dare all'huomoper far 
lo interamente beato,accioche effendo fen'ga me 
da, potè fife hauer cura all'honor del Trincipe, & 
a je mede fimo conferuaffe la riputatione del fuo 
grado. Dalla qual uolontà del Trincipe,efeguita 
in parte molte uolte in tutto da qualche cauti 
< ; i 2 fioro, 
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liero,o che fi doterebbe efegurr e, è proceduto uno 
ufo fra tutte le genti, ch’ogni per fona dihonore, 
nobile, & ben coturnata, fi chiama impropria- 
mente C auali er<o , & Caualieri i gentilbuomi- 
ni ches’eferxkano in opere di uirtjt , & di ua- 
lore y &in fkuellando fi coft urna da molti nel 
giurare , didire , a fe da Caualiero , io non fono 
C au alierò ,s 3 io non fo la tal cofa. Ti prometto da 
Ca uatiero,& fimili altri modi di dire . E 9 prò-, 
priodd Uè di Francia di dir e, a f e di Caualiero, 
ma forfè come Causerò, & capo dell’ordine di 
San Michele, V tifano i Baroni, ir tafano i falda 
ù,& i gentiluomini pijuati,(juafi udendo dire , 
Quel ch'io t’affermo è uero,£sr te lo giuro da Ca 
ual iero, cioè da perfana compiuta in ogni nobile , 
& fùrtuofa creanza, & fan^a menda alcuna . 

'PBJT^Cl'PIO DE CUVjthlE\l 
VEB^ DIGT^IT^', 

DJCO KfiO gli Scrittori, che ^Aleff andrò Magno 
Jèguitando le uefìigie de fuoi maggiori, & uolè- 
do efaltare i nomi di coloro che s’ erano uakrofa- 
mente portati nelle guerre fatte da lui» accioche 
s’tnjiammaffero molto piu a combatter contro i 
rumici, & accioche foffaro graditi nello honore 9 
teme erano anco nel premio,dehberò, con confi* 
glio (frittotele, famofiffimo Filofofo fitto pre- 
fatore, di donare a faldati che fi erano portati bc 
* v ~ ^ negarmi, 



v il / u é: it 

he,amìjn f<%ne 3 bandiere,prmlegi, collane , & 
coft fatte altre cofe dimofìratiue di honore. Que 
fio ufi ojfiruarono parimente i Romani . & da 
loro peruen ne ne loro Imper adori y perciocbe ejji 

0 dopo ,0 innam^i làgiornatdyfauoriuano, & ac- 
careogauanoipiu ualorofiperfinaggi c’hauejfe 
rointorno,non pur còn le pdrole y md co fatti an- 
corà.Efii donauonote corone >nè piu ,nè meno co 
megli antichi# di lauro# di quercia , o di grami 
gna# d’oliuaflro# d'oro# di mh to,fscondo che 
era il merito di quel tate# cui fi dondua.Dona- 
uano dipiuycauallii elmijpdde, corale, abba- 
gliamenti militari,& cofifatt’ altre cofe . Chi ri - 
ceueua i doni fauorito per lo fuo ualore , metten 
dolo d conto di premio , li conferuaua a perpetua 
memoria del fuo ualore del fuo Signor e ,onde 
era dall’ efer cito celebrato $ & bonorato . Dopo 
ciò#* introduce a piu lunga memoria jda trafitteti 
ter fi ne po fieri incorrottamente , che il Vrincipe 
ubile che fojfe fcritto ampiamente il merito del 
foldatOila cagione del dono 3 & la efaìtatione del 
la uirtù fua in priuilegiychiainando quel tale,Ca 
UalierOy M dite, C ommiliton e, F arte, V alar o fi, 
cotali altri tìtoli pieni d* honore , de quali appagò 
gandoft il foldato, non meno che fiappaggajfero 

1 loro maggiori delle fiat uè, o d’altre forti d’infe 
gneufate da Romani a incitamento dell&uirtù, 
fi cominciò ad allargar la materia de Catialieri . 
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J XT F^O DVTTO adunque il coHùme di far 
Caualieri ne tempi di pace, non perch'effi militi- 
no , ma perche come Militi fiano honorati di coji 
fatta dignità , con quei priuilegi però che hanno 
i militi effettuali , diciamo ch'ogni Vrincipe fu - 
premo, può crear caualieri, con ciofta chea Trin 
dpi s'appartiene il difpefar le dignità come piu 
piace loro. Ma ft nota bene, che quanto il Trinci 
pe è piu degno, tanto piu il Caualiero creato da 
lui è maggiore che no è quell' altro cb'è fatto da 
un Trincipe di minor portata; perche tal' uno di 

• effiTrincipiydàauttorità al Caualiero di crear 
Caualieri,Dottori,& Tatari. Crea adunque Ca 
ualieri l'Imperatore, tutte le tefle coronate, i Du 
chi,& le epubliche fimilmente.Di qui è,cheil 
Trincipe di Venetia , come Trincipe, & che ha 
titolo di Duca, può crear Caualieri. Il Tapa pa- 
rimente fa Caualieri per dignità , fi come anco 
fanno gli altri Trincipi . Ma crea anco un'altra 
forte di Caualieri, ma per denari ,i quali prendo - 
710 fpeffe uolte il nome da quel Tòtefice, dal qua 
le effifono creati , percioche ui fono Caualieri di 
San Tietro,di San Taolo , del Ciglio , Caualieri 
Julij , Caualieri Ttj , Lauretani, & fimiglianùn 
ìl T ureo parimente crea Caualieri , & io come 
tefiimonelo affermo, perche ho ueduto un priui - 
' < * v legid 
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lego fatto a Gentil Bellino, pittore eccellente de 
fuoi tempi, da Mabomet Secondo, il quale lo ha -■ 
netta chiamato a Conftantinopoli per dipingere 
alcune fue fale.Et oltre al priuilegio della C atta 
leria, gli donò unabellijjima collana, come fan- 
no gli Imperadori . Ma non uoglio bora in queflo 
luogo difcorrere,fe il Bellino f offe legittimo Ca- 
liere o nò>& s'ejfendo Cbriftiano,doueffe amet- 
ter fi ne gli bonari, poi ch'era obligato a Principe 
non fedele . 

SEG^E DE C^V^tLIEBj . 

Era nobil fegno de i Caualieri antichi Bimani, l'a- 
nello d'oro, fi ctme anco de Senatori, fecondo che 
riferifce Dione . Dice Cicerone nelle Verrine , 
che innanzi a fuoi tempi, i Generali nelparlame 
tare a fidati uincitori , donauano anella d'oro a 
loro Cancellieri Stfe libri della Scrittura Sacra , 
faraone udendo honor or Giofeffo, che gli baue - 
uà {pianato il fogno, fi cauò l'anello di dito,& lo 
tnife a Giofeffo . In cambio dell'anello, i Principi 
donano hoggial Caualiero, {proni d'oro, o dorati, 
dal quale oro,moffo Francefco Filelfo , dotto huó 
ino dell'età fua, fu il primo che chiamaffe i C a- 
ualieri aureati , come efjò Filelfo attefia , nella 
prima Epistola del z^.lib.dell’Epiflole fue. Do 
nano i predetti {proni per lignificare, che il fuQ 
carico fi dee fare a cannilo, poi che non s'adoprA 
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10 forme fé non coi cauallo. Torgedariò anco gli 
antichi al Cduafiero il cingalo, cioè la cintura co 
la foada appiccata . La qual uoce di cingalo , fra 
Legijìi è demofiratìuat alboradi amminiftratio - 
ne, et talhora di titolo di dignità, come è ne Catta 
lieti. Et fi fiotd Che quando il C aualiero piena il 
tingulo,pdeùd it fi etite tutti i pritiilegi che gli co 
Cedono le leggi f la militia . Tedeua dal cingulo 
la fpàdà col manico d'oro, o dorato. Quinci è, che 

11 Trincipe creado il cattalieró,o li cigneuna fod 
da, o ueramtte con una foada gli tocca la tefidy 
in fegrio , che cori la foada dèe moffrdre il dolo- 
re, per lo quale s’è fatto C aualiero, & con quel- 
la difenda il fuò facitore, non tema la mòri è. noti 
fuggd. non abbaioni il Capitano. non faccia èfpi 
lat ioni. & non fio contro il fuo Trincipe. Hierc- 
mia difendendo U deflra, & dando la foada d 
Giuda, facendolo C aualiero da parte di Dio, li dif 
fe. R iceui quefia fantd fpàdà dono di Dio, Con Id 
quale /caccierai gli àuerjari del mio popolo d’Ifif 
Yael. Coftumauanó fimilment e gli antichi di dei 
ìiarla collana, come infegna di piu Hretto,& fé 
gnalato fattore « 1 Rimani bdueuano la bulla au- 
rea, come fcriue ^f conio Tediano, & Tlinio,& 
Macrobio nel I .lib.de Saturnali /igei Gene fi da 
he fi fàuella di Faraone, ch’efaltÒ’ Giofef, come 
Qb detto, fi fcriue a quefio modo. Si traffe l’anel- 
lo di mano, & lo mife a Giofeffb.Lo ue ftì con fio 
U hiffmay& gli pofe attorno al collo una colland 

v s à*Qro< 
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doro. Etné MacabeialV.fi legge. Chiunque 
leggerà queftd Scrittura^ me la interpretar ài 
farà ueftito di porpora^ hdrà ài collo la colla- 
na d’oroì & farà il tei*go haomo nel mio Pegno. 
t)ice Vlinio , che i Romani donàuàno d loro cofe 
derati nelle guerre^ collane d'oro , & a cittadini 
: propri d'àrgento. Manlio poi che hebbe ttccijo uri 
Francéfe foprd il Teuerorie afingolar battagliai 
gli tolfe la collana cofi fanguinoj'a, & fe la rnife 
al coUofin fegtio della uit t uria t ond' egli peri auè 
riir ù s'-ac quitto nome di T orquato y dalld collana } 
che in Latino fi chiama Torques . Gli Imperalo 
ri poi mi fero in Ufo di donarla a coloro f che nelle 
battàglie fi foffero Uaìorofdmente portati con là 
Ormi in MdnOiEt a qutjlopivpofitofi leggono iit 
V adotta delle càfe di M. “Pàolo Fjpamufioi dottò 
hnomo,& d* er Udito gjuditio)l' in jr ascritte par fa 
le in un fajjò antico ; 

ì J Ì^Ò V J T ì^ì 

ji v Gì s J. c i{. 
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0 B. HO^OFJEM. ii. VlB^ATVS 
tVM . LIBRISI SVISi VOSi . * 

Soglie quali parole fi dee notare ì thè neldirfii 
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Torque maiorefi uede che ui era anco una colla 
'na minor e, che fi donaua a minori huomini digrcC 
do, & forfè di minor ualore. Dice Mode Ho, che 
nelTefercito erano i Torquati, cioè gli huomini di 
collana di due forti, luna chiamata duplaxes,- 
cioè in doppio, laltra fitmplares, cioè fcempia^c 
quali fi dauafpremiodelle uirtu loro la collana 
\ d*oro,& oltra alla collana, hauendolo meritato v 
dauano talhora gli Itnperadori uettouaglia da 
uiuere in doppio , di quel che fi daua a gli altri, 
dalla qual uettouaglia in doppio y fi chiamauano 
duplares , Di qui è , che efiidiceuano-Donatus 
Torque malore, cioè donato, oproueduto in dop- 
pio, qnato al uiuere, che noi hoggi di damo parte, 
& Torque minore, cioè femplare . .Adunque la 
collana nella materia del Caualerato è nobilijji^ 
fno,& {ingoiar fhuore a chi la riceue. Et quatti 
que ella fia molto piu in cofideratione appreffo i 
Caualieri dell Ordine dePrincipi, come fi dirà a 
luogo fuo,tuttauia ITmperadote, e fi Uè fiupre-* 
tnifogliono donarle a Caualieri fiemplici di Jjrro- 
nè,cioè non fotìopofli a ordine facro',0 a regola al 
cuna. Dalla collanapede una medaglia, co l'effi-* 
gie del "Principe che la dona . La qual collana il 
Caualiero è tenuto cufiodire, quanto la ulta prò* 
pria. S’aggiugne anco alle predette infegne Vha 
bito, fieno nella qualità, nel colore, perdoche i Ca 
ualieriportanoil roffio , come loro proprio colore, 
tonciofia che il color roffio è figur attuo del fuoco » 

nobi - 



wobilifibrìo elemento (ragli altri, & dopo il Sóle 
■ il pia luminoso corpo che fia. onde per la fua no- 
biltà, fu per leggi ordinatole non portaffe l'ha - 
. bitoro([o,fe non chi èpolìo in dignità. Quinci ite 
diamo i Cardinali uejliti di quefio colore. I Confi 
glieri de Trincipi, et le per fon e piu importantine 

- gouemi de Bggni.E ’ il color rojjò [igni fi catino di 
audacia,d 3 altera d'animo, di umiltà, & dica - 

- rità ardente . Si a fregna a Marte fra pianeti , al 
Fuoco fra gli elemcti,all’Mriete,al Leone, al Sa 
gitt ario fra fegni celefti.&pcrò i Canai ieri ufi- 
'noli predetto color e, poi che fono pofii in honora- 
ta,et nobile qualità, diuenendo ejfi incontanente 
nobili, come fono eletti al grado del Caualiero . 
OFFICIO, ET DÉBITO- 

DEL CMV^ìLIEÉP , 

I L debito principale d* ogni ben creato Caualiero , 
dee ejfere , ch'egli di tutto cuore abbracci pura- 
mente, et inter amete la noftrafede , nella quale » 
come colui che uiuefu gli occhi di tutto il modo- 9 
il<m dee hauer menda alcuna. E' parimente offi- 
cio fuOjUifitare i luoghi di Dio , come fono le Chic 
fe,i monasteri, gli (pedali, & co fi fatti altri luo- 
ghi di religone.^Ac carenar con V opere ipoueri 
difèttofi per qualunque uia , della loro fanità • 
Fuggir L'empie herefie y (parfe da gli ambitiofi, 
da nemici di Dio per far fi grandi. Honorarei 
Sacerdoti per lo minijlerio che efiihano , fegnala 
to fra tutti gli altrihuomm.Jfon dannar le cofe 
/• - - - - approuate 
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étpptouate da loro . Tronfi confidar del fuo pro- 
prio fenfo. Tfon ricercar curiojamenteil futuro . 
Perdonar con [incero animo l’ojfefc . BjceUère 
dimoreuolmentegli amici i Dir fempte lauerità* 
fuggire i corniti lujfurioftj et ttrduag4nti.T$on 
effer udgabondo. Guardar fi dall’ otto. Disenfiare 
il tempo in qualche cofia p onorata Efier citar la 
tnilitid. Cercar d’intendere, & di fapere.Scbiua 
re i piaceri disbonefli . Far fempre altrui benefi- 
cio . Honorare i uecchi . Bgu erire i Magiflrati. 
* Conuerfar co Signori. EJfere fedito nelle fiaccen 
de . ^Accomodarli a tempi . F^on litigare .■ 'Ejiri 
contender co ritrofi . Vfar modefiia<Effer matti 
to>&pofato. 7 ^on parlar di feflejfo. Conuerfar 
co ubrtuofì é Tyon de fiderare anfiofamentc le ec 
ceffiue riccheige . T ollerar le miferie del mon- 
do * Metter fi a imprefe giufìe , & Chrifiiane < 
Difender l’alt ui ragioni . S allenargli oppreffi. 
i Aiutar le uedoue , & ì pupilli . Tonar l’bonore 
in palma di mano .Dopo Iddio amare il fuo Triti 
cipe l 'opra tutte le cofe del mondo. & finalmente 
uiuereìn dettOi & in fatto, fplendidamente , dr 
giuHamente con gli huominU &con fimplicità, 
<& purità di cuore preffód Dio ftofhro Signore , 
ormato fecondo S.Tdolo della fede , & di Dio, 
con la maglia della giuflitia * con lo feudo della 
fede i con l’elmo della fedute, & con la fpdda del 
Ìo fpiritofemplice,& puro . 

li fine del piimo Librò, • 

• DELLA' 



DELLA ORIGINE, 

LEGGI, VSANZE, 

ORDINI, ET COSTVMJ 
De C^ualieri., 

pi M. FRANCESCO S ANS OVINO 



L l B \ Q SECONDO, 




Pichiaratione fommaria della Collana 
de Piineipi x & de Caualieri, 




V T T l iC aualieri de tem 
pi nojiri, creati a fine di opp 
rare uirtuofimente,& ua- 
lorofamente ? cori in tempo 
di pape, pome di guerra, fi- 
no,o di Coliamo di Croce, o 
di Collana è maggiore di tut 
ppr la qualità delle perfine ebeui en4 
franose pene per rispetto della religione fecon- 
do, dopo quei di Croce)perciocbe fino p principi, 
» di sague di Vrmcipi,et Signori di flato. Et cota 
le ordine di Collanafi di quattro forti a tempi m 
.a .... - ’ fri* 
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ftrt . Perciocheui è quello della Gftìfd^Jf^ 
gj ilterra, quello del Tofone delta càja di Borgo - 
gna,quelto diSan Michele del Bj*di Broncia, et 
quello della Wuntiata di Sauoia. Intuiti quefti 
ordini che boggi uiuqno in fommariputatione , 
fono comprefi quaft tutti i ‘Prìncipi fuperhi , & 
Signori fegnalati dell* età nostra, & chi non ui 
èyO no ha uoluto accettar e y o che ha rifiutato per 
conuenientirijpetti. Il fegno delld preminen^a 
loro è la Collana, dalla quale fi chiamano Caua 
lievi di Collana, Ma fi nota , che le collane nonfo 
no una medefimajna tutte diuerfe di forma, co 
me fi può uedere nel preferite uolume per i loro 
difegni collocati a loro luoghi. Le quali collane i , 
^Principine giorni folenni portano al coltó, fecon 
do le conLìitutioni de loro Stabilimenti, Le dipin 
gmo parimente, &fcolpifcono per fegno digra- 
degga & di honor cuoieria intorno allinfegne , 
& afflarmi antiche delle loro famiglie, et infortì 
•ma ne fanno grandifiimo capitale , Vufo della 
collana fi è tratto dal coftume antico de Poma- 
ni, quando furono (otto la Bep.& poi degli Im~ 
per adori, ne tempi de quali fi dpnauano a falda- 
ti, & a Capitani ualorofi le collane per fegno di 
premio honorato della uivtù loro • Lo habbiamo 
chiaramente in molti tutori granfimi, & de~ 
gni,et lo mofirano anco le memorie de marmi an 
fichi, fra quali è affai bella quella che noi metti? 
pio poco innanzi a quefio capitole, donata già 4 
’• 4 MtGio» 
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JM.Gio. Battista Hqmufio , Secretorio deWlllu- 
MrifiXonftglio.de Dieci, padre diM,Taolo,dot- ' 
lo, et giuditiofohuomo, & daini pofla in Vado- 
sa nelgiardino. della fuacafa, dietro Corte nel- 
la contrata delTatriarcato,appunto nell’ entrar 
del detto giardino, a mano diritta, fituata nel mu 
ro,& prejfo a moke altre uarie, &Àiu e)f '. anti- 
caglie, et belliffime infcrittioni antiche, dipiufor 
ti , le quali óltre alla dilettatione che apportano 
Agli huomini letterati, danno marauigliofo orna 
mento ancora al predetto luogo, # 

Jn città di CaMello in T ofcana, chiamata dagli #0 
fichi Ttferno, fi trotta queft’altro marmo, . ; 

g^ALfilO Q. JF. H0I{. JLLICJ 
- T. LE Q. X X. V V y. 
COBjSflCX LAK10 TBc TB^ 
DO/Hfclf JkOWjATO. AB. DIVO 

: ? KA i a t^o a y c. 

1 TOB^QVlty s, ABJMILLIS 
'THALEFJS.BELLO. TABJHICO.ET ab, 
ÌM ?- CAESABJE. TB^AIAK 0 - .. 
HAPBfA'HP AFG, HASTA^TFByl * 
ET, CO^Q^A AFBJEA. 
AFILLI A. SOTEBJS. MATEBj 
filli 0. OTTIMO . Tl ET^T I SS IMO 
‘ l* O* Di i)t 
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Etnei mede fimo luògo di città di C alleilo , uifilegn 
ge queftoaltro in lettere maiufcole antiche . 

L.Sicinius.Dentatus.Trib. Tleb.Cencies T 
' prdiatik'Ofties. ix.prouocatione.Vitior. xlv* 
acatricibHS.aduerJo. corporei tnfignitJ nulla.in 
tergo. idem, ffiolia. cepit.xxxv 1 1 . denatus. ha- 
^.puvif.x^ìx.phqlerif.xx^ Torquibus . 
c l <xx in armiUis. c ja. coronis.xxv i . ciuicis. 
x i i \ . aurei s. vili, murai 1 1 1 . opftdìonales . 

L .fifco.àeris.x.captiuis.xx.Imperatores.vi i U 
tpfius . maxime, opera . triumphantes. Secutus . 

# r . ^ • v il' 

..V- i. , .-JJ :Ì4UV.J ^ * % 

il primo ordine di collana , quanto al tempo, fu 
quello della Gaxlierain Inghilterrajnftituito da 
Od oardo Tergo, fi come s'è dgtto afuo luògo. La 
follana è tutta d’oro,compoftadi lacci interrot ’«? 
ti dalfd tintela, che fi chiama in Lingua Inglejè 
SGartisr, che è una coreggia con lefue fibbie , la 
quale come fi Raffibbiata, fi dà uolta alla coreg 
già [opra la fibbia , facendo un nodo , & il capo, 
della coreggia pende qua fi fino a mega gamba • 

• Igei mego della detta coreggia fcolpita nella cot 
' lanari Smaltata Una roJà,antica infegna del- 
la cafa# Inghilterra. La qual rolauuoleeffer. 
doppia, di color rojfo & bianco,che habb.ia le fo- 
glie rojfedi fuQrU& di dentro, nel mego biafhe • 
un’altra rofa dopfna,di cplorhianco, &voffo 9 
ffeg habbia le foglie di fuori bianche, & didetrq 
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roflejtel mego Cuna preffo all* altra , & dì / òtto 
pende l'rmagme di S ,Giorgio,Tre fidente de Ca~ 
ualieri , fi come fi uede nel difegno della collana 
pofìa intorno allo feudo, & allarmi dei I\è d'In 
MterraMmotto è in lingua Francefejl quale 
dice , HOX 1 * 0IT l 

TET^fCE, cioè , 

Sia uituperato chi malpenfa. La fella di San 
Giorgio, è celebrata da Caualieri a Vindefore,do 
ue il F{è fece una Chiefa di beUijfimo edifìcio, & 
dotata riccamente per feruitio del predetto or- 
dine della Gartiera , 

La feconda collana è quella del Tofone ,ritrouata 
dalla cafadi Borgogna, l’ anno mille quattrocen^. 
to uenti none. TS{è è capo al prefente Filippo J\è 
Catbolico di Spagna, per ejfere fuccedutoper ra 
gion diberedità,nel bucato di Borgogna. Ella è 
comporla di fucili, & di pietre focaie concerta- 
te infieme,& ogni pietra è nel me^o di duefuci 
li,et la pietra come battuta dal ferro, manda fuo 
ri ifuoi raggi. Il primo inuentore di ciò in quella 
cafa , fu Carlo L>uca di Borgogna > il cui ualore 
fu tanto, che Lodouico X /. bebbe molto che tra- 
uagliarenel fuo tempo, come fcriue Monfd’^lr _ 
gentone.Coftui come ferocijfimo nell* armi, por - 
taua la pietra focaia co'l fucile, & con due trorc* 
coni di legno , & il motto era quefto JL FfT E 
FE&IT, QVtAM FLjLMMJ: MU 
C E T, uolendo moftrar ch'egli haueua il modi 

C tenitore 
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d’eccitare un grand’incendio di guerratcome fu 
il uero.Ma il juo ualore hebbe infelice fin e, per- 
che hauendo prefa la guerra centra Lorena , & 
gli Suìggeriju dopo la fconfitta di Morat , & di 
Graufon, rotto & morto fopra Fransi, la uigilia 
dell' Epifania. Onde Frenato Duca di Lorena, co- 
me uincitore di quella giornata,ueduta una ban 
diera di Carlo , coni imprefa del fucile , dijfe. 
Quel Signore sfortunato , quando hebbe piu bifo 
gno di fcaldarfi , non hebbe tempo di adoperare i 
fucilili qual motto fu molto acuto,& tanto piu 
che quel giorno la terra era coperta di neue , & 
fu il maggior freddo che fi ricordale mai a me- 
moria di buomo uiuente.DopoC arto, Filippo Du 
ca di Borgogna i cognominato il buono , l'anno 
1 3 29 . leuò l’ordine del Tofane , & uolle,che la 
collana fujfe fatta di fucili , & di pietre focaie , 
fecondo l’inuentione del Duca Carlo. Sono i fuci 
li concatenati l’uno al contrario dell’altro , cioè 
da quella pane doue fi prende ilfucile,quado fi 
ituol picchiar nella pietra. Ma dall’altra parte, 
eh’ è il diritto del fucile , incontrandofi in (teme i 
diritti , hanno nel mego la pietra ( però fatta di 
oro)dalla qual J'chùgano come battutale fein- 
tilledelfuoco,& tra fucile & fucile èunpiccio 
lo ligaigetto che gli contiene, & ferra infteme. 
Dal fondo della collana pende il T ofone, cioè un 
montone pieno di utili , legato nel me?o col fuo 
laccio d’oìo t il qual montone pende col capo, & 

» J - . i.) ^ 
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€0 piedi dinanzi & di dietro , tanto che quafi i 
piedi fi toccano mfietne. 7^on fi faje il T ofone 
fi a figurato per lo nello d'oro di Giafone,portato 
dagli jirgonauti,o per lo nello di Gedeon , ilqua 
ie nella feriti uraf aera lignifica fede incorrotta . 
La fina figura è intorno all* arme della cafadi 
Borgogna Ja quale ha di [opra il Berrettone alla 
Ducale,comefufaua in quel tempo > diuerfo dal 
l'ordinario {he fi cofiuma hoggidì, & il motto fu 
quello, TBECirM r* 1 * MBO- 

BFM. La feJU principale dell’ordine fi celebra 
il giorno di 6 anto .Andrea fuoauuocato. 

fLa terrea collana è quella di S .Michele, ordinata da 
Lodovico XI. BJ di Francia. Vare eh* a tempi di 
boggijl T ofone & S. Michele fieno ifupremi or 
dini di Caualeria.lltifolodi San Michele, uenne 
dall’apparitiondi quel Santo fui ponte d’Orliès, 
allora ch’egli dif e fe quella città cattagli Ingle - 
fi,nel tempo di quella Giouana TulcfiUa , , la qua 
le fu tale per ingegno,& per ualor d’armiychsil 
mondo hebbe per opinione ch’ella foffe o p iu che 
fiumana, ouero maga difomma eccellenza > La 
collana predetta è cowpofla di conchiglie di cap 
pe fante , eh' u fimo i pellegrini di Galitia , di por*, 
tar f opra i loro cappelli,®" nel petto appiccate a 
quel cuoio eh* eJJì fi mettono fi opra le [falle per 
confermare il mantello di fi otto « Lequali con 

fhiglie fono legate luna all’altra con un laccio 
doppio d'&rp, fermate /opra alcune catenettefi « 

^ ‘n £ % t nilmen fe 

. 0 
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fralmente d’oro, dal quale pende l'imagine di S. 
Michele f opra al dianolo , tóme a lui confidato, 
Jl collaro è fignificatiuo della nobiltà , della uir* 
tù,della concordia, della fedeltà, delualore, 
delle loropruoue.Le conchiglie per ejjer tutte di 
una medeftma forma, dimoftrano l’ugualità che 
dee ejfirtra Caualieri di quell’ordine. Jl doppio 
laccio,col quale le dette conchiglie fono congiun 
teinfieme, dinota la loroinuincibile & indiffolu 
bile unione. Vimaginedi S. Michele dimoflra la 
uittoria delle loro imprefe. llmotto deWtmprcfa 
èqueflp IMMENSI' T \EMO\ Q- 
C E jl JVfJ, 

la quarta collana, è quella del Duca di Sauoia, in* 
Jlituita fotto nome della T^untiata. Ella è fitta 
alla fimilit udine d’un collare d* un cane alano,di 
oro puriffmo a piaflre, ma l'una è piu lunga del 
l’altra , incatenate in fi eme con una picchia ma* 
glietta d* oro folido. Nella maggior lama fono in 
tagliatele quattro lettere p. £. 2^. jr. che ri- 
dotti infieme fen^a punto , fuonano in lingua La 
fina, Fert, cioè porta, fopporta,comporta,& fimi 
li altri fignificati,che Ji poffono ageuolmente da* 
rea cpfi fatta parola, ma copunti rileu ano. por* 
titudo Eius Bjbodum Tenuti, cioèla fua fortez- 
za, ritenne &c<mferuò Epodi , cioè il udore di 
•Amedeo primo Contedi Sauoia, quado i S araci 
ni combatterono Tifila di Epodi, la conferuò à 
fbriftiani colfuo ualoreyfaccndoTuffcio di Gru 
- * * Maejlro 
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JAaeHro di quella \eligione, nell'ajf ?dio d'Acri 
città della ValeHina , l'anno 1 1 04- "Per quefia 
untori a fu molto bonorato da Trinciai di quei 
tempi, & egli per memoria del fuQ fatto illujire, 
tolfeper arme la Croce bianca in campo roJJ'o,c 5 
le quattro lettere predette, fi come fi può uedere 
nelle monete , che fi battono fitto quel Signore. 
Dalla collana pen de la medaglia , con la Vergi- 
ne annunciata dall'Angelo di Dio ,fi come ap- 
pare in dijegno intorno all'arme del Duca di So- 
nda . 

La feconda forte de Caualieri che fono in pregio, fi 
no quegli di Croce, quantunque 1 pr imi per digni 
tà delta religione. E' ben uero,che efji hanno obli 
go molto piu fretto di tutti gli altri , còciofia che 
ejfendo fittoposìi a regole religiofe, fanno pr-ofef 
fione di huomini di Ghie fa, & fi danno anco no- 
me di VraXe,come fino quelli di M alt a,& godo- 
no molti priuilegi concefii loro da S anta C hicfa, 
come s* è detto altroue < 

Later%a,& ultima forte di Caualieri,quantoà ri- 
putatone , è quella che noi chiamiamo di S pro- 
ne, & della quale s’è detto di fipra nel primo li- 
bro , ma però caduta in gran parte di riputano - 
ne, per la qualità de Caualieri fatti in diuerfi te 
fi,& molte uolte indegni, abbietti, & di poca co 
fiderqtione da diuerfi Trincipii richiefii da loro, 
omojfì per cerimonia a crearli Et de quali poca 
lima fi fa nelle Corti de Trmcipi et de Signori? 

c } Ostia 

A-* V 
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Queflo nel uero,non hanno tarìco^nè obligó aldi 
no , [e non quanto glielo impone queflo nome ài 
Canali ero, il quale comprendèdo in fe tutte quel 
le parti che fi conuengono ad ogni honm-atogen * 
tilhuomoygli sforma a uiuere honoratamente , & 
da nobile Jafciando ogni baffegga,& ogni uiltà* 
come indegna di coft fatto grado, fi comes’ è det 
to.Di qui è, eh’ alcuni fra Legisti dicono, che i Cu 
ualieri di Sprone di noflri tempi > non fipoffono * 
nè debbono ragioneuolmente connumerare fra 
Militi, come quelli che non hanno parte alcuna* 
che fi conuenga a milite ualorofo,& degno di ho 
nore.Siparla però degli indegni di queflo gra - 
do,che in ogni ragionamento firiferba l’honorea 
gentiluomini, a fignori,et alle perfine di grado* 
le quali, con la nobiltà , con le ricchegge, & con 
le uirtu, fanno honore al Caualerato in ogni tem 
po, & in tutte l'occafioni doue bifigna . Sono i 
predetti Caualieri di Sprone, così chiamati dallo 
Spron d’oro, fogno della loro dignità, per la cagio 
ne che altroue fi dijfe. Lo flocco parimente è lo- 
roinfegna dimofiratiua di militia , ma però fi 
chiamano dallo Sprone, & non dalla ftada, Ca- 
ualieri a firon d'oro. "Portano fimilmente la colla 
ita come i Trincipi, come puro dono di chi li crea * 
& non come fegno d’ordine alcuno di Caualieri* 
regolato con capitoli, o con Stabilimenti , come fi 
è detto . La qual collana è femplice,come tutte 
fyltre,&fe n’ adornano il coUo,& non l’armi, eù 

} l’mfegnc 
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tMem^omefimoiVm C <pi. Hanno alcun, 

Carnieri di Sprone, auttoritàne loro pnudeg, 

di crear Votanti fhr ^tonMepturnarbj^ 
Rardi,& colali altre preminente. Menni altri 
pojfono creare(fi come fanno, PW«gj * n £ 
Alteri. Maperi quotinoli con coti fi ttea “™ 
riti, non fono femplicemente C auaheri , ma ban 
no ancora titolo di Cóte(grado maggiore di quel 
b de Caualieri) & come Conti finnoipnuileg, 

mo de Conti a fio luogo . Quegli CMall ^‘ d 
duella maniera , fino i tergi per ordme, & gh 
‘polliamo dire Caualieri comuni ,poi che m ogni 
attà^in ogni tempo , & da ogni ^cipe nc 
fino creati d'ogni qualità , & d’ogni coniarne 
ixper fine, & molte uoke finga uirtu alcuna,& 
bideiniddgrado,come,’è detto. _ 

TUpfo che nel crearft de Caualieri^ vfaua 
^ f - en r [ nc i*)i , cià cinquecento anni fimo , L in~ 
Ta SXZa. Ira deliberato il giorno. 

U nSeuaun Catafalco. Qufu, dentro, n 
iJòrUeuato , fi conduceua il geni, Ibuomo che 
SI il nodo, & l» metteuano a fide - 
tetZa efedra tutta d’argento coperta 
Ji reta uerde . L’ejjammauano , udendo n- 
ttlZbé della Caualeria , Serafino de 
fitti membri, & fi foffeben di{pefio £*> 
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tere entrare in battaglia. Lo ricercauano pari* 
mente de fuoi coftumi,& trottandolo come fi do-* 
netta, & battuta l' inforni adone necejfaria da te 
/limoni degni di fede,ueniua il V eficouo,ò V ^Ar- 
che fcouo di quella cittd,ueftitoda Diacono, co'I 
meffale aperto dinanzi a quel gentiluomo , & 
quiui alla prefienga del Bj , & di tutti gli altri 
cir confanti gli diceua quefil e parole* Poi gentil - 
huomo che uolete ritener l’ordine della Canale - 
naturate a Dio,fopra quefli Sacrofanti Euan- 
geli, che non uerrete mai in modo alcuno contro, 
l'altifiimo & eccellentifiimo Uè che uifece Co- 
ncilierò, fi gfa uoi non fi UJJi co*l uoHro Signor na- 
tur ale, che in tal enfio, refiiituendoli prima il colo 
re, & la diuifia,che il b} cofluma di dare a fuoi 
Caualieri , potrete far guerra contra di lui , che 
neffiun buon Caualiero nou ui potrà a ragione ri « 
prendere, altramente facendo, caderetein brut 
tifisimó nome d*mfiamia,etpreJo nella guerra aH 
derete a pericolo della morte. Giurate parimene 
te,che a tutto uoHro potere, manterrete, & dì* 
fenderete, donne, donzelle, uedoue.orfnne, ficon- 
folate,& abbandonate, llmede fimo farete per 
le maritate, fi ui addomdnderanno fioccorfio, &+ 
porrete la per fona ad ogni pericolo y entrando ut 
campo a buona guerra finita , fi quella,o quelle 
beeranno ragione che ui domandano aiuto . Tat- 
to il giuraménto , due Signori *> de piu gradua- 
fi fheui fofifiivjoprendeuanoper l’uno de bradi 
- ! * . ciy& 
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£ei lo coduceuano alla preferita, del %è,ìl qua 



le fonata lafpada [opra al capo del gentilbuo- 
mo,& dùceva* Iddioti faccia buon Caualiero y et 
il Signor noftro Monfignor San Michele , oSan 
Giorgio >o a qualùque altro fi fujfe ilfanto auuo 
xato del Uè . Jlp preffo qucfta venivano fette Da 
nigelle uefiite di biancone quali fignifì editano i 
fette : gaudi di 'Hplha Signora , & quefie gli dii \ 
geuanolajpada . Dapoi ueniuano quattro Caua 
lieri di maggior dignità clje uifojfewfi quali rapi 
paventando i quattro Euangehfii y gli cd%auanù 
%ti [proni. allora giugneita là Fuegina , & topi* 
yliaud per lo braccio deflro y & una Ducbejfdper’ 
io fimflrOiZT lo conduceuano dinanzi ad un rie* 
coì& Imorato Tribunale ifopra il quale lo met 
teuano a federe , & poHofi il Be dall 1 uno de la - 
ti>et la Bigina dall 1 altro col C attedierò in me^o, 

& tutti gli altri Cdudlieri,& le Donzelle intor 
no a costoro ( ma tre gradi piu baffi) comparino, 
Und fuperbijfima collatione , la qual finità , erO 
finitala cerimonia del Caualiere* ; . 

Le patènti fatte a Cavalieri uirtuofi nelle gioflre, 
ite tórrteàmenti * & ne gli altri ejfercitij digit et 

ra,erdno in qUefta forma. .. 

* 5 ^ 0 / Filippo f per gràtià di Dio J{è di Frati - 

cidy&X. Notifichiamo a tutti coloro , a quali peti! 
Verranno quefie noftre lettere , & che lo barane ; 
no a grado, & in ptacerè y & generalmente d Ini 
per adori, I{è, Duchi , Mar(fiefii C enti * Trin^ \ 
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ttpiyTfcbHi, Cauaticri,&gentilhu<mimi,cotHf 

hauendo noi celebrato le nofire feftea honorem 
a laude, & a gloria di nofiro Signor Dio, & del • 
la Vergine immaculata fua madre, & ad bona - 
re di tutti i Cauatieri che fono uenuti a combat- 
tere a tutto tranfttoin cjuefio honorato pajjo di 
scrini , uogliamo che fieno riconosciuti coloro che 
fi faranno udorofamente portati , ferina effer 
mai uniti pure una udta,poi che fi debbe dar l’ho 
ime a chi lo merita, & ch r è fen^a menda. Vero 
per quelle crdiniamo^omandiamo, & fententia 
mo,cheagforia,a honorem laude, & a fama del 
C egregio & uirtuofo Caualiere 2Ì*effo fta pubti 
tato in tutti quattro i cantoni delle Irjgc & sbar 
re, da i Re d’armi, Araldi , & Tajfauanti, con 
trombette jfr fonatori, con confentimento nofiro, 
et de giudici del campo, rapprefentati la per fona 
nofira,per lo migliore di tutti i Cauatieri del no 
Stiro !{egno< Et comandiamo chcfiapofiofo- 
praun cannilo tutto bianco , & che tutti coloro 
che ui fi trouaranno,cofi donne , come hnomini , 
uengano con ejfonoi tutti a piedi, & fiafat.~ i\ 
ta procedane generale, & 7^. uada J otto 
Baldacchino , fino alla Chiefa di Santo , tale , t \ 
^ipprejjo comandiamo , & ordiniamo, che v- VC 
feendo della Chiefa , fi uada per tutte le Ih&e,. 

& sbarre , & 7s(. ne prenda la pofiefiione, & 
per i d’armi gli ftano date tutte le chiauide 

le diette Ihge , in fegno di uittoria ; . .. Et anco* 



fi 
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tà comandiamo , che ftano celebrate fette che 
durino quindici giorni * a laude , & gloria dét 
ìnttoriofò 3^, Et perché tiafcuno conofca la 
reai ■perita di quetto fatto , habbiamo fogna- 
ta la preferite carta con color uermiglio > & 
fuggeuata to'l nottro Eeal fuggetlo . Data 
nella nottra città di Tarjgi a III Ù di tu- 
gko,&t. 

Hex Vbilippus ■. Luògo dei Giudici > Luogo dèi 
I{è d'armi . Luogo de i Signori che ni erano pre- 
fenti>i quali tutti fifottofcriuéuano nelle patena 
ti. Quefio tra quanto ojferuanano i •. 

Mà percheron, fi habbia in quella materia molta 
dadefiderare > per intera fatti fitttione di cola u 
ro thè leggeranno le preferiti cofe , habbiamo ho* 
luto mettere in quetto luogo * l'ordine * & là 
fbf ma che fi ojferuà dalla religione de Candite * 
ri di Malta > nellammetterfi u gertiìlhtionto al * 
la profeffione * Dada qual forma o piu , o me & 
no alterata da gli altri ordini di Cauaìieri dì 
Croce , che furono * o thè fono alprèfente ,fi po± 
irà vedere il fignificato de gli babiti ch'effi vfa-* 
nodi portare j molto piti largàviente di quello i 
che s'è detto piu adktró nel prefènte capitolo * 
Dico adunque , che il gentiluomo thè chiede 
la C rocc , effonde fi prima corifeffato -, & tornii-* 
nicato -, uettito di habìto Itingo -, & tutto bian -» 
co i fenga cignerfi altramente a tràuerfo , in fe- 
dito di libertà , 4? con una torcia -bianca iti 
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mano acce fa , ftgnificatiua d'animo femplice & 
puro, fi apprefentajinito il Vangelo, alla meffa, 
dinari a piedi del Caualiero delegato, od eletto a 
ritenerlo * il qual Canalin o fuol dire . Gentil- 
buomu che domandate ì Domadofrifponde ilgèn 
tilbuomo) d’effere connumerato nel confortio de 
frati della Religione di S. Giouanni dell* ordine 
Hofpit alario. Quantunque (replica il Caualiero) 
la cofa che uoi domandatela di molta import an 
^ a,et nò data molte uolte a chi l'ha ricbefla(per 
che non fi concede fe non a quelle perfine , alle 
quali fi conuiene per l'antico loro legnaggio , o p 
fmgular uirtu , & per molte fatiche loro, con le 
quali fe l’hanno guadagnata) nondimeno haueit 
do noi faputoqual fia la nobiltà uoftra, & ancq 
parte delle uvrtk\la uoftra domanda , con licen- 
za del ncftro fuperioreàl Heu erendi fiimo, ifi 

luftriffimo Gran Maeftro, forfè fi metterà ad ef- 
fetto . ma prometteteci d'ojjeruar quello che uifi 
dirà.TromettOiSignor fi , rifonde ilgentilhuo - 
mo . Dopo lapromeffa il Caualiero dà una fpada 
in mano a! gentilbuomo,& gli dice « Voi che uoi 
fiete di quefta buona volontà , accioche pqffiate. 
adempire quello che uoi promettete , in nome di 
Dio Taàre,del figliuolo yCt dello Spirito Sato,cò 
l'aiuto de quali ui battete a infiammare di fpe- 
ran^ydi giufìitia, & di carità , prendete que- 
fta fpada , la cui fignificatione è quefta , ch'eli, 
la taglia da dueparti,&puo. offendere in tre ma 

di, 
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di , perche per due lati fi può uccidere,&f erta 
punta ferire , Et perche la ffada è la piu nobile 
arme, et di maggior . dignità ch'il Caualiero pofia 
portare, però ue ne hauete a feruire in tre modi, 
l’uno in difefa della Chiefa di Dio, diflruggendo 
tutti cobra che commettono fcelerate^ge , l'al- 
tro in offe] a di coloro che perfeguitanola fede 
Cattolica, la ter?a in difefa della nofira Religio- 
ne . Et tenete per fermo, che fi come il pomo di 
quella lignifica il mondo , co fi uoi hauete obligo 
di difendere la Religione , come Republica . Et 
per quell’eleo , ui fi dinota la uera croce, fu la 
quale Eìoftro Signore uolle patir per noi, et però 
rum fi dee per lui temere nè affanni , nè morte 
quando bifogni. Il eh* è proprio ordine di noi Ca- 
ualieri chiamati hofpitalari,non tanto perche noi 
èfer citiamo la hofpitalita , quanto perche debbia 
ino offerir l'animo apio, & il corpo a pericoli 
di quefio mddo,drmofirandoci crudeli co peffimi , 
& co buoni, ueridici, benigni, & leali, però met 
feto la fpada n elfodroper J'egno di non nuocere 
a buoni . Reflituita la fpada al Caualiero , dopo 
l'hauerla mejj'a nelfodro , &cauata,il Caualie 
ro prefa una cintola in mano, dice . La prmcipal 
uirtù del Caualiero è ia caftità , & poro fi come 
quella cintola ui cigneil corpo, cofi cingneteui il 
corpo di caftità , ofj'eruando cattamente et finte 
rumente lordine di religiofo Caualiero ,' fecondo 
là noffraprofejfione ♦ Cintoli gcntilhuomo, il Ca 

ualierQ 
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ivùìero,mofìr(pidogli la jpada col f odagli dìce' % 
E' cafauile,& non contiene uole a Caualiero ho -, 
norato fi portar la fyada in mano x & però noi ue 
la mettiamo alla cintura dal lata manco, accio - 
che con la dejlra uè neferuiate nel nome di Dio, 
della immaculata fua madre, & di S.Giouannì, 
Jòtto il cui nome uoi ui honorate di cofi fitta mi 
litia , accioche con la diurna grafia come ejfi 
umfe la carne, il mondo, & il demonio,non terne, 
do di predicare la uerità,cófi uoi a fua pnitatia 
pe gabbiate da efeguire la diurna uolontà di 
Hro Signor e. Leuatoft in qupfto tempo UgeatjL 
buomo in pìedi(perche allhora dee Ilare inginoc 
chioni ) il Caualiero gli dà tre piattonate fu la 
I palla dejlra, & gli dice . Verche non fi può fire. 
maggior uer gogna ad un getilhuomo che dargli 
piattonate, 0 ballonate ì però io ui ho dato nella 
maniera che hauete aedttfo, accioche auefta fia 
la uojbra ultima uergogna, il uofìro ultimo uitu 
perio,et il uoflro ultimo dishonare,et che da qui 
innanzi uiujate honqrato. Et data la fpadaalge 
tilhuomo , ilquale tre mite uibrandola minaccia 
fóejfa il Caualiero,dirà il Caglierò al getilhuo 
ino . Quefie fremite che hauete minacciatole 
grafitano che mi in nome della fantiffima Trini 
tà difendiate la fede Cattolica da nimici di Dio, 
fon uexa & certa fperan^a della uittoria,laqua. 
Ifi T^pliro Signor Dio ui firà confegutre . llgen 
ftibuorrto (dopo le parole dfi Causerò) prof d 4 
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fpada,& nettatala fui braccio , la rimette nell#, 
guaina,& il Caualiero intanto gli dice . Ouefla 
htftreigadi quefiafpadàfignifica^he dCaua- 
Uero dee effere limpido , & netto da tutti i uitii , 
et principalmente ha da effere bonefl 0i perciocbe 
la bone fi a è accompagnata da quattro eccellati 
Htrtu . La prima èia prudè^a y per laquale ui ba- 
ttete a ricordar del paffuto, ordinare il prefente, 

& prouedere al futuro.Lafecoda èlagiufiitia , 
con la quale hauete a còferuar le cofe pubkche, ■ 
tenendole uguali congiura bilancia. La terra è 
la forteto, , con la quale uoi mcftreretenebi . 
fogni l’animofitd del cuore. La quarta è la tem- 
peran%a,con laquale hauete a moderarci uoflri ; 
ap p cittì, a c ciò che uipofjiatc nominare compiuto 
Caualiero religio fo . & di queffe quattro cofe ui 
hauete d t adornare,& tenerume a mente . ^lle 
quali parole, hau endo dgeruilhuomo accennato 
col caponi Caualiero incotanente gli dice, Hjfue 
gli at cui Caualiero, non dormite piu ne uitii , ma 
fiate piu vigilante neUa fede diChriflo,neUa fa 

ma laudabile & nelle buone , bonefte, & degne 
tmprefe. Ciò dettogli moftragli /proni indorati, 
&foggiugne , ^Ancora che fi poffano dire molte* 
cofe quanto al fignifi catodi quelli /proni d'oroj 
quali uibanoda effer calati da due rcligiofi Ca 
ualierijnondimenQ non uóglio rejlar di dirui. che 
ficmeU cavallo fcntJofi pubere 
Tifante, folta ,& fi mefira de fio, & feroce, cofa 
~ ’ ,u 'noi 
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fioi debbiate continuamente fentir nell’ animò uo 
ftro un l prone , il qual ui rifagli all’ opere lau- 
dabili, & uirtuofe.Et per l’oro, ilquale è il piu fi 
no,& il piu eccellente metallo che fia nel mòdo, 

♦ per cagione del quale fi commettono molti l)omi 
cidi,& tradimenti, ui fi dinota che difae^giate. 
loro come il fango, guardandola di non commet 
ter per fa cagione delitto, nè maleficio alcuno , 
finitele parole , due Caualieri gli mettono gli 
fproni#tgli fi dà in mano la torcia acce fa, et nel 
darla il Caualiero gli dice. Vredi quello torchio, 
dir con la grafia di T^ofiro Signor Gieftt Cbri- 
ftoyUattene a intendere il nerbo diurno, : 
finita la me/J'a,il gentiluomo Caualier nuouo, do- 
po la comunione, s’inginocchia con lafpada a la- 
to a piè del Caualiero, il quale gli dice. 2 \ Joi hab 
biamointefo la uoftra domanda, però confidan- 
doci che uoi ui efer citerete con amore,& con ca 
• . . rità,neU’opere della nùfericordia, & della hofpi 
; : : • talità, giu fia la regola della noftra religione , k 
anale è fiata per cotale effetto dalla fede ^ipo- 
Jiolica,& da molti altri Trincipi Cbrifliani da- 
tata d'entrate, di grafie, d’immunità , dipremi- 
71 erìge, & didoni fattuali diuerfi,& tempora- 
li. &ui efer citerete parimente in difendere le 
uedoue , & i pupilli , & nella redentione de gli 
fchiaui & captiui , & inaltre forni fanti opere, 
di mijericor dia , farete ammeffo a detta noftra^ 
prof e/s ione. Ma il raccontami i trauagli K et le fa 
in* tkbc 
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fiche che patifconoi nofbri fratelli, farebbe lrop T 
fo lungo, percioche ut hauete a /fogliare della li 
berta, dandola in mano a qualunque fuperiore, 
che dal ncftro Gran Maeftro , & dalla religione 
ni farà dato , il qual farà buomo di natura, & di 
fondinone molto differente da uoi , al quale haue 
$e ad obbedire, & però rifpondetefe Jiete contea 
to.Signor fi(rifponde d gentilhuomo) ch'io fon co 
tento , Voi che ui fypgliate(replipa il Caualiero) 
della uoftra libertà, uogliamo fapere fe uoi la te 
ttet e al preferite,^ rifpondetemi'm uerità a tut 
to quello, fbenoi ui addomandercmo , Sete uoi 
fibligato matto per debito, o in fcrittoper feruo 
ad alcuno? hauete conchi ufo matrimonio? Sete 
fibligato a noto ? Hauete fatto prof efi ione in al- 
cun’ altra religione ? Hauete camme ffo bomici- 
dio ? Sete uen/tto a riceuere il noflro kabito,con 
intenzione di fare alcuna ucndetta,per non effer 
fifonoj ciuto dalla giuftitia fe colar e? Signornò, 
risponde ilgentilhuomo. Vedete gentiluomo (re 
plica il Caualiero ) fe in alcun tempo fitrouaffe 
il contrario di quello che hauete negato , farete 
fcacàato con infamia , & con diffamare , come 
membro fetido,dalla compagnia, & focietà no - 
Jlra.& ui fkcciamointendere, ch'alia profezia* 
ne in queff ordine, non ci è tempo alcuno da pen 
tir fi, fi come è nell' olire religioni,però effendo co 
m* uoi dite, ui riceuiamo benignamente alla det 
faprofejjhme , & fecondo la forma della noffra 
< D regola. 
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regolai & de i nofiri fiatati, non ui prometti* *• 
mo altro che pane,® acqua, & uno humile ue- 
ftimcnto.Et cofi detto s'apre il me fiale, fui quale 
il nuouoCauatiero giurando d' offeritavi tre uoti 
della religione, dice a quefto modo. lo l^jfo uoto 
a Dio onnipotente , & alla fua madre immacu- 
lata Vergine,® a S.Giouanni Battifta, d'ofier- 
uar perpetuamente obbedienza a qual fi uoglia 
retigiojò dell'ordine, che dalla religione mi Jarà 
dato per fuperiore . Et di uiuere jen^a proprio, 
& d'efier cafio,giufìa la regola di detta religio* 
ne, nella quale io prometto di uiuere , & di mori 
re. Ora ui conofco peptica il C aualieio,® repu- 
to per connumerato , & fcritto nella compagnia 
de nqftn retigiofi Frati Cauatieri . Ter tale, & 
cofi mi tengo, rijponde il gentiluomo. Ter ò (re- 
plica il Caualiero ) da quefto giorno innanzi, noi 
facciamo uoi,&uoflri parenti partecipi di tut- 
te Imdulgentie & gratie dalla fanta fede ^fpo 
fìotica concejfe alla noftra religione, & per pri- 
ma in uirtù di fanta ohbedienza,ui corrediamo, 
thè portiate queflomeffale all'altare, &pofcia 
a noi lo ritornerete . Il che detto, il gentilhuomo 
portato il Mefiale all'altare ,& baf datolo, lo ri- 
porta al Cauatiero,il quale ripigliando le parole, 
dice al gentilhuomo. Voglio ancora che fiate inte 
to all'or adoni, & per que fio direte ogni giorno 
centocmquatà Tater noftrì, onero l'ufficio della 
Vergine# de i morti, et direte per ogni Frate che 
a morrà 
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morrà centocinquanta Taternoftri. Et moftrado 
l’habito al gentiluomo , & le maniche d’ejfofog 
giugne. Quefto è il proprio habito noftro. Quefta 
è la forma della noftra penitentia. Quefto ci am 
moni f ce all’ offra uita del nofiro padre S. Gioua 
ni Batti fta.& però dobbiamo hauere quelferuo 
re di fpirito , & quella penitenza che effobebbe. 
*Per quefto ueftimcto , ch’era allora di pelo di Co 
niella, ui fi mofìra,che nel tempo de peccati , li 
debbiamo iafciare i & ueflirci delle uirtù.Etper 
quefle bracete o maniche che ni hanno da ftrigne 
re et j errare, ui fi fa intende)- e, eh e farete riftret 
to & legato nella uera obbedienza del uoftro fu 
periare,neUe opere della hoffitalità , d? nell’ala 
tre cofe che difopra ui furono dette. Et mofiran- 
dogli la C rocefoggiugne. Queflo è il fegno 3 & 
l’habito della uera croce o£logena,bianca, & pu 
ra di tela di linOjla quale uoi hauete a portar ftm 
pre ne uofhi uefìiti.però ui ingegnerete uoi che 
hauete riceuuto l’habito di religiofo Caualiero > 
& che fete in concetto di non effer rifiutato da 
buoni. Caualieri religiofi , di honorarla in tutte le 
uoftre operatimi. Et poid’effer tale, che fi come 
queft o fanto & glorio fo habito , il quale uòi porte 
rete,uihonorerà,& ui nobiliterà, cofi uoibona- 
rerete & itiuflrete l’habito con labontà , con la 
honeflà della uita^on le opere uàrtuofe, & eoa 
ricordami fempre , che queflo habito non fola~ 
niente adornai petti de priuati gentilbuommi* 

D z ma 



; : Jn 1 B 0^0 + 

tna di piu, i figliuoli de Gran Trincipi del modo , * 
i quali no hanno riputato a poca gratia l’bauerlo 
ottenuto . Et come frate religioso di S.Giouani, 
fecondo la regola de noftri fiatati , feteobligato 
a fendere il proprio [angue , & umilmente fcac 
tiare i nostri nemici da confini de Chrifiìani,& 
d'entrar nelle battaglie ualorof amente, nelle qua 
li procederete > non con empito, ma co prudenza, 
& con ogni cautela , entrando coprimi > & ri- 
tornando con gli ultimi . Et notate che feper ti- 
more, operdapoccaggine uoiabbadonaHe nelle 
battaglilo in qual fi uoglia altro infogno, quefia 
celefie et uittoriofa infegna,farefie con grandi/! i 
mo uituperio,& infamia, [cacciato della campa 
gnia noftra. Contemplate Caualiero con l'occhio 
dell'intelletto P importanza d’un tanto fegno,co 
ciofia che per il bianco, ui fimofira chehabbiamo 
da far Copere noflre pure et c afte. Ter l'otto pu 
te della croce, ut fi fa uedere l'etto beatitudini a 
noi promefjìe , fe porteremo la croce nell'animo 
noftro conferuore. La qual cofa allora fard, che 
noi coformerete la uita uofira con quella che ui 
è pofta dalla parte del cuore , accioche la dif eli- 
diate con la defira. Et perche noi fiamo amici et 
ferui di Giefu Chrifìo, & imitatori de noflri fan 
ti infìitutori, debbiamo ejferepvj & benigni nel 
la difefa di fua tata fede, et debbiamo efi'er tetri 
bili con gl'infedeli. Et per la uefla nera lunga, ci -, 
À dinotata la mefiit 'ia che debbiamo bauere della . 
w* U pafiione 
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\ paffione diTfoflro Signore, Et coft dettOyil Catta, 
"itero mettendo un cordone al collo delgentilbuo 
moygli dice. Queflo cordone al collo, [tonifica la 
cordaio laquale Ttyflro Signore fu legato. Qne 
/li fono i flagelli . Quefli fono i dadi . Quefla è la 
Colonna . quefla è la /pugna . quefla è La croce , 
nella quale credete che ^Signore patiffe paflio 
ne et morte? Credo, rifonde il gentìlbuomo. Ter 
che poflogli il cordone al collo, gli dice. Trendete 
fratello queflo giogo del Signore > il quale è leg- 
giero & foaue,& ui condurrà a uita eterna. 

QVjlVTl OEJ>IK T di CUVjù- 
LIEXJ SIEUP HOC Gl . * 



O dopo le prom/fe fatte intorno alle cerimo- 

nie, & i reqiàfiti de Caualieri, noi difenderemo 
alla diflinttone della diuerfità de Caualieri , che 
fi trouano a tempi noflri, perche no tutti fono fot 
to un*ordine,ofotto ma regola fleffa, fi come nel 
capitolo precedete s’è detto . Et tale è piu degno 
che l’altro, conàofuc chi alcuni fono Cauòlieridi 
militia EcclefìaHicafl quali ancora che fieno ap 
pii coti alla rmlitia&odmeno fono Caualieri di re 
. ligione,et di Chiefa, et quelli fono i Hicrofdirhi \ 
tani, già Signori dì phodi,et bora di Malta. I Te 
plori. 1 Tbeutonici. Quelli di San Jacomo della 
Spaga. I Caualieri di Calatraua. Quelli d’alca 
tara . J Caualieri di S. Maria della Fgdentione* 

D l Quelli 
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Quelli di Monte fio. Quelli dei Sepolcro . I Catta 
lieri di S. Maria Mater Domini é I Caualieri di 
ChriSlo 4 Quelli di San Lacero. & ultimamen- 
te i Caualieri dì S.Stcfnno,ritrouati,& ordina- 
ti dal Duca di Fiorenza. Altri poi fono Caualie 
ri d’Ordiniyft come s*è detto, cioè di Collana ,<&* 
tjuefti Jono affittenti aTrincipi,& fono Trinci- 
pi, fatti da Principi, o di fangue di Principi , & 
i quali in quell* or dine hanno dignità) & preroga 
tiue particolari, oltra quello che hanno i Caualie 
ri della militia,& con la Collana honorano far- 
mi, & Vinfegne della lor famiglia, & quefli fa- 
tto i Cau altèri della tauola Vftoridà . Quei della 
Cartiera. Quei della Stella. 1 Caualieri della 
fytntiata.I Caualieri della Bada. Del Tofane, 
quelli di S .Michelet Et altri Caualieri ci fcr* O 
no(& quefli fono i tergi, per or dine, ma molto in 
feriori per ogni conto a primi, & a fecondi )i qua 
li noi chiamiamo di Sprone, fatti da Principi, fi 
tome s*è detto di fopra * ' , ► 

X>'f ' : • VtWft V* ? I *Q*Y - v iftÒSW’tiìf 

C^F^LÌEBj tì 1 E pj) SOLIMI* 
tani,o di Epodi, detti bora di Malta * 

f V già in Francia uri pomtto,c*ljehbe nome Piè— 

■ trojilauale (come piace a Paolo Emilio, nel quar 
- to deWHiflork di Francia ) fu gemlliuomo di 
^Amics, città pofìa in Fraciafu la riua del fiume 
£$na,et fi effercitò da fanciullo nelle lettere Af* 
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nella gìouaneT^a fi diede alle armi i.Henuto poi 
a più matura età Spregiò il mondo, fenica punto 
curar fi di lui,& andò ad un'Eremo, et quiuifco 
noj ciuto ,menaua uita Camitica , non fi curando 
d'effer da altroché da Dio ueduto. Effendo egli 
per alquanto tempo dimorato in questo luogo fio 
lit ario, gli uenne de fiderio di uifitare il fiepol ero 
di chrifloylo qualemandò ad effetto. & per potè 
re andare piuficuro tra quelle genti Barbare, fi 
. netti da medico , dimodoché come fu uulcr di 
Dio , egli andò per quei luoghi , u e de do ogni cofit 
minutamente ,fen\a che pur gli fojfie mito oc- 
chio addoffio. Giunto che fu in Gierufalemme,fi 
dolfie molto con Sirhone , (che allora era Tatriar 
ca di quella città) della crudeltà,& degli oltrag^ 
gì, che quei Barbari ufiauano centra i noftri Cirri 
ttiani.ma Simonegli rifpofe,che molto piu gra- 
ni affaffinamenti, ingiurie, & tirane?^, patina 
mo ogni giorno, queipoueri Chrijliani che habita 
nano in Gierufalemme , & che anco erano per 
patir peggio per l'auuenòrc,fe Dio non ui mette* 
ua la fiua mano.Hor parue al Tatriarca, nel ra- 
gionar con cofiui , che egli foffe huomo da com- 
mettergli qual fi uoglia imprefa importante, per 
Ucke fecepenfiero di mandarlo con lettere 
Jbafciatore alTapa,& domandargli foccorfo in 
tanta tribolatone, che jópportauano i poueri fie 
deli, ne i luoghi di terra fianta . Tietro accettò il 
>negotio,&fi dice , che auanti ch'egfi di làfipar 
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tiffe, dormendo nel tempio^ gliparue di udire ha 
noce diChrìfio, che gli comandaua , che fi ritor- 
naffe nell'Occidente ^Ambafciatore celefie , <ÙT 
che fuceffe pigliare aVrincipi Chrifiiani l'impre 
fa per la Religione , perche così era fu a uolontèi. 
]{i tornato adunque quefioVietro in Occidente , 
je n'andò primieramente al fummo Tonteficc, 
che allora era Orbano Secondo , & prefentogli 
le lettere,le quali lette 3 & udito Tietro ,fi com- 
moffe dìmaniera a compaziente di quei poueri 
ChriHiani,che fubito in Chiaramente , città po- 
fta nella Francia , nella regione d'Aluemia, loti 
tana da Lione fejfatita miglia , fece bandire un 
Concilioydoue concorjero molti Tefcoui, et Trin 
dpi, a' quali il Santo Vapa lejfeìe lettere del Va 
triarca dì Hierufalemme,& poi ui fece un par- 
lamento, per il quale tutti acce fi del caldo della 
Spirito fanto, accettarono di andare a far la im +• 
prefa contra Barbari, per lo acquieto di Terra 
fanta « 1 1 Vapa adunque mife d tutti ima croce 
di panno rojfo fu la fpalla deftra,& diede loro la 
fua benedittione , &tra quelli eh 1 erano piu di 
trentamila , furono molti Pefcoui , & Vrelatb 
che andarono a quella font a hnprefa.Tra i qua 
li fu uno demaro, y efeouo di Anicio, quale il 
Vapa fece fuo Legato in quefto negotio.Vartitifi 
dal Vapa,cominciarono a predicare quella fona- 
ta hnprefa a tutti iVrmcipi,& popoli . La onde 
fi mojfero ad andar ut molti fegudati Signori,cOm 

me 
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. me fu £$berto Ditea di "Normandia, figliuolo di 
' Guglielmo Rè d* Inghilterra, Gotti fredo Duca Si 
: Lot erìngi a, con due fuoi fratelli, Eufiacbio , & 
. Bai duino * Vgo cognominato Magno , fratello di 
Filippo Trimo Rè di Tranciai & molti altri 
• “Principi, Ducbit& Baroni < Fra quali della no - 
fira Italia , fu Boemondo Duca di Calabria , il 
che rinuntiò il Ducato a Ruggiero fuo fratello , 
.& mefiafi una bella uefte di fcarlatto , animò 
. • tutti i fuoi popoli a quefia degna imprefa * La 
: onde Boemondo raunò meglio di uenti mila cotti 
v battenti, tutti giouatii eletti, per ilche tutti gli al 
tri Capitani Italiani fi accodarono con le loro 
genti a coftui. Alcuni fcrittori dicono, che quel- 
lo fi effo giorno , che in Chiaramonte fi bandì la 
Cruciata, fi feppela nuoua miracolofamente per 
. il ChrìHianefimo . 1 ricchi heooero cura de'po- 
iteri , dando loro armi , ueHi , & da mangiare , 
chiamando fi fratelli Fimo F altro. Oltra di qucr* 
Fio dal Tapa,& dal Rè di Francia , furono da- 
te loro motte commodità , &priuilegiper le loro 
. cofe , che reflauano a cafa » Si rimefiero tutti è 
debiti, & fu perdonato a i Fuorufciti . Fjè le 
donne ritardauano i loro mariti , o figliuoli , 
con abbracciamenti, o con lacrime, anofi vo- 
lentieri pigliauano te loro gioie , & collane > 
& altri ornamenti , & ne fitceuano danari per 
commodarei fuoi. MoltiTrincipi, Duchi, Ba- 
ffoni j uenderono par jp de i loro fiati, & altri 



i L I ìt 0 

' gli impegnarono , per fkre quefla [anta imprefà. 

• Di maniera , cta /i all’ordine un* effercito di 

trecento mila fanti, et centomila caualli, fegna 
ti tutti del fegno della fónta Croce, & s’auiaro- 

• no alla uolta di C oflantinopoli,& quitti pacaro- 
no lo Hr etto, detto Bosforo Tracio , et prefero por 
to in Calcedonia. Et giunti, tutti d’accordo ardi- 
narono,che nè donne di mala forte, uè buomo cat 
tiuOyO di mala uita,o che teneffe alcuna openio- 
ne cartina contro la fede, fi effe fra toroidi manie 
ra che un tato effercito pareua un monaflerio di 
litigio fi. Quando i facerdoti facrificauano, tutto 
i' effercito Jiaua prefente,& nella mega notte, et 
fu l’hora del ueJpro,fi cdtauano i diurni itfficij,ep 
tutti uniti pregauano il Signor Dio, che donaffe 
loro uittoria in quella imprefa . La onde furono 
- ej fauditi, fatte tutte qitefte opere fante , s’inuht 

tono alla uolta di Tgieomedia , ùf dando dèlie 
€roti,& monti di J afri per la uia , acciò che quei 
che iteniuano loro dietro , non fmarriffero la uia . 

• tìor mettendo loaffedio a K(icea di Bitinia, ben 
guardata da Turchi , in cinquanta due giorni fi 
arrefe.Toiai quattro di Luglio, rif contrareno a 
piè de” monti d’effa città, Solimano, Capitano di 
Btlche fonte Imperatore de* Turchi,& de Ter- 
. fi, che con effercito maggiore del nofbro gli u en- 
ne ad offe untare. ^4 ccojiatì fi adunque gli efferei 
ti,s’ attaccò il fatto d*arme,nel quale i Chrifìia * 
ni rimafero umitori , & nonmmr&m de’juftri 

; u fenon 
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-fé non due mila , & de’ Turchi circa quaranta 
; mila.I noflri morti bebberopoi fepoltura,con le 
debite effeauie, perche furono facilmente conò- 
fciutiper ilfegno della croce che portauano. Se- 
guirono poi iimprefa , & acquisi (crono in poco 
tempo meglio di cento città, & maffime la gran 
, de Stntiochia, alla quale pofero il campo a uenti 
d’Ottobre , & l’acquiflarono l’ultimo di Maggio 
che feguì , & fecero prigione Corbana Imperato 
ire di Terfia,& Cafiiano Signor d’Mntiochia,& 

, in un fitto (Tarme, che fi fece uicino ad Mntio- 
. chia , morirono de * Turchi piu di cento mila , & 
% de' nofiri non giunfero al numero di quattro mi- 
lama prima che i noflri fitee fiero il fitto d'ar- 
me, digiunarono tre dì , & tutti fi confejfarono * 

, & fu moftratoa Tietrodi Mar figlia. Sacerdote 
, un luogo nella chiefa di S * Tietro in Mntiochia > 
nel quale era fottemrata la lancia, con laquale fu 
pajfato il cofìatò a Glesù C hrifto nofìro Signo- 
re, fui legno della croce , che ancora era bagnata 
. di quel preciofo f angue. Onde per merito di que - 
Sia lància, & anco perche i nemici uiddero uent 
re tre Capitani, fu tre caualli biachi, con un grof 
fiffimo esercito, da i luoghi piu erti cotro di toro, 
'fi mifero in fuga, & tutto Tejfercito fu frxcaf- 
jdto,& i noflri hebbero uittoria. Fu creduto che 
. que Sii tre Capitani fo fiero. San Giorgio, San Dt 
.meh'io,& San Mercurio, percioche cotal ni fio-' 

« vf fifipptjk quà Turchi, che furm fatici- 

sii *“ rioni* 
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moni. Mora ftandofi i noftri in Antiochia lieti, & 
contenti , & ricchi {però che haueuano fatto 
grandiffima preda de’ nemichet quella città era. 
molto ricca, & potete , C he,come dicono gli ficrif 
tori , era non fidamente fiortiffima per fitto , ma 
anco, per che era bagnata nella pianura dal fiu- 
me Or onte circodata da due murifortijfmi, 
con trecento fieffanta forti, & magnifiche torri, 
ndlaquale San Tietro tenne la prima reftden- 
%a,&in queftahebbe principio il nome Chriflia 
no, & erano alla giurifidittione di quefiafedia, 
foggetteuenti Trouiticie, nelle quali tra Fefico- 
ui , & jirctueficoiri erano cento cinquanta tre, 
& dentro della città Aerano quattrocento aud- 
ranta Chiefie\)Giunfie l’armata de’ Genouejì,& 
quella de’ VenetÌam,& quella di Fimero da Bo 
logna di t Piccardia,ilquale eJJendo flato corfiale, 
& tornato a penitenza, era ancora egli andato 
aquefia fianca imprefa , Quefii finalmente quan 
do piacque al Signor e y giunfiro con tutto l’effer- 
cito, alla città di Hierufalemme, alla prima ui- 
fta della quale, tutti i fioìdatifi gettarono in ter- 
ra, baficiando quel terreno, che da i fanti piè del 
figliuolo di Dio era fiato calpeflato , ringratian - 
-doti grande Iddio, che gli haueffie ccndottiaui- 
tti . Accampati adunque alla citta , combat- 
terono coraggiofiamente , la quale er a molto dif- 
ficile da prendere , ma il Signore Iddio fòe - , 
corfie , percioche un Capitano.de i Gewnefi * 
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idhehàUèm nome Guglielmo Ebriaco;andò al 
Zaffo > & attaccatoli ualorofamente a battagli \ 
col Soldano dello Egitto,lo ruppe affatto. Fatto 
queflo,edificarono una torre co certi palchi,cbe 
fipoteua mutare da luogo a luogo, &dopo mol - 
ti affaltiyS* accodarono con quella alle mura , & 
Gotti fedo fu il primo y cbe entrò dentro , En- 

fi achio fuo fratello dopo lui , Quefti porferoad 
una porta > & per forai Caper fero, & mifero 
dentro tutto V efferato da onde fu fatta una gru 
de uccisone de i Turp\n > & non fu perdonato ad. 
alcuno Egittio Di modo che quefla fanta citta, 
fuprefa dainofhia i quattrodi Luglio , Vanno 
del Signore 1099, lidi feguente non f atte f e ad 
altro, che a fepellir morti, & a purgare la città, 
& le chiefe,& poi fecero proceffioni , cantando 
le Iettarne con gran din otione, & allegrerà . Si 
xiceuermoi cittadini, eh* erano flati facciati da 
Barbari,& fi refe la libertà a quei eh* erano fati 
febiaui. Oltre a do, tutto il popolo di Hierufalem 
me,ringratiò molto i noHri Capitani & faldati , 
che gli haueffero rejiituita la loro città , & anco 
molte gratie renderono a quel VietroEpmito,rin 
grattandolo, & lodandolo della fatica, & dilige 
%a fua,per lo me%p della quale fi fece quella fan 
ta imprefa. Fecero poi con figlio di fare un ffè di 
T erra fanta, tra tutti quei Capitani, & fu elet- 
to per I{è, Gotti fedo Duca di Lotermgia , prouin 
ria della G alita Belgica, detta boggi lfireno,non 
v-'ivìu che 
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che no foffero tutti quei Capitani , degni di ùnta 
to grado, ma perche tra tutti Gotti fedo, non folo 
valeva piu nelle armi, ma ancora nel con figlio, 
Ct r era per fona piaichriftiana,& di molta prude 
Zìa. onde che Gotti frodo accettò il Pregno ,ma. 
non uolle mài porft corona d'oro in capo in quella 
citta, dotte il nojiro Signore la haueua portata di 
faine ... 

Tornando adunque a ragionar deWorigme de i fa- 
cri Caualieti , dico che poco innanzi che i nostri 
prendejfero la città di Gierufalemme, ottennero 
iChrifiiani Latini da* S aracini, dipotei’e habitat 
re uicini al fepolchro di Chriflo. per ilche edifica, 
rcnounmonafteroabonore della beata Vergi - 

• ne, & fi chiantaua il monafiero de i Latini , 
eraui un Triore che ad altro non attendeva, fat- 
uo clje a riceuere i Latini f milieu . T^on pafiò 
poi mJ'to tempo, che faticarono un* altro mona- 
fiero, ad honore di S. Maria Maddalena, doue tut 
te le f emine alloggiauano,ma concorrendouigra . 
moltitudine , di maniera che il luogo a tanti non 
era capace, fhbricarono quiui uicino uno faeda- 
le,& lo dedicarono a San Giouanni Battifla. In 
queflo luogo ui era un capo, che fi chiamaua Bet 
tare . La onde dopo certo tempo, un Battere di 
detto luogo nominato Gherardo, cominciò a por- 
tare infieme co i fuoi compagni, una croce biaca 
nel me^o delpetto.in uefìe nera,&prefe queU 
U regola di mere che bora ufano . il mede firn 4 

' umcrc 
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itìuereofferuò ^fgnefe, che reggetta il monafle + 
ro delle donne. Fu poi quella Religione da * Ton 
tefici Romani>& da Tatriarcbi confermata , on 
de in breue tempo crebbe grandemente . ilche ue 
àuto i Triti dpi , gli donarono ampie riccheg^e. 
Crefcendo adunque di giorno in giorno quello fa 
ero ordine ,fu creato di quefla militia Maeflro t 
uno detto Raimondo, il quale a tutta la Religio 
ne Jparfa già per il mondo comandaffe.Offerua* 
no la regola di S.Agoflino , & dieono certo nu- 
mero di Tatemoflri in luogo di tìcre Canoniche , 
<& promettono fede, ubbidienza, & caflità , & 
effercitano a honore di Dio,& di S .Ciouannija 
militia in difenfione della fede di Cbrifto. Hora 
dopo molti anni tolf ero la famofa IJoladi Rodi 
dalle mani de i T ur chi pertiche Clemente V . So 
mo Tonte fice la conceffe loro,& quefto fu l'an- 
no della noHra Jalute 1508 . & benché alcuni 
uoglianoyche Gottifredo primo Rè di Gierujàle - 
me Latino , donaffe quefla Ifola a quelli Caua- 
Iteri t nondimeno la prima opinione è piu uera. - 
Trcfa adunque c’hebbero duella ìjola, Manda- 
rono ad habitare } & però furono detti Caualie- 
ridi Rhodi.Da queWhora in quà , hanno fempre 
gagliardamente combattuto col Turco , & altri 
nemici y & fempre hanno fauorito tutti i peliegri 
ni Chriftiani che andauano in Gierufalemme y et 
erano da loro riceuuti con gran carità , & corte- 
fin . Hanno quefti nobili Caualieri molte uolte 
‘ . combattuto 
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combattuto col Soldano , potentijjimo p} d’Egi 
to,& Hicrufalemme,& fempre riportarono uit 
tornearono quattro uolte ajfaltati,& ajfediati 
da mimici , & fempre col diurno aiuto , & con le 
prodezze loro furono uinfitori t Toi nell 1 (inno del 
la nostra folate i 480, Mabometto Ottomano* 
Jmperator de * Turchi , hauendo acquietato due 
Jmperij,& dodici l{egni,& molte Signorìe, deli 
itero di uoler ancoacquiftare quefla Ifola,& jpe 
gnere al tutto il nome di quefiì Cau alteri, la on 
de ordinò un potcntiffimo, &grofiìjfimo effercU 
to , di piu di cento legni bene armati , & ordinò 
Capitano Generale di tutto Vejfercito un Bafià 
di natione Greco , ualorofo molto ne* fatti della 
guerra per terra , , & per mare , del legnaggio de* 
Taleologhi,già Imperatori de Greci.ilquale anr 
dò con gran furia uerJolTfola accampatoli 

a Ila città, cominciò a bombardare le muraci mo 
dolche tennero ottanta noue giorni Vaffedioalla 
fitta, nè mai ceffauano di combatterla co le mag 
giovi forge che potè nano. Finalmente con T aiuto 
diuino,& con la follechudine , & prudenza de 9 
CaualieriJ Turchi furono corretti a fuggire , et 
lafciar l'impreja con gran uergogna,& nelTulti 
mo ajfedio che fecero alle murale furono morti 
da i CauaUeri piu di quaranta mila. Finalmente 
negli anni della nojìrafalute 1521 .nel mefe di 
CennaiOyfuperati da * Turchi, perderono iTfola* 
percioche foftennero quefii CauaUeri piu di tre 
v- 4 rnefi 
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tnefi l’ affé dio, nè mai fu loro mandato aiuto alca 
no da i Principi Chrifliani,per effere eglino occit 
pati in altre cofe , inquefla maniera l’vnica 

fiocca d’Oriente andò nelle mani de* noftri ne- 
mici. pei' ilche hebbero poi la JJola di Malta, & 
la hanno fempre con gagliarda for^a difefa dal 
le mani de nemici del nome Chrifìiano, & majji 
me l’anno i^6s* nel quale hebbero quella mira 
colofa uittoria, degna uer amente di efjer celebra 
ta da tuttiglitiiftorici,a perpetua gloria di Dio » 

& di San Giouanni, & anco di quegli Caualie - 
ri,i quali dopo che fu principiato queft’ordine ,fi 
no al giorno d*hoggi,fi fono Jempre portati nobil- 
mente, filmando poco lapropria ulta, per l’augtt 
mento della Chriftiana Bspublica. 

Ora quefta regola de Caualieri di Fjjodi , odi MaU 
ta,è J'ottopofta all’ordine 4i S -^goftipo, come fi 
è detto,& il primo che ledcffefoi ma, fu il pre- 
detto pantondo da “Poggio , fi come appare nelli 
injrafcritti Capitoli, recitati da noi in foftanT^ oV 
Et tolfero la Croce bianca in quefta forma* \ c 

. .. a r, O.t \.s r v>... • ' \C\n\ *> . o 
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Et per cicche fecondo quella regola molti altri C* 
naliert di altri ordini hanno formato le regole lo-, 
royimitandb quejia , peìò noi quafi come ella fia 
Pejfempio detl'altrejci difenderemo alungo. 

lo \ amondo da Voggiojèì uo de i peneri di C brillo, 
& cuHode dello Jpedale di tìierujàlemme , di co 
fenfode fratelli del Capitolo ,Jtabtlifco l'infra- 
fcritte cojc nello /pedale di S.Giouanni Battijla, 
di tìierujàlemme , 

Ogni fratello eh 1 entra in quello ordine , ojferui trt 
cofe promeffe a Dio, cioè £ajìità,cbbedienga>& 
uiuere fen^a proprio. 

Combatta per il culto diurno , per la fede cattolica, 
ojferui giulìdia, difenda gli oppreJfi,&gli folle* 
& hì » 
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* tìi. Dòpo te limo fine , perfeguiti i Mahomettani , 
eon l’effempio de Macabri . attenda alle uirtà 
morali ■t& alle theologiche. Difenda le uedoue , 

&. i pupilli. r ; , il 

i trafgr e fiori flavo obligati alla pena del corpo , & 
dell'anima » ' 

eWaffemblte 0 congregatkni,che fi celebrano nel ;• 
le quattro temporali legga la regola alla prefen 
*%a di tutti i fratelli . 

’typn fi ricerca nell'ordine , chi è debitore 0 feruo di > 
altri, & nell'entrare, fi domandi fe ha uoto d'ai 
tra religione, fe ha contratto nQT^e, & confuma . 
io il matrimonio.Segli mofiri la Croce bianca, et 
fe gli metta Vhabitonero , & porti il fegno nella 
parte finìfira , 

1 fratelli fono dì tre forti, Militi, Sacerdoti, S erueti. 

I Sacerdoti fono Conuentuali , & obbedienti. I 
Sera enti fono d'armi, cioè accettati nel Conuen- > 
to,& feruenti d'officio , Ma il Milite fia prima 
ornato d el c iugulo della militia . 

,r fi(ell' efferato la uefle fia rojfa , con la croce bianca 
di [opra, . > 

{on fia accettato chi non è legittimo, eccetto t fi? 
gliuoli di Conti, 0 di maggior grado , pure che fi* 
no nati di madre libera. 7$ fi dia a chi ha ori- * 
gine da Mar anni, da Giudei,da S aracini, 0 Ma* 
bomettani, ancora che foffero figlinoli di ^ 
dpi . 

Hsfon fia riccHHto chi è d'altra profeffiqne, che 

£ 2, fla t 
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chehabbia confumato il matrimonio; o che 
habbìa còmmeffo homicidio , o fotta altra fimil 
ribalderia. v •' • "■ cv. 

Habbia tredici anni chi uuole entrare y& fia dicor - 
pofermOyrobuftOfUalido , atto alle fotiche, fono, 
di mente fana,& coft amato. 

'tyell’entrartr,' Ibuotno fia cbligato a prouar la fua ' 
nobiltà yàlkc pr.efen'^a degli eletti dal Trwre,& 
dal Capitolo della raunan^a. , • . 

Chi è ritenuto àlta militia , non gli fia piu moffo con 
tirouèrfi4 delfuo fiato in modo alcuno . . < . V 

* Attendino a gli offici diurni , & di chino cento cin- 
quanta pater nojtri in luogo delle bore canoni- 
che Jt come s'è or dinato. \ 

Digiunino a certi tempi ordinati, & fi communichi 
. no tre mite Ìanno,cioè la Tafoua,il TSfotale^ \ 
leVenthecofle. • 

Chi va in nane, fi confeffi,& fi foroprij, cioè ririun- 
tifi fé ha nulla di proprio , in fcrittara . 

Si confermo al Cappellano, onero al Triore dell’or- 
dine . . v r 

Celebrando fi gli offici , non entrino in coro , opreffo 
ali altare ,per non date impedimento a chi ce- 
lebra. 

Siedino , & cammino fecondo lordine dellantia - 
nità. 

facciano le proceffìoni a tempi ordinati . Tregbino 
• Dio per la pace fra Chrìfiiani ? & perii Gran 
MaeftrOy&Caualieri. 

* * Cele - 
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Celebrino trenta meff e pernii, Caualiero defunto, 
& ojferino ufi tor^o accefo^Ù' un danaro . 

Si predichi nel concento tutta la Quarcfima,& tut 

tol’auuento . ■ . \ \ 

Sì leggbino none Icttioni della Croce Janta nella 
Chiefa dell' ordine. 

Vno huomo dotto , legga a giouani, & infogni loro 
buone lettere , & muftea. 

Quanto all'ordine dell’Infermeiia , hanno capi- 
toli molto Imorati , & degni di coufideratione. 
Il mede fimo per la celebratìone del capitolo ge- 
nerale. .■) t A:. ; , . . ; N ' . i' 

Oltre a ciò , non fi poffimo intromettere in caufe 
fecolari . intercedere per il fratello delin- 
quente . Wè obligarfi per giuramento a perfona 
riuente . far lite . T^è andar vagabondi 
fuori del "Priorato , o delle commende . "ìfj par - 
tirfi de Conuenti fen^a licenza . armar na - 

uili fen’^a faputa del Gran Maefiro.^sQ mefeo- 
larfi in guerre di CbriHiani . Ì{è andar ferina 
habito.J^è portar croci d’oro . 

Quanto poi alle cofe del Gran Maefiro y lo eleg~ 
gemo che fia de fratelli nato nobile , & legitii - 
mo.& eletto , uacano le dignità ch'egli haueua 
prima. Et delle foglie del mol to, gli uien conjè- 
gnato tanto unto, & tanto girano che li bafti fino 
al Jèguentc Issatale, il refio fi mette nell'erario * 
Et de uafi d'argento,puo haueme feicento mar- 
che, Et delle gioie , vna coppa d'oro, con un uafi 
fcyC * 3 
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per acqua , quando però fi trouino co fi fatte coffe ^ 
nfZ/e jpoglie del Gran Maeflro defunto « 
parimente, accioche pojja foftenereil fuo gra- 
do come fi conuiene ,una Commenda per ogni 
Triorato , lequalieglì fuole affittare, o darle a 
fratelli fotto certa penfione,& le commende fo- 
no l’ in fr affitte. 

Nel Triorato di Santo Egidio f la commenda di 
Lefena . 

Nel Triorato di Tolofa , la commenda diTodia 
Subreani , 

Nf[ Triorato d’^Aluemia , la commenda di Sa- ' 
lius . 

7{el Triorato di Francia, la commenda di Han- 
nonia . 

“HelTriorato d’^Aquitania, la commenda del Tem 
pio in spella. 

T^el priorato di Campagna 9 la commenda Ma- 
tenfe . 

T^el Triorato di Lombardia , la commenda d'In- 
tierno . 

Tgel Triorato di I{ma , la commenda di Ma- 
gnano . 

Npl Triorato di Venetia , la commenda diTrt- 
uifi . 

V él Triorato di Tifa la commenda di Trato . 

N el Triorato di C apua, la commenda di Ciciano • 

Nfl Triorato di . Baroli , la commenda di Bran- 
dÌZ7ZÓ. .... . . i 
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Nel Triorato di M ejfcna , la commenda de Volici, ' 

jjel Vriorato di C atalogna , la commenda di Maf- 
deo . 

Nel Triorato di 2 sfauarra , la commenda di Calce ~ 
ree . 

Jn Caflellania d’EmpoftaJa tommenda di .d'iage. 

Nel Triorato di Cafliglia, la commenda d’Olmos. 

2 gel Triorato di T ortogallo , la commenda della 
Coua • 

Nel Triorato d’*Ang!iaJa commenda diTefcen. 

Nel Triorato d*>Alemagna,l a commenda di Bucg. 

Njl Triorato di Boemiaja commenda dì FuUdif- 
ladia . 

Tuo il Gran Maefiro, fofìituireun Luogotenente a 
fuo piacer e darli l'auttarità fra. Ffa la bolla 
del piombo, & può difpenfare i Caualieri in md 
te cofe nominate ne lor capitoli . Nelle fcritture 
publiebe i fuoi titoli fono a quefiomodo . 

Trote Giouanni di V diete, per gratin di Dio Mae- 
firo inutile della Sacra cafa dello [pedale di San 
Giouani in Hierufalem, cufiode depoueri di Gie 
fu Chriflo,& noi Baiuliui, Triori, Commenda- 
tartj,& fratelli. 

Hanno oltre a ciò i loro Magifirati, peràoche ui è il 
Gran Commendatore, il Marcfcalco,lo Hofpita- 
lario, l’iArmir aglio, il Dr aperio, chiamato hoggi 
Gran Confer untore, il T urcopolerio,il Te foriero, 
ilTrocurator Generale in Roma ,il C afte! lana. 
Capitan d’efercito, "Procuratore depoueri [il Con 

fi 4 tetterò, , 
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.. cellìero j U Vicecancellicro , i Giudici de CafléL ? 
lani,& cotali altri uffici , i quali fonatutti diuiji ' 
fecondo le Trouincie , con bell'ordine in quejlo 
modo . 

hi Trouen^a è un Gran Commendatore , un Trior 
di Sant'EgidiofPrior diT olofa, Baiuliuo di Ma- i 
fcoaffc . " , y' 

Jn ^ tluemia il Marifcalco , il Trior d'Mluemia , il 
Baiuliuo di Lione . 

In Francia lo Hofpitalario > il Trior di Francia, W/Z 
Trior cCMcquitania -, il Trior dì Campania , il. ' * 
Baiuliuo di Morea , il Baiuliuo Teforier Gene- 
rale . 

Jn l talia M miraglio , Trior di \oma, Trior di Lom 
bàrdia, Trior di V enetiaiTrior di Tifa, Trior di 
BarlettayTiior di MeJfina,Trior di Capua,Baiu 
Imo di Sant'Eufemia, di San Stefano preffo Me 
nopoli,di Santa Trinità di Venofa, di S.Òiouan 
nidi Napoli . ì. 

Jn dragona, Catalogna , & TSlduarta, DraperiOi 
cioè Gran Conferii ator e , Caficllan d’Empoftaj 
Trior di Catalcgnd,Trior di J^auarra, Baiuliuo 
di Maiorica,& di Caps . 

In ìAnglia , Turcopolieroj Trior d* Maglia, d'iler - t 
nia,Batuliuo d'Mquilu . 

Jn Mleinagna,Qran Baiuliuo {Trior d’Mlentagndi 
Trior di Boemia, Trior d’ Angaria jTrior di Da- 
' tia,Baiuliuo di Brandbnrg .. 

Jn Cattigli#, Legione, & TortogaUo, Cancellieroi 
i Trior 



/ 
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: Trìor dì Cafliglia,'PrÌQr di T ortogallo, Baiulim 
■della Boueda . >v fhw. t 

. > 4 t *l i ^ ^ * t k*t\ r iwMk 

•“ll.-I-i :* • V U V i/o* ' *^V J4 iof ....-4 

- *>i V*A L ì E \1 TEMVL>ÀHJ* * 

i ù tmr k K» o*A : .;VV.\> , Citi ; ;b : 

'bffìfO M CXV IL come attedia Bctrtoh 
meo C affaminone getilh uomini', fra quali un fu- 
Goffredo di Santo dclmànoi ouero diS.^ilef- 
fandro 1 & l'altro Vgo de Tagani, fecero fra loro 
una fraternità^ giuntivi Bjeruf aleni ,poi che 
hebbero bene intefo.la qualità delpaefe , trottarti 
no che dal Zaffo ( tetra con titolo di Contado, & 
già poffeduta dalla famiglia Contarina di Vene 1 
, 7 tia)fin quanto ditraua il loro pellegrinaggio,fta- 

nano di molti aff affini , onde coftoro credendo di 
piacere a Dio, tutti notte irifieme con molti altri 
condotti doloro per j'uo feruitio , mettendo ft in 
punto d'armi a ciò nèceffariè,fecero noto di jpen 
der la uita loro, per afìicArar le ftrade a peUtgri 
ni, mentre che gli altri Cbriftiani erano occupa- 
ti a ricuperar terra Santa . co fi tvfloro adoperati 
doft in questo fantOi & lodato efercitio, hebbero 
per albergo un luògo nel T empioi doue tra il St 
polcro,dal quale prefero il nome di T empiali . il 
Uè , & il Vatriarca uedendo cefi illuftrc operai 
gli prouidero d’ogni ccrmmodità , ond’ejfì uiuen^ 
do honeftamente , accrebbero.ftinpre in nume- 
ro di per Jone . Et quantunque. nel principiò 
foffei o molti , tuttauia non prefero babito , n& 

. " ' tegola 

k . S 

\ . 
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tegola alcuna fegnalata,ma uiueuano in coma* 
ne , per jèuer andò nel uoto fopradetto pernoue 
anni, nel qua 1 tempo uennero in tànta riputano - 
ne , che Vapa Honorio a preghi di Stefano Ta~* 
triarca di Hierufalem , diede loro una forma di 
uiuere con l’habito bianco . Et Eugenio Ter^o 
aggiunfe loro nel petto la Croce roffa , in quefia, 
forma . 



La quai regola ordinata loro da S. Bernardo, fra 
mij ero d'ofjeruare^t elejfero un capo, come i Ca 
ualieri di phodi . Ora cojloro crebbero tanto, & 
tali furono le loroimprefe,che non pur guarda «• 
uano le firade, ma fecero gran guerra agliinfe 
deli per mare,& per terra, onde i Trincipi Cifri 
fiiam moffi dada loro uirtu,gli ajfegnarono diuer 

fe entrate 



•L 
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fe entrate, et Badie, ch'effi fpendeuano nelle guer 
re per gloria di Dio. Co fi in procejfo di tempo la 
loro poteva fi fece tale, che effi baueuano in tut 
ti i F{egni de C hrifliani, terre, lu ogbi fartele, et 
uajfali.& in terra Santa,doue il Gran Maeflro 
faceua la fua refide?iga,teneuano ungroffo ejfer 
cito . S eguì poi per i peccati degli buomini , che 
Hierufalem con gli altri luoghi di terra Santa, 
fer difcordia, & trafcur aggine de Principi, che 
non gli mandarono aiuto , furono occupati dagli 
vnf tdeli nouant'anni dopo la ricuperatione. Ma 
non per queflo cejfarono i Caualieri Templari di 
guerreggiar co ' nimici di C brillo. Effi fi manten 
nero dopo la perdita di Hierufalem ,& dell 1 altre 
terre perdute nell Oriente cento uent'anni, fino 
all'anno lì io. quando Clemente Quinto,cbete 
ntua la corte in Francia, a perfuafione di Filip~ 
po pè di Francia , defirujfe totalmente l'ordine 
de T emplari, ch'era durato dugento anni , La 
qual cofa forfè auenne,perche i Templari per la 
proferita loro commifero cofi fatti peccati, che 
efii furono gonfiamente dannati, onero ch'ejfo Fi 
lippa, fecondo eh* alcuni dicono, prefe errore, o for- 
fè che mojfo dall'auaritia(la quale fuole anco toc 
care i cuori de Principi grandi)inganò il Tapa , 
inducendolo a condannare quella religione per 
nfurpare ifuoi beni , L'opinioni fono diuerfe,ma 
in fatti fi fece inquifitione contra di loro Jècreta 
mente, et nera o fdfa, ch’ella fi f off e, furono dà~ 
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nati, et còftfcaù ìloro beni, perche erano potenti* 
Et il Tapa col Fj bificme, ordinarono che nella, 
tracia, et altrove, fojfero tutti prefi in un giorno 
a ciò dcputató,& tolti loro i beni, fi formò poi ih 
procejfo , & fu efeguita la fenten^a contra di 
loro . Erano accufati,che per colpa de loro pre - 
dcceffori la iena Santa foffe ritornata in mano 
degli infedeli.Ch'eleggejferoil loro Gran Mae - 
ftrofecretamente con certe fuperflitioni , & con 
cerimonie pagane . Che fojfero ber e tipi in alcuni 
articoli della fede. Che faceffero la loro prof efiio 
ne dinari a una fatua ueftita di pelle humana. 
Che nel far profeffione,beejfero taglie di huomo , 
& giurajfero in fecreto d y aiutar fi in queftol’uti. 
con l'altro. Che fojfero dishoneHamente imbrafi. 
tati del peccato contra natura . Furono arfi k 
principali, & de beni, parte ne furono ajfegnati 
a Caualieri di Epodi, parte confijcati ,& parte- 
applicati ad altre religioni , & molti de predetti 
beni rimafero in mano de Trincipi,che fegli toU 
fero quando furono foflenuti i Caualieri. Le Hi- 
fiorie Franse fi difendono la fenten\a, cornegg- 
ila . Il V latina nella ulta del detto Clemente * 
vuole che fojfero condanati a ragione. llmede- 
fimo aff ama il Folaterano,& "Polidoro Virgi- 
lio . „ Altri tengono ch'ella foffe ingii fi a ,& che 
i teflimoni contra i Caualieri fojfero fai fi, cor. 

rotti, et danno la colpa al Fe di Francia,che per 
ingordigia de lot o beni procuraffe la loro rouina* > 

si 



w 
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Si ferine eh’ e fendo giuflitiati, il popolo gli tenne 
per martiri , & conferito delle coj'e loro,come fi 
fa delle reliquie de Santi. V ^Arciuefcouo ^Aitto 
nino , d 7^ anelerò , il Boccaccio , & il Sabelltco 
fono della mede fuma openione , ma fopra tutto 
Santo ». Antonino , il quale fcriue , che dando in 
Trancia Clemente Quinto , &fentendofi fiera- 
mente fhrigneie dal I\e Filippo, che gli attendere 
lapromeffa fatta da luì nel farlo eleggere a Som 
mo Tonte fice , laquale era , che doueffe dannar 



Tapa Bonifacio Ottano , & arder l } ojfa , & le 

lefue ceneri, differendo il Tapa di farlo , perche 

era ingiuria cofa , & malageuote ad efeguirfi , 

auene ch’un federato Caualiero,profeffo di que 1 'j 

i lo ordine, et Triore di Mo falcone, città diTolo 



fa in Tracia, fu prefo dal Gran Maedroper fuoi 
misfatti, et nel mede fimo tepofu prefo anco un * 
altro C aualiero,C òmendat ore ddtideffoord ine 
per fue grauiffime colpe. Quefti due prigioni, per 
liberar fi, et per uendicarfi del Gran Maedrofi 
accordarono infieme cfaccufar la religione, & il 
Gran Maedro fklfamente,de mancamenti di fo 
pra narrati . Fermatala confulta, procurarono 
difhueUar con alcuni officiali del Bf , offerendo 
di feoprir cofe tali del Gran Maedro ,& della 
religione , ch*effo meriterebbe d'ejfer dannato a 
morte , & che il Uè, comegiuflo , & buono , ui 
bar ebbe douuto rimediare , oltra che ne potrebbe 
riceuer gran bene. llFj dimando affai quedx 

prò- 
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fropofla,intefa minutamente l’accufajfauisb à 
Tapa , chiedendo con fianca La rouina di quello 
ordin e,giuftifi cari do la domanda con la depojìtio 
ne de due teHimoni. Il Tapa,o che lo aredef]è,o 
pur per liberar fi della promeffa già detta, rnofio 
dagli iriditi j,Jen^ altra prona, fece predere i Ca 
uahentn piu parti del mondo , & in Tarigi fu 
prejòil Gran Maefiro,c5 altri fejfant a nobili Ca 
ualicn, gir formato il proceffo fu Coppo fitioni , 
& prouatolo,come s’è detto,nègando efii tutto- 
aia udendo foSienere eh 'ertpiabuoni, & fedeli 
Chrislianiyfu conclttfo il proceffo, & cffi condot 
.ti fuori di Tarigi à ufi la di tuptoil popolo , polii 
fopra uri catafalco , furono col fuoco tentati (fi 
conf affarle Lor colpe, promettendo di liberarli . 
Ma negando eglino , ér chiamando Dio conofci- 
•tordella loro innocenza in aiuto, nè per tema (fi 
morte , nè per defio della uita ch'era loro promef 
fa largamente > non differo altroffe non che mo - 
riuano ingiuCìamtnte . Morti cuSloro,Frate Die 
go Gran MaeSìro , Fra Delfino , & Frate Vgo, 
con altri principali dell'ordine, furono per nome 
del Tapa,& del J{e, tentati che confeffaffero,ma 
Stando cofianti , condotti fuor di Tarigi, fi come 
gli altri , & letta la fentcn^a il Gran Maeflr# 
lenatofi in piè , diffe a tutto il popolo , come effe 
meritaua la morte per molti altri peccati , ma 
che i delitti oppofii a lui,&alla religione, erano 
falfi, & malvagi . £t chef e qualch’ uno de Ca» 

uaiieri 
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tolleri haUeJJe càfeffato qualche cofano hdkem 
fatto per timor della morte , & a preghi del Va 
pa>et che ciò che e jj'o diceua allora x eì a la uerità. 
Il medefimo diffefra Delfino > 0 udendo fauel 
larpiu oltre , furono meffi nel fuoco , & cofi mo 
rirono chiamando Dio con fomma diuotione , & 
femore . Ma Frate Vgoper uiuer e ,confeJJò , 
indi a pochi giorni fi morì mfer amente . 1 due 
Caualieri che furono cagione di tanta rouina , 
l'uno fu impiccato l'altro ammainato per 
giuflogiuditiodi Dioyondehuomini di gran ftato ? 
& per fonagli di lettere di quei tempi 3 b ebbero 
per fermo , che i predetti Caualieri morijferoa 
torto,ancorji che habbia a parer gran coJa y cbeil 
Papa errajfe in negotio di tanta importanza yuc- 
che tutti i Caualieri eh' erano in cefi gran nume 
ro,& digy an qualitàypartecipajjerc diqueidclit 
ti che furono opponi loro da loro nemici . 

C^y^LlEBJ T EVT0XIJC1, 
DLLL>A GEI{M>AXJiA. 

H O B^A ragioneremo con quella breuitd, 
che piu Jarà pofiibile , della Religione 
de i Caualieri T emonia , la quale alle due Jo~ 
predette era fimile 3 percioche albergarla i pelle- 
griniy& quando fuceua bijògno, guerreggiaua. 
Vauttore di quefia fu un TedefcOyil quale piglia 
tu la citta di Gierujalcmme(cme piace al cotto 

'Polidoro) 
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Totidorò)da C bri filarli , con molti del fito popolo 
rimafe quitti. Haueua coflui maglie , & am- 
pie riccbe^e,et uedendo che mdti de’ furi T ede 
fchi andauano a uifitare il fepolcroj quali nò fa. 
feuano la linguai nè haueuano dotte albergare, 
rnoffo a mifericordia uerfo i Juoi , fece della fua 
cafa unpublico J pedale , & uiaggiunfeun tenir- 
fio,dedicandolo alla beata Vergine Maria, tyon 
pafsb molto, che affai ckriflianiuifiraccolfero in 
ftemejiper gouernare gli in fermi, sì anco per di 
fendet e la Chriftiana religwe,ct furono detti Sol 
dati della Vergine Maria . allora eleffero un 
Bettor e, & ordinarono, che tutti quelli debordi 
ne , andaffero uefliti di bianco con la croce nera 
nel petto, et di fotto port afferò tonica nera, il che 
fifferuano ancora > » 



9 

TQWfr 



i 



sis 0 oztrp o . 41 

Terminar (monche ritmo foffe ammeffb attardine 
di quefla militia, fatuo che T edefco,& fojje na- 
to nobile,et fauifauano che gli bifognaua hauer 
fermo propofito di combatterete foffe fiato il bi 
fogno , finoal iafciarui la ulta per f Evangelio di 
Chrifio.Tortauam la barba, fuori che quelli che 
feruiuano altempio ,& perle bore Canoniche 
diceuano tanti V ater no firi, come fanno iCaua 
iteri di T{ódi.Quefia è l’origine della militia Te- 
defca , la quale fu poi dai ì\omani Tonte fi ci con 
fermata. Ritenne poi che tìierufalemme fu pre 
fa dà i Sor acini, (& quefio fu fanno 1 1 84. ef- 
fendo fiata poffeduta da iCbriftiani Latmi,ottan 
ta otto anni, nel qual tempo furono fette ì\è La* 
iini,& da quella prefa in qua, mai piu èperue- 
nuta alle mari de Chrifiiani ) perche effendo co * 
ftretti di abbandonar la città , fi ritirarono in T 0 
lemaida,& quiui fletterò per alcun tempo. Fi* 
talmente , effendo anco prefa T olemaida da’ Sa 
racin i, ritornarono in Germania patria loro.Fer * 
muti fi alquanto , effendo eglino tutti nobilifjìmp 
gentilhuomini, & ufi a guerreggiare, acciò che 
ì’otio, padre di molte fceler aggiri, et nemico del- 
le uirtu, no haueffe auuilupparli nella rete de 9 
furi lacci, & nella trappola della luffuria, anda- 
rono tutti uniti dall* Imperatore , che allora era 
Federico Secondo , fanno i Z IO. notificandogli, 
tome i popoli di Truffa molte urite ufeutanode 
ilm confiri 0 & frceuano delle correrie fui coti 
L F fini 
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fini difaffdtiU,& di molte àkrt-città ukbie>& i 

gli daua.no di molti d anni, et aggiun fero che qUe 
jii popoli erano al tutto Barbari, Idolatri, fen^ 
punto Japerla fede di Cbrijio , onde pregauan$ 
fua maejtà,che uoleffe dar loro buona licenza di 
guerreggiar centra cofloro , affermando che ba - 
fiaua loro l’anmo,con Valuto di Chrifto,& della 
fua benedetta madre , di abbaffar la Juperbia di 
quei Barbari nemici de* Chrifìiani, promettendo 
di far quefia guerra a loro fpofe, però con patto, 
che tutto quello ch’acqui ftaffero , fua maeflàb 
confermale in perpetuo all’ordine fuo , <&■ che 
ìie fufj'ero neri Signori. V dita l’impewtorc la di 
manda di quefli C aualierfgli piacque molto, & 
fubito concefje ciò, che baite nano addomandato, 

& fece loro una patente in bolla d’oro . I Caua v 
lieri lieti fenga molto indugio prefero l’armi, & 
in corto tempo prefero tutta laprwincia,& paf 
furono di là dal fiume Vi$ìh acquietarono 
di molti popoli fu cendofigli /oggetti . per il che 
/cacciati da queiluoghi molti di quei Barbari) 
gli altri che ui rimafero , prendendo la ChriHuu 
na Religione , cominciarono a feruire a C brillo, 
impararono la lingua Tedefca. 'typn pafsò 
molto che ui faticarono gran numero di tempij, 

& molte Chiefe Catedrali , nelle quali i Vefcoui 
teneuanolaloro reftdenga,& uolferocbe i Ve- 
fcoui por tufferò Vhabito della loro Religione, Era 
mica» al fiume V'tftula wa qvprc_ia,(ÌQH€ qucjfc 
r/n ^ ' frati 
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Caualieri edificarono da principio un ca- 
ftelló,ma come auiene in tutte le vofe,che da pie 
colo principio crefcono,ui fi fece una gran città , 
.& la chiamarono Borgo di Santa Maria,& è al - 
prefente la fedia , & capo di tutta la Religione, 
nella quale fa refidenga il Gran Maefiro dell'-* 
or dine. Hanno grandifi ime riccbe?ge 7 & fi puffo 
jno di potenza paragonare a moki F{è . Qutfla 
prouincia di Vrufiia , della quale quefti CauaHc 
ri fono Signori) è proti in eia grandijjima, & ilfiu 
me Vijìula circonda la maggior parte . Da una 
t banda ha per confini la S armai ia,& è au cor a ui t 
ma a i Maf)ageti,datf altra ha la Tolonia.Que 
Sìa è abbondante di granirò è irrigata da mol- 
te acque, è piena di habitationi, &ha mólti fu - 
^>erbi, & gran camelli , & afioi porti di marejt 
\ quali rendono la prouincia abbondante. Toffeg- 
gono gran difi imo numero di bestiame. Vi fono 
molte cacciaggioni , & pef cagioni , le quali coje 
.fanno ricca la prouincia. Tofjeggono anco la Li* 
uonia,ch’è l’ultima habitata da Cbrifìiani.EgU- 
m 0 Vacquiflarono con le armi,& la sfoì^arono a 
.prendere la fede di Chriiìo . Qucfla I fòla dallo 
Occidente £ circondata dal mare Balteo , & da 
Settentrione , ut fonoh uomini quafi me^e fiere, 
jco quali i nauiganti non hanno altuna intelUgen 
pa della Jua loquela r ma cambiano le fue mep* 
jantie folamente a cenni . 

t t curaV 
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CUVULIÈEJ DEL SETOLOSO. 

•rAuis-Tì v.tnr./ii ', ,r . 
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l Cauaìieri del Sepolcro di Chriflo, portarono lun- 
gamente due croci rojfe. Il capo toro ftaua a Te 
rugia. Ma congiunti da Tapa Innocenzo Otta- 
'■ uo, all’ordine de Cauaìieri di Bjyodi , uennero in * 
quel tempo a mancare » < 

CjlV^iLlEBJ DI S. M*ABJ^*‘ 

• . • 0 , V-. c * : v. a ' 

1 Cauaìieri di Santa Maria Mater Domini , fono 
affai antichi, concio fia che ne tempi diTapa V r 
hano Quarto,trouandofi in Bologna, & in Mo- 
deri a molti gentithuomini ricchi,& di riputatio- 
* ne , molefiati dalle noie, ch'allora occorreuano 
per le guerre fra Trincipi,defiderando cofloro di 
uiuere in otio,& efenti da carichi publiciàmpe- 
trarono dal Tapa licenza d’inflituire una nuoua 
religione, per dar fi in tutto alla uita contemplar 
" fina . La regola loro fu [otto il predetto titolo di 
'Santa Maria , portauano l’habito molto porto 

pofò , & non punto diffiniile da quello de frati 
~Tr edkatcni. J^el petto haueuano una pie dola 
croce, ma roffa,orlata d'oro. Tfonpoteua entr are 
in quello or dine, chi non fuffe prima Cau alierò. 
^Érà foro uietato il portar {proni, & freni d’oro* 
h abitati ano nelle loro proprie cafre con le mogli , 

& f° figliuoli.Faceuanoprofejsione d’effrer proto 

* -VTl. ^ • s 1 ti a 
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ila combattere centragli infedeli , & centra chi 
Miolajje lagiufiitia . Si chiamauano commune - 
mente Frati di Madòna, ma il uulgo , perche effi 
umettano morbidamente ,con molto fplendore,et 
fon pompa, gli chiamano. Frati Gaudenti. L'or- 
dine dura ancora , & ne fono in Modona , & in 
Bologna . . ■ . - 

« 1 v\.. • . V. . • * : - 

C-^ty^illEUl DI $. L^ZZ^tKJ) 
H 1 E 1 {P SOLIMITa’HO. 

r— • . . 

H E B BE principio quefl a Religione, fino altem* 
po del fantifiimo Bafilio , gr lui, & dal gran 

* Pontefice Damafo, nel tempo di Giuliano <Apo* 
fiata, & Valenùniano Imperatori, fu molto au- 
mentata, & illuftrata in diuer fe parti del mon * 
do, & fu fino all'anno 360. perche dopo molti 
anni Innocenti Ter 7^0 , & dietro a lui Honorio 
Ter^o ricetteremo quello ordine , & i fuoi beni, 
fotto la protettimi e della fede ^ipoflolica, & ciò 
fu Fanno del Signore 1 1 20. Mie ffandro Quar- 
to gli confermò in perpetuo,non folo la regola di 
Santo Sgottino, & i juoi priuilegij^na anco gli 
flabilì i beni , & poffefiioni, 0 * altri luoghi , che 
Federico primo Imperatore, nominato Barba - 
roffa,gli haueua donato nella Sicilia , Calabria , 
guglia, & in terra di Lauoro, et dietro a lui moi 
ti Tonte fici l'hanno aecrefciuta^t fàuorita* MA 
ferebe ogni cofa fuol mancare col tempore fferuk 
~ì.. . i* F 3 €ll 4 



: * - \ ^ a? 

tUa riiotta tjHaft al niente, piacque al Tonte/!* 
ce Tio Quarto di fufcitar di nuouo quefta antica 
tnilitia ,già morta . Onde egli fece prima gran 
Maeflro di quefta religione, l’ Illuftre Sig.Gian* 
notto Cafliglione , di cafa antica , & illuftre in 
Milano, della quale fu Tapa Celestino Quarto 
& bora u*è il Cardinale Cafliglione , oltre agli 
illuflri capitani fenatori P^egij.Conceffea tut 
tii Cauaìieri di quefta gigione tutti ipriuile± 
gi,& gratie, che barn le altre Religioni, oltre che 
conce ffe anco tre cofe d'auantaggio di grandijjì* 
ma importanza . La prima è, che delti beneficij l 
f empiici della ragione del patronato , o ftaper 
fondatione,fe ne può far commenda *& con que 
fio habitogoderfela* L’altra e,cbe ciafcun Cauri, 
lier e, benché maritato > può co que fio habito trat 
tener fi J cuti ‘yoo.d'oro'moro, larghi di pe fumé * 
ò i frutti in luogo d’efta. La terza èychefipoffò- 
no ancora ricuperare i luoghi occupati apporteli 
nenti alla Religione, i quali in tuttala chriflia 4 
nità fono al numero di tre mila, oltre quelli,de ( 
quali la R elìgione e al poffeflò. Tromettono i Cd 
ualieti nella loro profejfione , d'effer ubbidienti 
al Signor Gran Maefìto f & agli altri ufficiali 
deli* ordinò, ojferuar caftità almeno coniugale,et 
d f batter carità , & ufare hoffitalità uerjo ileb - 
brofuVr omettono oltre a ciò, di portar fempreld 
ci oce,ch’è net de in quefta guifa . \ 

> - , i 
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^Promettono d'andar al capitolo generale, ihj nate fi 
> . /tfri al piu, di tre in tre anni , dire ognigiorn o tie 

tiemque Pater no firii & altre tante Xue Ma± 
rie , non mangiar carne ilMercordì > digiunare 
il Venerdì, onero il Sabbato a fua elettione, ojfer 
vare la regola fatta, & da fitrfi, quelli che kart- 1 
no commende , far refidenga fei me fi ogni tre àn 
ni,& difendere la fede Apo flolica . Ma auanti 
thè alcuno entri a far fi Caualierediquefla I\e~ 
ligione , ha da prouare ch'egli fia nato di legittU 
tnomatì imonio , che fia nobile nella patria fua, 
tanto dalla parte del padre , quanto della ma*- 
dre,per cognome [, & armi , & ntagifirati hauu- 
ti nella patria fua > che fila difeefo da Cbrifiìam 
•e* * 4 antichi» 
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àntichi,& non da Marrani, Turchi, & altri in- 
fedeli, c’habbia d'entrata almenoJLOO . fendi p er 
poter mantenere là dignità fifa] che fta uìuuto 
fempre da nobile afe cflo , od alcuni de 

fuoi predeceffori habbino fato effercitio uile. , & 
mccar&co-~3$pn fta flato ivjquifito di.cojp brut - 
tijjime , not( in fanato fa alcuni fai demeriti, 
non fta aggrauato di debiti , non babbi fato uo- 
to in alcu/a P K tligbfie^non,bMia mogi ie uedo - 
Ua,& non kahSi kauuio piti d’ una moglie < Mila 
fine ,r egolata fecondò la forma dell’ altre, il Du- 
ca di Sauoia, abbracciandola )yn ognifauore , fe 
ne fece Gran Macflro,et ridottala nel Juo flato, 
la fomenta,& aUgumenta con ogni fpirito , do- 
tandola di commende, & d'altri priuilegij bona « 
rati è * 

: x V* ’• V vmwv.-.o, 

CMFMLIEKj DELVOJ^DIT^E h 

D 1 S* S T E F M. ' 

' 

VJL M Li L XI. trouàndofi il Signor Cd 

fimo de Medici, Duca di Fiorenza, & dt Siena) 
in tranquillo & pacifico flato, riuerito , &bene 
amato da fuoi uajjàlli, & perla fitta altapruden 
Xft & felicità, molto hotwrato daTrincipi efler* 
fti,moj]o dal fao della religione,& della giufti* 
tia ( parti proprie di quel Signore, fondamenti 
del Juo religiojò & giu fio Imperio, & nelle qua 
fi) come ej empiate a tutti i leggenti de pò fin tS 
i » v* - fri 
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pì\ pfmmdrnente ammirato & lodàto)deliberò 
di fondare a bonor di Dio, a beneficio delfuo Do- 
rfùniO ) ■& a gloria perpetua del fuo clxariffimo 
nome* un nuouo ordine di Caualeria di ì{eligio- 
nejòtto il molo di Stefano Vapa , Vmettore 
antifio della città di Fiorenza. Onde fatti gli Jla 
bihrnentì dell’ordine fottopofio alla regola di Si 
Benedetto , & confermato da Vapà Vio Quarta 
4i felice memoria ,& dagli altri fu fremi Signo-_ 
fi,# quali appartiene così fatta materia, creò di 
verft Caualieri,& diede loro la Croce come quel 
la di Malta , ma rafia * & orlata d'oro in queHé 
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teconjlitutioni per ejfere ultime di tutte Val* 
tré, & per conferente, piene di molto fugo, &> 
indirizzate follmente al udore , & alla uirtù, 
fino introdutte parte di nuouo, & parte imitate 
dà quelle di Malfai conciona che in quefi* orditi# 
àncora ui fono i Caudieri Sacerdoti, i Militi * <&* 
Sèruenti d’arme.Ma però quefli di Santo Stefit 
ito hanno diuerfi prmilegi, & molto notabili, fri 
quali uno è queflo,che hanno libertà di hauer mfr 
la reftdengafifk in Tifa,città nobiliffima* 
& commoda per rifletto del mare, & molto * 
proposto per conto delle Galee, dcueefìì hanno- 
il C omento , & la Chiefa loro fatta di nuouo . Il 
Gran Maefiro dell’ordine è il Duca co fuoi fuc - 
cejfori , & dopo lui ui fono gli dtri ufficidi, che 
bisognano a tanto honorato Cemento di huomi- 
nifegnalati,& illufiri.Egli come Signor e, beni- 
gno a^fioi cittadini , amoretiole a fuoi fu àditi, 
&gratiofo ad ogni qualità di perfine cheto uo- 
gliano,fitUorifce,cufiodifce,& di tutto cua eitu 
rialza, Zrejàlta quefi' or dine, come fu a degna, et 
fmgular creatura,& fitttura.Tiacciaa Dio, fot 
tola cui benigna, & fanta mano quello prenci 
pe è uiuuto,uiue,& uiuerà,ton tutta lafuàau - 
gufi ifi ima difcendenga, nella uia della pace, & 
della giuftitia, fecondo iluoleredi Jua rnaeHà, 
della quale egli, è fedele, ammirabile ejfecu~ 

tore,ch’egli con i fuoi fucceffori, & con l’ordine 
in fieme, uiuino in fempitemo,per l’honore di Gic 

fu C hrjfto 
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fu C hrìjlo benedetto 7\{. S . per beneficio di fata 
Chiefa , felicità de popoli /aggetti a cofi ec- 

eelfa * auénturata cafit , eìr /w 

fuoi feruidori antoreuoli, &f ni f cerati » 

C^tVUllEPJ D/y. ÌUCOMO. 



M tr app affando bora alle Caualcrie d* impor * 

tan^a, che fono in Spagnài [otto la protetti o- 
ne del Silippo^diciamo che la prima è quella 
di S an 1 ago .V origine fua fu quefta . Voi che gli 
strabi hcbbero quafi del. tutto occupata quella 
Vrouinciajl refiduo deliamente Spagnuola , che 
nò uolle uiuer fiotto le leggi de Barbari , fi ridujfe 
alle montagne d\Aftura,doue fermarono il i{e- 
gno loro .In proceffo di tempo adunque fi fu f cita 
tono alquan ti nobili , i quali fatta una fraterna 
fra loro.delìberarono dt perfeguitare gli Infede * 
li. Queflt adunque al numero di tredici tutti Ba 
roni > & gran perfonaggi , ristretti infìeme , & 
fatte alcune regole , fatto l'ordine di Santo jlgo 
fiinot riferuandofi di poter fi maritare, leuarono 
per infegna lajpada roffa in quefta maniera* > 
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Ver deche fu cominciato lordine delia loro co-* 
ualleria,allhora che il Uè Don Ramiro ottenne 
una uhtoria cètra i Moti, fui territorio di Compo 
ftcllOfper la quale donò a S.Iacomo di Compo - 
fielladiuerfi importanti doni , come fi legge per 
un prmdegio del dettole, fiotto Vanno 1030, 
Ordinarono per tanto il Gran Maestro x ilquale 
quando manca y tredici Caualieri hanno auttori — 
tà di eleggerlo , & di deporlo ancora , come effi 
bano per bolla. Vercioche fu cofemato lordine 
loro dagli infraficrittiVontefici . Conciofia che 
lAleffandro 1 II. fu il primo /anno 1 1 7 j .efifen- 
do allora R^èdiC afiiglia Mfonfio TS^ono.di Leo - 
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ite, Ferrando Secondo , & di *. dragona Aìfonfo 
Secondo. Dopo Aleffandro III. lo confermaro- 
f 10 , f.ucio ITI. Orbano III. Innocenzo III. Ho . - 
wcr/o III. Gregorio IX. Innocenzo 1 1 little f~ 
f andrò IlII.Vrbano li II. Gregorio X. picela 
• SUI * Bonifacio Vili. Clemente V. Giouanni 
XX II. Benedetto XII. Clemente VI. Benedetto 
XIII .Martino V.Sifio II II. Innocenzo Vili . 
'Giulio II. Clemente VIL& Giulio III. Lo tori 
fermarono parimente, di I{è , Alfonfo Ottano» 
Alfonfo T^onoyFemado & altri di mano in ma 
no. Fanno quefli la loro congregatone, nel giorno 
d’ ogni Santi ,doue trattano le effe appartenenti j, 
allo flato loro , il quale è grandijfimo, onde per- • 
€Ìò hanno c Ventrata molte centinaia di migliaia,^ 
di ducati, nè pagano altro. alla Cbiefa Romana, 
che diecimalachini l'anno. Dicono che nel tempo 
di Tapa u lleff andrò III. il primo Gra Maeflro 
fu Tietr.o Femando,dopo il. quale feguirono, Er- 
rando DiaXjSanchio de Lemos.. Gonzalo Ordo- 
neT\ Suer Bodrigue^. Emando Gon^ale^. Te- 
tro Arias. Tetro Gon^ale^. Martino Barragan, 
(Cardia Sanchio de Candamio . Emando Coce* 
Tetro pÒT^alegj. Bodrigo Ignico. Telagio Tere^ 
Correa. Gonzalo Bui ^ Giron. Tetro Muni^Gm 
%alo Tere £ Martel. Tetro Femande ^ Mata, 
luan Ofor.. Diego Munh^.Gartia Femander. • 
Vafco Bodrigue^ C oromado.Vafco Lope^. Aid 
foMpde^de Gu%man. Fàbritio figliuolo del Bj 

Alfonfo, 
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‘ìAlfohfoi lttan Garrii de Villagerd. Gar%K<b 
-yillagera. Fernando 0 [mostro Femande^ 
-Vero Monr^.Gartta FeYnande^ Lorenzo S uà? 
rer de figueroa-Henrico figliuolo del Hj d'idra 
gma.^tluaro de luna y C oteflabile di Cattigli** 
Beltramo della. Cueua j Ducad’^llbHrquerque, 

< wxT Ifonfo fratello del Ff.ìttan Tacerò Mar che fe 
.di Villana, il Marchefe figliuolo del detto luan 
Tacerò.. Alonfo de Cordona. Ferdinando^ Ifa 
bella 1\è. Carlo Quinto , creato da Tapa leone 
X. Filippo F* fu o figliuolo^ & fucceffore . 
t : /' * • ’■* v w - 1 . • 
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*/ tbnttaùone de predetti(& furono i fecondi) fegifi 
irono i Càualiéri di Calatraua , l'anno 1 1 g o, Fif 
Tinuentore Santio I\è di Toledo. & glifottopo r 
f e all’ordine Ciftertienfe . Furono chiamati di 
< Calatraua , dalla pyoitincia, & dal luogo , doue 
affi furono ordtnatii& pofti , che fu dotte era già 
la Chiefa principale de T empiati, i quali non pò 
tendo refifiere a Saraciniy furono sformatigli ce* 
dere il luogo aqueHi Caualieri , Lo habito loro f 
negro , & portauanola crocè r offa nel fettoit 
queflofom* 
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Et hanno anco quefli dì trofijjlme entrate,#- d j 
molte commende importanti in diuerfi Inatti 
-della. Spagna* ** 
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Jt tenpje predetti, i Mine de Caudini dui 
cantar a , ma.perp [otto Umede fimo, regola , & 
nella mede] ima proumcia. portano la croce uer- 
de>. Et hanno nella Cartiglia girino alla città di 

Lu ^ tara i l°P ra % fitmofo fiume del Tago un 
meo tempio, 

' - : CotVnA- 
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parimente yo!ctt%&(CAUitli(TÌdi Motejìo) 
luogo in quelle contrade. -Portano la crocejcjja. 
Et quitto orline Cifternienfe nacque m quel mt 

defimo tempcycbe quello diCalatraup . 

\ / 

CUVjtlJZ'KJ DI s. M^tU^ 

. ; della fedentione . 

?JEL fegno dì Magona ui è l’ ordine de Cava- 
lieri di S. Maria dell a federinone , inftituito da 
quel lacomo fè, che foggiogò fcljole di Malori - 
ca, & di Minorica l'anno 1 2 1 2. & fu approva 
to da "Papa Gregorio IX .Portano lo habito bian 
\ c o,& hanno la croce nera • E ’ loro ojficio,di ri- 
fcattare 3 & redimere i prigi<mievi><mde pero fo- 
no detti Caualieri della fedetione. Furono chia- 
ri fra quelli per fantità famondo T^ouatCaU 
dinaie /Pietro uAmingolo Cat alano, & ^Ifonfo 
d’Ifpala . Il capo della religione è nella fitta di 
Barcellona,doue fifa la refiden^a f 

CjtVULlEtJ DI C'H*J sr °r ‘ 
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y I fono anco i Caualieri di Chriflo,i quali bfbbo- 
ro principio nel fegno di Portogallo. Quefli (co— 
tpe attefta Polidm Virgilio) bebbero origine d 4 
-< - - Taf# 



\ «♦ j *+ 



secondo; 49 
Tapa Gìouanni ffndecimo, l'annoi 3 * acàocbe 
éifendeffero la Belgica da Sar acini . Hanno la' 
croce roffaffu la netta nera . Ordinarono che il 
Gran Maeflro fi effe in Marino snella diocefe Sil~ 
uenfe 3 & che quel luogo foffe il capo di tuttoVor 
dine. Et furono fonceffi loro tutti i beni de Caua 
lieri T emplar'hgià f cacciati, & fatti morire per 
commi filone dCi Clemente V .come s'è detto . Fui- 
etiandio terminato, che il Correttore dell'ordine , 
foffe in perpetuo, V abbate cV^ilcoffiano, dell'or 
dine di Cefi elio, nella diocefi di Lisbona y & che 
eglihaueffe ogni auttorità di punir e, di corregge 
re,& di formare ordininuoui a quefti Caualieri « 



Il fine ck! Secondo Libi;p . 
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DELLA ORIGINE» | / 

LEGGI, VSANZE, 

ORDINI, ET COSI V MI 

De Caualieri , 

pi M. FRANCESCO SANSOVINO 
L I B I{0 T E \ Z 0. 
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Caualieri d’ordini di Collana . 












VTTl i Caualieri di qual 
fi uoglia forte , cedono a Ca- 
ualieri dell’ordine , trouati 
da Vrincipi , & conferuati 
fra loro per riputatane , & 

per grandezza della Caua- 

leaaje bene migli mettiamo in quello luogo. Si . 
chiama Caualiero dell’ordine , perche quefta uo- 
ce prefuppone dignità in questo luogo , & ordi- 
ne s’intende regola , & conttitutione di uiuere 
religiofamente nella uia della uirtù, & del ualo 
re. Il fine di quefi’ ordine non è indiritto prinà- 
f algente j come quello de precedenti y alla uita 
«Ti J « mona* 
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monafiica,ma ad altri effetti di caualerid,anco- 
ra che i titoli fiano fignificatiui d’ordine religio- 
fo., perche e fi non fanno prof effione di regolari , 
ma fanno fòttopohi alle leggi della Caualeria , 
fondata fu termini deWhoriore y con riguardo del 
Parte della militia, accettando folamente i Triti 
cipiyO diftefi da Trincipi, 



CJtVjlLlEB^I DELL** 

T.AVOLjfZJTO'KP'*- ò 

S I crede che l'inuetore di quefi’ordine,foffe quel 
fàmofo lArtu di Britania, il quale per le jue 

fmifurate prode^ge,è celebro oltre afegai del 
nero, non altramente che a tempi nojirifi fta Or 
landò nipote di Carlo Magno . CoHuiritrouò la 
tauola ritonda, alla quale non era ammejfo fe no 
chi lo meritaua per ualor d'armi. Et accioche tra 
loro pofti a federe,nefj uno foffe maggior dell’ala 
trOjfu fa tta la tauola di forma sferica , alla qua, 
le non fi dà nè principio, nè fine , & quefio indi 
tntof u cofi celebre, che hoggi la predetta tauola 
affai ben confumata', fi moftra in Vinceflre a fo 
refi ieri che ui uano,quafi come una reliquia, per 
co fa degna d’efjer ueduta. T utti coloro che ui fe 
d erono, furono chiamati Caualieri della T amia 
ritonda , tanto piu chiari & illuftri , quanto che 
Vinuentione fu nuoua , & Jen^a altro effempiog 
tf quanto che gli introdotti alla tauola > fwron% 

0 2 fochi » 
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pochi, per effer la uìrtà rara ne grandi , opprejji 
dalle troppe delicategge,percioche effi erano feti 
ga riprensione alcuna, & con quella honoranga 
s’approuaua U ualor dell’ animo ,et la nobiltà del 
loro fangue . 

£JLV>ALIEpi DELL'OUpr^fi 
DELLiA C PJT I E P*A. 

'• * • • . jf 

QDOiA pp 0 Tengo pè d’Inghilterra l’anno 
1 3 $ 0 . fondò nel fuo Pegno Verdine della Gartie 
fa , con affai debole principio , pia poi uenuto in 
tanta riputatone, chei pè medefimi bano'bauu 
to a fkuore d'effere flati di quel collegio. Sono co 
iìoro per numero uentifei,& quando un muore , 
fe ne mette un' altro in fuo luogo, per elettone di 
tutù gli altri uenticinque . C apo delV ordine è il 
I{è d’Inghilterra - Vhabito loro è un manto tur- 
chino ,& fi cingono un poco difotto al ginocchio 
ftniflroycon un cintolino d’oro,& digemme, dal 
qual cintoUno Vordine ne ha prefo il nome , per - 
cloche nella lingua Inglefe,Garter,uuol dire cin 
Volino, o pofla , con la quale le donne fi legano le 
ed^.T^ella detta benda ui fono fcritte in Fran 
tifo quelle parole * HOT^I SO IT QV1 
M *A L I TET^CEy cioè» Sia uituperato 
chi malpenfa . Vordhie è dedicato a S . Giorgio 
Ctuuocato de Caualieri,del quale celebrano ogni 
ornala fejfa&Jf muffire, doue è lafua Chiejàp 
i £ < P* 
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tol collegio de Caualieri , & doue il Odoardo 

ordinò molti facerdotiper lo culto diuino . 7{on 
fi sa precifamente qual fofle la cagione di quefio 
ordine. E 'fuma tra’l uolgo,che il Rj Odoardo ri 
cogliere di terra un cintolino, eh' era caduto co fi 
a cafo inpajfandoi o ballando , alla f{egina,o alt 
innamorata fua, qualunque ella fi fofle, 1 \& che 
uedendolo alcuno de Baroni, & dadolila burlai 
ridendo eflo di quell’atto, diffe loro, che in breue 
farebbe di modo, che quel cintolo farebbe tenuto 
• dà loro in fomma ueneratione i Fece adunque 
lordine, & nello feudo bianco mife la croce rof- 
ft,& a Caualieri diede un collaro d’oro,co lima 
gine di S. Giorgio pendente, & la foprauefla del 
tarmi bianca, con due crociana di dietro, & tal 
tra dinanzi, acciocbeper ogni uerfo la uifìa loro 
appariffe magnifica , & rijf tendente . Gli ordini 
della caualleria furono gli infirafcritti.Et linfe - - -• * 
gna del collare fu là feguente, che fi uede peder 
dalla defira della mano d’uno angeletto,fino al- 
la finiftra, doue è tenuta parimente da un’altro 
àngeletto , circondando la detta collana d’ogni 
• intorno tarme della cafadel pegno d’Inghil* 
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STATVTI ET LEGGI 
dell’Ordine della Gartiera . 



P ìnfimamente è ft abilito, che il Bj, & i Juoihe 
redi [{è d y Inghilterra , fiano per fempre capi 
del detto nobile ordine , & amicheuole campa- A 
gnia,al qual capo,heredi , & fuccejforifuoi ap- 
partenga la dichiarai ione , la rifolutione , la de- 
terminatione , & la dijpenfationedi tutte le can 
fe concernenti a cofa alcuna ofeura , o dubbiofa , 
quanto a gli statuti del detto nobile ordine . 

JS Habilito che niuno fia eletto compagno del detto 
ordìne,fenon ègentilhuomo,&Caua!iero fenga 
menda . Et il gentiluomo fia di tre difendente 
in nobiltà , cioè di nome, di arme, tanto da parte 
delpadre , quanto di madre, fen^a menda, cioè 
fra le molte non fta macchiato di alcuna di que- - 
He tre forti in fr a feritte, la prima, s' alcun Caua ' 
Itero (che Dio noi uoglia)è flato conuinto,o fujpet 
to diherefia, o d'ertor contra la fede cattolica, o 
che per ciò habbia r ice unto pena ,o publica, opti 
mtione.La feconda, s' alcun C aualiero è stato co 
uinto,oJòJpetto di tradimento. La teì't*,*’ alcun 
C aualiero s’ è fuggito delle battaglie , effendo col 
fuo capo,o fuo luogotenente,o altro capitano, che 
habbia lauttorità del I{è,olà doue fono fpiega- 
te le bandiere, gli il andar ài, & ipennoni.& co- 
minciando a combatter e, & poi fi fugga,fia iti- 
i. G * moto 



? v i i è H 6 

wato Caualiere di emenda , & non fta eletto di 
quella compagnia. Et s'aueniffe cb' alcun Caua - 
Itero di quefta compagnia i hauejje commefifio tal 
capo d'emenda, fia priuato , & degradato nella 
prima congregationejecofi parerà bene al jupé 
riore, & alla compagnia. 

tigni anno nella uigilia di San Giorgio, eh' è a uenti 
due d'aprile, tuttii Caualieri della compagnia , 
in qual parte fi filano , efiendo in loro libertà % 
portino il loro habito intero del detto ordine, cioè 
la roba > il manto > il capperone , o collare , dalU 
bora del primo uefpro , cioè tre bore dopo mego 
dì, fino che il detto uejpro , & altri offici diurnii 
conia cena fieno tutti finiti . Similmente il gior 
no di San Giorgio, fi faccia il medejimo,fino cbé 
faranno compiute le meffefie proceffionij et il fe*> 
condo ueffiro . 

Sepèrauentura alcuno de Caualieri fi trouaffe il dì 
di San Giorgio a cafa fua , oin qualche parte in 
fua libertà , fila tenuto di preparare nella Cbiefit 
principale, o capella doue udirà gli offici diurni, 
una fedia principale , nella qual fi affigga l'or di 
ne di S. Giorgio dal detto Caualiero.Et in un'al- 
tra fedia fi mettano le fue armi . Et le fediefia - 
no fecondo la proporzione della detta Cbiefit , o 
capella , & fecondo la fedia del capo, eh' è nel cct 
fletto di V inde fior e . Et porti il Caudliero il fiuà 
babito intero, & oda l'officio diurno ordinato per 
la fanta Cbiefit in quel giorno . Facendo prima 1 
v - merenda, 
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nuerem^a all'altare in bonordi Dio , & poi alla \ 
fedia principale, oue fonoaffiffe Parme delfordi 
ne, tanto uenendo , quanto partendo, & ogni uol 
ta che pafj'erà dinanzi a dette armi, eccettuati 
femprè ìmperadori, I{e, Trincipi & Elettori, i 
quali po/iino metter la loro fedia a lor piacere, 
& come parrà lot o bene . 

1 Caualieri portino il lor manto inangi al capo loro y 
ciafcuno di loro col compagno eh' è all'oppofito di 
lui per ordine, et non e fendo prejènte il fuo com 
pagnò ch'è àll'oppofito di lui,yada da fe folo. Et 
cot alordine fi ojferui coji andando in procejjio u. 
ne, come in piàTgttfb all offerta, & il Sourano, 
ediputato Uàdà ultimo di tuttala compagnia * 
eccettuati gli officiali ordinari ch'andranno al 
folito nelle procefiioni.Et quanto al federe a ta * 
uola per ricrear fi, tutti filano lungo à una parte 
fecondo lantianìtà dell entrata nell'ordine, & 
non fecondo lo flato loro, eccetto infanti, fratelli 
di Pe, Trincipi , & Duchi Stranieri, i quali ter- 
ranno Ù luogo, & pianga loro fecondo lo loro fta 
to , & al finire -, terranno l'ordine -, come quelli , , 
che fi fiedono à tauola . 

Ogni Caualieronel caftello di F iride fore , il di dò* 
po lafefla di S. Giorgio , innanzi che i compagni 
fi partano,Hdndo u e Sì iti di uefle, come piu pati- 
rà loro alla porta del capitolo, prendimi laro ma 
ti, & entrino nel capitolo , & poi odino la mefja 
dèi Requiem } la qual fin cantata biennemente 

per 
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per Vanirne de compagni del detto ordine morti* 
& di tutti i Cbri/liani , & tutta la compagnia, 
fio. preferite, eccetto s’ alcuno di loro nò [offe im 
pedito per caufa ragioneuole,o che haueffe licen 
z^a dal S ourano,o fuo diputato innanzi la parti- 
ta . Et partendo, fefaranno bandiere ,fpade,el- 
rni,G* cimieri , deono effere offerti innanzi all’of 
ferta della moneta . Trima la bandiera per due 
de compagni da ejfer nominati dal S ornano ofuo 
diputato . Toi la loro jpadaper due altri, & poi 
il loro elmo & cimiero , per due altri Caualieri 
eletti per S ornano lo fuo diputato . 

T utti gli Stranieri eletti nel detto ordine , filano fkt 
ti certi della loro elettioneper lettere del Soura- 
no,& a fuefpefe mandi all* eletto le dette lette-, 
re,& gli ftatuti dell'ordine, fotto# comune fug - 
gello, il termine al piu tardici quattro me fi dal- 
la loro elettione. Eccetto feper fu oi gran beni, et 
altri affari, il S ornano non fojfe impedito, che al-, 
lorapoffa far certificatione quando gli piacerà* 
Et uolendo l’eletto accettare, il S ornano li man- 
di l’habito con la Cartiera, & collaro . Et tutti 
gli fìranieri di qualunque Slato, dignità, & con - 
ditione eJJ'er fi uoglia , mandino dopo la riceuuta 
della Cartiera,dell'habito, & del collare in (pa- 
tio di fette mefi,auifo della riceuuta per un pro- 
curatore fuff dente, fecondo lo Slato del fuo Si- 
gnore . Et porti il procuratore un manto di uditi 
to turchino , del colore dell’ordine , che gli farci 

mandato* 
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mandato,& bandiera, & fpada,& elmo,& ci- 
miero, accioche fila dinanzi al collegio durante 
la ulta fua.ll qual manto,pq(ìo a federe il proeli 
jatore,gli fia dal Souranopoflo fui deflro brac- 
cio , & ejfo dalla porta del capitola , fta guidato 
perdite Caualieri alla fedia, doue fia poflo a fe- 
dele per nome del fuo S ignoro* Effe l’eletto non 
manda fra il termine detto, fen^a batter fatto • 
fcufa col SouranO) o fuo diputato,l’ elettrone fta 
nulla. Ma impedito legittimamente , pojfa man- 
dare a far fna fcu fa anco un mefe dopo. La qual 
fefia accettata, babbia l’eletto quattro mefi an- 
cora di auant aggio. Et non uenendo,o non man -* •, 
dando nel detto termine , l'elettione per quefla 
uolta fia nulla . Et ciò fta fatto a gli Urani, che 
non poffono per finalmente uenire , affine che par 
tecipino delle dinoto preghiere del detto ordine . 
Et fimilmente fia ordinato per quelli,chefono di 
mono eletti, ftando alla guerra col I\è, o altroue 
per fuo commandamento, affine chepoflino go- 
dere il beneficio di detti Hatuti m ciò, che appa f 
tiene alla loro affentia * > 

Sia ordinato un Decano, o Guardiano, rì> dodici Ca 
nonici J'ecolariyi quali fiano preti, quando entra- 
no,o un’anno dopo là loro entrata » Ottopiccioìi 
Canonici,& tredici uìcdrij, tredici cherici, quat- 
tordici chorifti a cantare , & pregar Dio per la 
proferita del Sourano > CT di tutti i Caualieri 
dell’ordine , coft morti , come uiui , & di tutti* 

C briLii ara* 



/ 1 1 B lt 0 

Chrifliani. ^Appartenga laprefentatione de dei 
ti Canonici fempre al Sourano. Et quando alcu - 
no de Caualieri farà riel coro della capella,i Ca- 
nonici (iedino nelle fcdie piu baffe, dòue fono fo- 
liti a federe nella feftiuità di S. Giorgio . Et in lo 
ro ajfen'ga i Canonici pojfano federe nelle piu at- 
te fedie,preffo a quelle de Caualieri. 

Vi pano cinque officiali appartenenti al detto ordi- 
nCjcioèyTrelatOjCancellierOjB^egiftratore, Rj di 
anne, chiamato Gartier, & uno ufeiero d’arme, 
nominato V organar a , i quali ftanoriceuuti , & 
giurino d’ejjer del conftglio di debordine . 

Siano ordinati dodici poueri Caualieri, che nonhab 
biano che uiuere,perhauere in ciò foflegno con± 
ueneuole per i buoni preghi nello honore di Dio , 
& di San Giorgio, & l’elettione di coftoro ap- 
partenga al Sourano . 

Cidfcun Caualierolafci ilfuo manto ai collegio, per 
JerUirfene quando foprauerrà cagione fubita% 
per guernirfene , & ojferuar tutte l’ordinationi % 
& commandamenti , che pojfonoejfer fatti in 
capitolo per il detto Sourano. Il quale con con- 
fenfo de Caualieri, può in ogni tempo * & luogo 
a fuo piacere intimar e, & tener capitolo per trat 
tar di tal materie, che gli piaceranno, affettanti 
all’ordine . 

S’ alcun Cau alierò s’accofiaa due miglia preffo al 
detto caflellojUada dentro per bonor della pitàffi. 
\ affido può fare (cafo che non fia impedito per 

giufia 
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giuHa cagione) & prendati fuo manto innanzi, 
ch'entri in capella , & fen^a'effo non entri . £f 
uenghino i C anonici , devotamente lo menino 

dentro alla capella . Ets’èin tempo della meffa , 
.affetti d’ udirla a honor di Dio ,& di S. Giorgio, 
& s’è dopo me%o didentri carme s'è detto , et qui 
nifi dica un De profundis per tutte l’ anime cirri 
filane, & offerifca. Et s* alcuno de Caualieri ca- 
valca per me^o la terra , & non voglia offerire , 
uada per obbedienza a piedi della detta capello, 
alla pianga, all’ honor di S. Giorgio. Et pernia- 
fcuna uolta che manchi , dia un groffo per offer- 
ta , la qual diftan^a di uenire al detto camello è 
folamente di due miglia. .• , 

Quando alcuno della compagnia muore, ti Soura - 
no,& fuo diputato, certificato della morte , auifi 
tutti gli altri compagni per fue lettere , che fono 
in Inghilterra , che fi adunino in qualche luogo 
convenevole, in termine di fei fettimancs I quali 
adunati col Sovrano ,o almeno fei, ciaf cimo di 
effi nomini nove de piu degni, ualorofi,& f effi- 
cienti Caualieri , fen^a menda da lui conof cinti, 
&f oggetti del detto Sourano,o altri, che nò ten 
ghino parte alcuna contraria a lui , cioè tre Du- 
chi, tre Marchefi, tre Conti , o di piu grande Sìa- 
to jre Baroni, tre Baneretti , & tre Baccellieri . 

Le quali nominationi ti capo prelato ferma, cioè 
il V e feouo di F'mceflre, eh’ allora farà, oti deca- 
poinfua affentia > o regiftratore, oti piu antianq 

re fidente 
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rendente del detto collegio in loro affen^à, & ut 
determinatone fatta per tutti, oper jei almeno 
fta molirata da chi l'ha fcritta al Sottrano, o Juo 
diputato , che eleggerà colui che hard piu uoci, o 
$be Jarà Stimato aal Sourano efjer piu konoreuo 
le all’ordine,*? piu profitteuolt alla corona, & 
al j'uo Reame . 

Il Caualiero eletto m luogo del morto,habbia fubito 
dopo l* elettrone , la Gartiera,per mvjirar che fta 
uno de compagni del debordine. Et Jua roba,& 
capperone gli fia dal capitolo ajfegnatoin cantàl 
mente che habbia la effeditione del Sourano , o 
fuc aiputato con la Jua compagnia . Et dopoftà 
menato da due Caualieri in compagnia d'altri 
gentiluomini, doue faranno pr e lenti gli officia- 
li dell'ordine. Et il fuo manto gli fia portato ditta 
%i da uno de Caualieri ,odal Rj dell* armi , del 
debordine . Il qual manto gli fiameffoindojfo , 
quando farà a j edere nella Jedia, & non prima. 
Et ciò fatto,ritorni nel capitolo , dotte riceua per 
il Sourano, ojuo diputato il collare, & coft harà 
pieno po/Jef/o dell’ordine , eccettuati tuttauia i 
gran Trincipi,i quali poffono riceuer l’ bob ito in- 
tero dentro nel capitolo, come s’è coturnato Pri- 
ma . Et morendo innanzi al riceuer dell'babito, 
non fta punto nominato per uno de fondatori, poi 
che manca di hauer la piena pofjefjione di fuò 
flato . Sia però partecipante di tiitte V opere cari 
Uuoli Jopr adette, per hauer ritenuto la Gartie- 
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ta. Et fe l’eletto non uerrà , effondo affente fra 
l’anno dopo batter mentita la detta Cartiera^ è 
Caualiero che dimori dentro nel Begno , & non 
habbia niunafcufa legittimala elettionefia nul 
la,& fi fàccia altra motta elettione. Et la bari- 
diera, la jpada, l’elmo , & il cimiero di colui cofi 
eletto, non fia mejfo fopra la fua fedia, dentro nel 
caflello } fe prema non uiene . Et fe non uiene nel 
tempo limitato , le fue infegne ftano Iettate, & 
Tnejfe a baffo, non però uidentemente, & ftano 
meffe fuori del cwo.il rimanente fta a beneficio 
dell’ordine. 

S' alcuno Duca,M<trcbefe,Cont e, Vif conte, Barone, 

o Barenetto, o Baccellier muwe,colui che glifuc 
cederà nella fua pianga, fta chi fi uuole, tenga la 
medefima fedia delfuo predecejfwe,& non cam 
bi punto, fen^a licenza fpetiale del Sourano, per 
f cuttHr a, fotto il fuo figillo,& di quell* or dine, et ^ 
cettuati I mper adori, & i VrincipiJ qua li tc 

ghino le lorofedie , fecondo il loro fiato ,&piu ' 
preffoal Sourano. Et un Duca tenga la fedia di 
un Bacelliere,et il Bacellierc la fedia d’un Duca 
infegno J & per compenfa del primo fondatore. 

Se alcuna piaT^a o fedia naca, il Sourano a fuo be- 
neplacito può traslatar altri Caualieri della det 
ta compagnia alla detta fedia , &piu alta della 
fedia, che prima teneua . liem il Sourano una 
volta in fua uita può fare una traslation gene- 
rate, come gli piace, dittatele fedie, eccettuati 

Sfi ' 



j 



I % B \ # 

w Imper adori, BfCPrin dpi, & DuchiJ quali vi 
morranno J'empre nelle loro pialle-, f ? perauen T 
tura non f off ero tr ostatati in piu alto luogo . ££ 
nella traslatione fi confederino la lunga conti- 
nuammo. nell’ ordine, le lodi,il ualore , & i meriti 
de Caualieri . I quali da, bora innanzi, andando 
'& fiondo tutte le notte che porteranno } lor$ 
manti, guardino la lori) piazza, fecondo le loro fé 
die, & non fecondo il loro fiato . 

Ciafcun Cauqliero fio l'anno della fina affuntione, 
faccia fare uno feudo delle fuearme, & gitemi 
menti, in un piatto di tal metallo, quale dlui pia 
cerò , il qual s’ attacchi. fermo (opra ledue afe- ^ 
gne della Jua fedia ■ Ma non fiano sì grandi, et sì 
larghi gli altri piatti de gli altri Caualieri , che 
uerranno, eccetto degli fi ranieri,i quali poffinQ 
battere i loro piatti, come lor piace . 

Tutti i compagni nella loro prima entrata,donera- 
no ciafcuno di loro una certa fomma, fecondo là 
. fiato loro, per trattenimento de Canonici,& po- 
ti eri Caualieri dimoranti nella detta piagna, & 
di limo fine, che fono quiui perpetuamente ordì - 
nate,cioè.ll Sourano quaranta marche , un I{è 
firaniero una libbra • llVrincipe una marca. \ 
Ciafcun Duca dieci libbre . Ciafcun Marchefe 
ptto libbre, feì Joldi , & otto danari. Ciafcun Ba- 
rone, o Baneretto cento foldì,& fiaféun BacceU 
fiero cinque marche. Tfè fiano le tiro bandiera 
elmi,cimieri,& ffade,fopra le loro fédie, fin ch§ 
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non habbìano pagato nell’ entrar la fomma pre- 
detta. Et il Sottrano paghi per lo Sìraniere elet- 
to affente. Et cfuefli doni Siano affine che ciafcu- 
no di coloro eh* entrerà nel detto ordine , fa piu 
degno di hauer nome, titolo, &priuilcgio d'uno 
de fondatori del detto ordine . 

Tgeffun Caualiero eletto ad effier compagno del det 
to ordine,poffa fare eletto per procuratore, fé no 
è foreflieroyche non poffia uenire in perfona, o al 
tramente fta impedito fuori del reame per gli af 
fari del Sourano y oper fua licenza. . 

Ciafcun Caualiero entrante nell'ordine , prometta , 
& giuri d'ojjeruar lealmente, & guardare i pun 
ti,et gli articoli che Seguono, cioè, chea tutto fuo 
poter epurante la uita fua, & nel tempo, che fu 
rà compagno del detto ordine, guardi,difenda, et 
fottegna l'honore,querele,diritti,& fignorie del 
detto Sourano . 

Che a tutto fuo potere , fi sforai , & s'affatichi di 
trattenere , & agumentare honoreuolmente il 
detto ordine. Et che s' alcuna cofaperuiene a fua 
notitia, che fta imaginata, o procurata in cantra 
rio, fi metta a fuo potere alla di f e fa, & refiden- 
^a di ciò, & faccia il debito meglio che potrà. 

Che bene, & lealmente ojferui tutti gli statuti, pun 
ù,& ordinationi del dett' ordine , gir di tutto ciò 
in generale faccia giuramento fu quello che gli 
à letto , o moilrato di punto in punto, & di 
articolo in articolo, giuri in mano del fuo 
- ■ . H Sourano , 
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Sovrano , promettendo offervarli fenica alcun# 
fraude,o dilatione,& / opra ciò toccberà,& ba~ 
fiderà la croce . 

Ciò fattoci Caualiero con la debita riverenza nce 
ua la G ornerà ,la quale il Sovrano gli metterà 
intorno alla gamba finiftra, dicendo quefle paro 
le. Signore , l’amicbeuole compagna dell'ordine 
della G artiera ni ha ricevuto per loro amico, fra 
te Uo, & compagno, & in fregio di ciò ui dona que 
Ha preferite Gartiera» la qual Dio coceda che ri 
ceniate, et portiate da bora in poi a fua laude, et 
piacere, & efyltatione, & honore del detto nobi \ 
le ordine, & di uoi . 

Jn cafro che il Sovrano fria fuori del paefre, fi che non 
pojfra fare in perfrona quel che s'appartiene, pofr- 
fra dare autorità con J'ue lettere a due de campa 
gni,o piu, di farlo in fio nome . 

Sia fatto un emmune figlilo, arme, &fegnetto del 
detto ordine , il quale fila fitto la guardia del ; 
Canee Utero, odi tal Caualiero che piacerà al 
Sovrano di nominare . Et fi quel tale fi partirà 
per qualche cau fa uenti miglia lontano dal Sou 
tono , configli i fuggelli al Sour ano, o ad altra 
perfrona che piacerà al Sour ano di nominare, affi 
ne che i fuggelli non fiano fuori della prejen v*a 
del Sovrano, ftàdo ejjo in reame. Et s'è fuoridei 
regno , il fegnetto ballerà per fuggellar tutti gli 
atti che potranno ejfer fatti,& conchiufi 9 appàr 
tenenti al debordine . . ' * 

C iafcuriQ 
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fiafcuno de compagni , habbialo flato dell* or dine 
confrontato per il regiflratore , fegnato di fua 
mano,& flgillato del comune fuggello . Etfe il 
Caualiero vuole hauer gualche arme diuifata 
fatta dentro nel libro , il J\e dettarmi dettordine 
poffa ordinarla, come s’apparterrà . Et l’origina, 
le fia fimilmente fegnato , & figgillato , il qual 
flia fempre nella teforaria del collegio . 

Dopo la morte di ciafcun Caualiero , i fuoi ejfecu- 
tori fiano tenuti di rimandar fra tre mefi lo fia- ; 
tufo, fe lo bara hauuto per lo Sourano# per fuo 
comandamento . Il quale fla confegnato alguar 
diano ,o alregiflratore del collegio# a un de pria 
cipali officiali dettordine . 

ffcjfuno de Caualieri s’armi l’un contra l’altro fe 
non in guerra del $ ornano# in fuo dritto, & giu 
fla querela. Et in cafo che alcuno fojfe ritenuto 
da qualche fignore ,percioche tenejje la parte 
fua, & querela ,& la parte auerfa confiderajfc 
parimente di hauer e un’altro compagno con effe 
lui del debordine, allora tal Caualiero, & cernir 
pagno non fra punto ritenuto , ma fiq coftretto a 
f cu far fi, per che il fuo compagno fìa armato dal- 
l’altra banda , & ciaf cuno fia tenuto a ciò fare, 
affine che fipojfa fcaricaredi fuo feruitio diguer 
ra. Et fe il ritenuto no fapeffe ch’alfuno de fuoi 
compagni fojfe ritenuto dall'altra parte , come 
Prima lo fappia , fi fcufi uerfo il fuo fignore , & 
iafci quella quereli . . 

H 2 fioche 
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’jfccioche fi conofcano i Caualicri dell' or dine ,il $ ou 
r ano ha ordinato per confenfo di tutti i còpagm, 
ch'ogni Cau alierò porti fi coperto un collaro d'oro 
intor no al collo , di pefo di trenta onde , & non 
piu , fatto in forma di G àrderà in piu peigi , 
tra quali fiia pofila per ordine una rofa doppia di 
color rojfo,& bianco, & chehabbia le foglie 
rofife di fuori, & di dentro in me^o bianche , & 
un'altra rafia doppia di color bianco & rofifo, che 
habbia le foglie di fuori bianche,& di dentro rof 
je,nel me l'ima prefifo l'alt)‘a , & di fottd pen- 
da l' imagine di S. Giorgio, il qual collaro il det- 
to Souranojuoi JuccejJori,& l'aìnickeuole com- 
pagnia dell'ordine , & ciafcuno di loro, faranno 
tenuti di portare, & jpetialmente nelle principa 
li,& folennifefite dell'anno. Et ne gli altri giorni 
fiano obligati portare una picciola catena d'oro 
con l'imagine di San Giorgio pendente al difotto, 
eccetto iti tempo di guerra, di malattia, di lungo 
uiaggio , che allora balla di portare folamente 
una cordella di feta co la detta imagine . Et fe il 
detto collaro hauefife bijógno d'ejfer acconcio, pof 
fadarfi all’orefice fino che s'acconci, il qual col 
laro non fipofija arricchire con gemme , nè con 
altre coje , tijeiuata la detta imagine , & Gar- 
. tiera,lc quali potrano efijère arricchite, & guar 
nite a piacimeto del Caualiero. Et il detto colla 
yo non può ejfer udduto,impegnato, alienato, nè 
donato per qualuque bifogna,o cagione che fio* 
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C* tFALlEI^l DELLA STELLA. 



L A fama dell* ardine della Gartiera punfe di mo- 
do il cuore del generofo, & magnanimo Giouatt 
ni pè di Trancia , eh* egli injlituì un'altro ordine 
di Caualieri chiamati della Stella,an cor a che al 
ami uogliono , che il 1 ^ d* Inghilterra fi moueffe 
afiir quello della Gartiera a competenza del 
Giouanni . Tortanano coHoro fopra il cappuccio 
della cappa una ftella coronata,con un motto di 
queflo tenore. M 0 T BA 2S {T 1\JL G I— 

BVS ASTICA VI AM. Fu dedicato 
V ordine a tre Magi eh* andarono ad adorar nojiro 
Signore , al qual propoftto fi potrebbe applicare 
quello che fcriffe Virgilio a Tolli(me 9 dicendo . 

Ecce Dionei proceffit Cafaris afirum 

Aftrum quo fegetes gauderent, frugibua <Ù* 
quo 

Ducent apricis in collibus una color em . 

Ma queft’ ordine durò poco tempo > perche gli ac- 
cidenti del mondoyle gutrre 9 et i trauagli di quel 
Signore 9 furono cagione che s* efi'mgueffe la j'ua 
nobile operatione , in tanto che non fene fi erba 
altra memoria di quella che ho detto. 
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CAVALIERI 

DELL’ ORDINE 
del Tofone, del Rè Filippo i 

L 'jt 1429. Filippo Duca di Boir- 

gogna j ordinò la Caualena del Tofone . 
portano la collana fatta a fucili , con là 
pietra focaia , fi come nell 3 in fi aferitta arme ap- 
pare. Da lei pende il nello d'oro y 0 yer amente il 
montone figurato# per il nello di I afone porta- 
lo dagli ^Argonauti , 0 ner amente per lo nello di 
Cedeon , come fi faine nella Bibia . Le parole 
dell’imprefa furono quelle . 

Tour mantener l'EgUfe,qui ejl de Dieu maifon. 
Vai mis fu le noble ordie qu'on nomme la T oifom 
Cioè . 

Ter mantener la Cbiefa magion di Dio : 

Ho-meffo fu lordine chiamato il T ofone . 

Furono i primi Canalieri a e ati nella prima inftitu- 
tione del predetto ordine #nde iprcfenti.il Du- 
tà Filippo capo dell'ordine, con tutti i fuoi fuccef 
foriera quali fono hoggi i Signori di cafa d'*Au- 
£ìria,cioè Carlo QuintOy&fuoi defcendenti y co 
vne quelli, che fono entrati nelle ragioni del Du* 
ca di Borgogna * 

Guglielmo di Ficnna } Signor di San Giorgio. 
r . :V ftwicri 




t. 
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J {inieri Tot, Signor della pocca. 

Jl Signor di Bpmbaix . 
il Signor di Montaguto. 

Orlando d'fquerque . 
iAntonio di V ergi, Conte di Dammartmo . 

Dauitdi BrimeUySignor di Ugni. 

Vgo de Lanoij, Signor de Santes . 

Giouanni Signor di Cominges. 

Antonio di Tolongeon , Mari f calco di Borgogna^ 
'Dietro di LucimburgOy C onte di Conuerfano . 
Ciouanni della Tramoglia,Signor di Ionitile . 
donami di Lucimbnrgo, Signor di Benreuir. 
dlberto di Lanotjy Signor di Villerual . 
donami Villicrs, Signor di Isleadam . 

<A ntonio Signor di Croij 3 e di dentino . 

Tlorimonte di Er imen } Signor di MaJJìncmy^ ’ 

Roberto Signor di Mamines. ; 

Jacques de Brimeu,Signor de Grignt . 

Baldouino Lanoif y Signor di Mulambais 

Dietro di Baufr emonie ySignor de 'Cargpi . v > 

Filippo Signor di Teruant * 

douanni de Or equi 4 

Giouanni de Croij, Signor de Tuors yfopra Marne. 
Da quel tempo in quàymantenendofi il predetto or- 
dine in fomma ripntatione t è nenuto a tanto ho- 
nore , che Carlo Quinto parlando a propofito del 
« T ofoneyfolena dire>cbe a lui Haua il fitr Duchi* 
& Marche fi y in quel numero , che piu gli [offe 
4>i accinto , ma nel creare un Caualiero del Tofa* ,« 
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togati bifognauano i noti di tutti gli altri fuoi fa 
tetti, & compagni , & che però non gli bafiauct 
V animose non di proporre chi ne f offe piu che de 
gno per le fue qualità , laf dando cura del refio X 
gli altri * 

t Caualieri che uiuono hoggi con l’ordine del T ofo— 
ne r Jòno gli infi aferitti * 

Filippo d'jluftrìa Uè di Spagna , figliuolo di Carla 
QuintOy& capo dell’ordine * 

MaJJiminiano Irnpci’ador Secondo di quefio nome, 
figliuolo di Ferdinando » 

J). Beltramo della Cueua , Duca di ^ ilburqueque . 

Don Inigo Lopes di Mendoga , Duca dell’ Infan- 



ta figo . 

Cofmo de Medici Duca di Fiorenza ,& di Siena . 
Don Emanuel FilibertOyDuca di Sauoia * 

V dimorai Conte d'Egmont,Trincipe di Gaure . 
Ciouannidi Ugni Conte d’^irumberghe , Baron di 



Brabanfon . 

Ottauio Famefe Duca di Tarma , & diTiacettga, 
cognato del Bjè Filippo . 

Marcantonio Colonna Duca di Tallìano, & Ba- - 



ron di Roma * 

Ferdinando * Arciduca d’jiuflria • 

Don Confaluo Femandes di Cordona > Duca diSef- 
fa,& TerranouayConte di Cabia . 

Don Vedrò Hemandet di Velafco, Duca di fritte. 
Conte fi abile di Coftiglia • 

Don Fernando Aluaxajà Toledo J)uca d’Mlua, 
T . . Alberto 
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Alberto Duca di Bauiera - 
Vietro Hemefto C onte di Mansfelt * 
tìenrigo Duca di Branfuichì& Lunembutg * 
Filippo di Croij Duca d’Arf cotte . 

Carlo Vrincipe di Spagna , figliuolo del FU 
lippo . 

Filippo di Móntmoranfi Conte diHorne * 

Guglielmo di^affau , Vrincipe d'Orange > Signot 
di Bre da » 

Gioudnni Conte d'Ofifhie. 

Carlo Barone di Barlemont,Signor diVerunet * 
Carlo di Brimen, Conte di Meghem * Signor di Hu* 
nercourt * 

Giouanni Marchefe di Berget , C otite di Puoi* 
hain * 

Antonio boria Marchefe di Santo Stefano » SU 
gnor di Gierfa * 

Don Francefco Femandet d'Aualot , Mdrchefi 
di Ve fi ara * 

Sforma Sforma S. Fiore , Conte di Santa Maria di 
Par fi, Signor di C afte Uo Arquato . 

Filippo di Montmoranfi Signor d'Aricowrt » 
Guglielmo di Croij Marchefe di pentino . 

Fiorendo di Montmoranfu Signor di Montegnij « . 
Filippo Conte di Ugni , & di Faulquembergbe « 
Carlo de Lanij Vrincipe di Sulmona . 

Antonio di Salaing Conte di Hoochfirate » 
j Giouachino di Meubaufim Gran Cancelliere di 
Boemia* 

II 



I 
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II Duca di Medina Celi . 

Il Duca di Cordona . 

IlK e di Portogallo , per quando* farà tenuto hi 
età . 

%'infegna di quello ordine è la fegnente 

collana co’ fu city, la quale circonda intorno Par- 
me del Uè Filippo, fuccejfore di Carlo V.fuo pa- 
dre, eh’ entrònelle ragioni del Duca Carlo di Bor 
gogna . 



. vi 
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STÀTV TI ET LE GGI 
dell’ordine delTofone • 

L *0 BJ> I7^E de * Caualieri , ha da afcen- 
dere al numero di trent'unoj quali fiano 
non meno chiari perla nobiltà del /angue, che 
per meriti , & ferrea alcuna riprensione . Et di 
quefli, quello /’ intende Capo, a cui per legittima 
fucceffione peruerrà la Ducea di Borgogna . 
jL ciafcuno,che tra efi i s’ha da riceueve, è neceffa- 
rio, chermuntij ogni ordine di Caitderia d'altro 
Trencipe, Compagnia,o Religione. Dalla quat 
legge tuttauia fono eccettuatigli Imperatori, i 
. l(è,& i Duchi, a quali fi concede, che portinola 

in/egna d'altro ordine, fe di quello fteffo fono pt 
rò Capi & fupremi, al quale effetto fa folenne- 
mente conuocato il generai. configlio di tutti i Ca 
valieri,& s'intenda allÌncontro,che alfupremo 
di quell'ordine , fta anco conceduta Vinfegna di 
qual fi uoglia altro ordine,di cui ne fuffe fiato co 
tonato d'altri Bj, Duchi, o Imperatori, & quefio 
co fi per fegno di ben indenta > come per oecafio — 
ne di maggior commodo 

J ffupremo dell'ordine, ha filo auitorità di dare Vito 
fegna del Tofane, che è una collana d'oro, doue fi 
ueggono /colpite l'arme di Borgogna, in tal mo- 
do che le fue particelle accodate, & concatena 
te infieme, rapprefentino la forma di un fucile, 

al quale 
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al quale fieno uicme felci, o pietre focaie , tutte 
fcintillanti, dalla parte di [otto dee pendere il fe 
gno del Tofane d’oro. Et cofi fatta cateti a porte- 
rà il Supremo dell* or dine, & ogninnode Caua- 
lieri palefemente feoperta ogni giorno , & chi in 
dò farà mancamento, fottogiacerà alla pena,et 
pagherà fempre quattro foldi,perla celebrato- 
ne di una meffa, & altrettanti che fi kauranno 
da difiribuire in timofina. K(e tempi di guerra, 
& di gran negotij,baflerà fenga catena, portar 
folamente al colio il Tofon d'oro , & cadendogli 
a cafola catena,& fingandofifi permette che 
per racconciarìa,la pofi'a dare all’orefice. Et che 
in occafioncdi maggio, d'infermità , & di fiteu- 
regga,doue poJJ’a portar alcun pericolo,l*effer co 
nofciutojafd anco diportarla, ma non fi conce- 
de però ad alcunodi aggrandirla di quantità al 
cuna d'oro, nè di ornamenti di gemme, o di arti- 
ficio, & molto meno di uenderla, o d'impegnar - 
la,o alienarla in alcun modo . 

Ognuno che a quefio grado farà eletto , donerà nel 
principio giurare di Jeruarfanta , & inuiolabile 
amicitia & uerfo H fupremo dell'ordine, & uer 
fo tutti i Cattali cri, & per quanto fia à lui pojiì - 
bile , operar tutte quelle cofe,che in honore , ZT 
commodo di tutti ritornino , & quelle fchiuare, 
che poteffero rifultare in qualche maniera in da, 
no,o uergogna loro, & fe udirà afcuno,cbe parli 
contra qual fi uoglia de Caualiert che non fi tro- 
ni pre- 



IJB ^ 0 

pi pre[entc,fifkrà inanofi arditamente, & fieni 
%a difiimulare , fi mostrerà obligato a raggua-, 
gliame loffie fio , & addomandato prima diligerli 
temente quello che fa l'offefia , s'egli intende dì 
mantener ciò che oppone all'ojfefio,& ritrouato - 
lo pertinace , non mancherà di dame notitia al 
detto Caualiero . 

Il nouello Caualiero s'intende ejfiere obligato ad ar. 
mar fi in difiefia d?l fiuo Signore } & fiupremo del- 
V ordine yet de fiuoi uajfialli , quando fi mouefifie aL, 
cun nimico a danni fiuoi . Et in ogni occa filone* 
ch'effio capo fiacefifie guerra, o per la cofieruationà 
dello flato y & della dignità fiua,opeì * ìefialtatiq 
ne di fianta C hiefia,&per difiefia della fiua liber - 
tàyfiarà tenuto a pender lami in fiuofauore, et 
in cafio ch'egli non ui fipojfia ritrouqr predente* 
fiofiituirà un'altro in luogo fiuo, il quale militerà 
fiotto lefiue infiegne,col debito flipendio } & haue 
do fiuffi dente fifufia , & legittimo impedimento 
di non pot erlo fare , farà obligato a darne di ciò 
al Supremo qualche notitia . 

p il detto capo, tenuto a non pigliar mai imprefia di 
grande importane di guerra alcuna Jen^a fh^ 
ne pri ma motto alla maggior parte de Caualie- 
}fi,& fien^a hauerne il loro parere. Eccettuando 
le oc cafioniyche potefiero uenire, nelle quali fiofi? 
fie bifi ogno di filentio y o di preflc^ga tale, che non 
fi poteffero communicare i dijcgni con molti, fety 
pericolo grande . fi y 
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C audieri faranno uajfalli del Supremo loro, no 
potranno feruire ad altro Signore in guerra , nè 
metter fi a lungo uiaggio , fenga auifamelo prì~ 
ma.J^on fi iiieta con tutto ciò, che alcuno de fuoi 
fudditi > cbefia di quello Heffo ordine , & anco 
feudatario d'altri Trincipi, non poffa i legittimi 
Signori in quella ifleffa maniera feruire, che fa 
aeua prima ch'egli fojfe accettato nell’ordine., 
Età coloro,che non faranno fudditi del capo, fa- 
vi permejfo, fecondo la fatisfattione de gli ani- 
mi toro, feruire ad altri Signori nella guerra , & 
pQ>fi in lunghe peregrinationi , ma potendo ciò 
fare fen^a impedimento,faranno tenuti a ligni- 
ficamelo primieramente confue lettere . 

&Oue fra C aualiai nafce querela alcuna, con qual- 
che pencolo, che non fi uenga aitarmi, debba fi 
fapofper traigli di queftioné)riuocare ogni con- 
troller fia nell’arbitrio fuo,& di tutti iCaualieri 
deli ordine , obligando quelli che faranno diuenu 
ti uimicij, comparire dinanzi a tutti i & a rimet 

. 9gnifu<t differenza nella decifionejhe farà 

da loro fatta , gir non potendo comparire i quere 
tanti ,ha ciafcuno obligo di mandare i fuoi pro- 
curatori . 

Se ad alcuno dell’ordine farà in alcun modo fatta 
fouerchiarìa al cuna, appartenga a mùgli altri 
m qualunque manierala fua difefa, & di tener 
fontana da lui ( in quanto per loro fi potrà ) ogni 
ingiuria, che altri gnaffe di fargli . 

sé * 
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$C un Catiahero dell* ordine , cl?c tuttauut itoti Jìa 
fu àdito, ingiuriaff ? un’ altro.il quale fi uoglia of- 
fefo , giudiciò del Supremo rimettere , tfr che. 
cucilo che offende ricufi.douerà ejfo capo con gli 
altri Caualieri dell'ordine , fare ogni Juo sforgo 
che all' ingiuriato non fi fàccia fouerchiaria alai 
^:a .ma che ottenga ragion e, & l’iftejfo offeruerd 
il Supremo , uerjo quelli ancora , che non effendo 
fuoi fudditi , fi dimoieranno pronti a rimet- 
ter le fue querele in lui , ricufando la contraria 
parte . 

Se auuiene che il Duca muoua guerra, o contra un 
* principe , il quale habhia de fudditi fuoi in que~ 
fio ordine , o contra la patria d alcuno de Cauahe^ 
riy che non fiafuo f oggetto , in quefiocafo potrà 
f eriga timore, che glie ne fegua infamia, o fenga 
nota di perfidiai d'ingratitudine uerfo quefto 
cr dine, prender l'armi in difefa de fuoi S ignori le 
gettimi, & della patria f ua,òda fé all incontro al ■ 
cun "Principe , che habhia de fuoi fudditi ornati 
di quella dignità di Caualeria , mouera guerra 
al Supremo, o ad alcuni de fuoi fudditi,dour anno 
allora queiCaualierilfiauldo riguardo alLxftret 
tiffima amicitia, con la quale fi fono con gli altri 
debordine congiunti ) quanto piu honeflamente 
potranno , ricuj are l'andata a cofi fattamilitia. 
Et fe tuttauia il Principe loro no ammettere le 
e f cu f ottóni, magli coflringeffe a prender l armi » 
fi può ciò libei mente per éfji fare , fenga not4 

à'infomia, 
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d'bifhmia , intendendoli però che il Tmcipedi > 
fuetti Caualieri fi troui prefente all’imprefa , # 
c/;e effi prima confile letter e ,& figillate con lo - 
7*0 figilli , ne hàbbiano data notitia al loro Su- • 

presto . 

aucrrà , c/?e Caualiero dell'ordine prenda . 

foldo da "Principe ftraniero,& che in quella guer 
jra firn fato prigione alcun’ altro dell’ordine , egli 
con quello huflio maggior e che gli farà pojfibile 
s'ingegnerà ueda aiuto al fuo /campo, di co 
feruargli la uitaj fe perauentura di fua prQr- 

pria mano l’haueffe pre)o,lolafcierà in quanto a 
lui,andar libero » &fen%a taglia alcuna, fe nò ip 
tafo che ali' incontro fojjc fato prigione il Capi- 
tano dell’ eJ#rcito,n K el quale fi yitrouajfe. Et con 
quelle con flit foni debba il Cauqliero,che intende 
èli prender Ioide da "Principe straniero, fluirla» 
■fu fartelo diligentemente auertito.-Alle quali > 
fan udendo quel Vri/icipe ajfentòe, non farà te 
sito al f auaherp rifrouarfi nelle fueimprefe,& 
fa tutto la f ciondola, donerà u far fuori de fuoial 
■Joggi amenti. 

fA 1 ciaf cupo che fia una uolta accettato in quefi’orr- 
dine, fi darà l’intero godimento delle fue prerp r 
gatiuc per tutto il tempo. di fua ulta, delle quali 
non fi ppprà priuarefe non commetterà co fi atri ) 
te delitto , che fia degno di quefio fupplicio d’ef- 
/«- f cacciato dall’ordine , che fiud una delle trp 
■Jf eoe ififr aferitte 
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Se alcuno ftàconuhtto d’herefia , o dihauer [entità 
male 'della fede, o che per quefìa cagione [la co* 
uinto di fiato,fia publicamente punito . 

JEt appreso fe farà accuJato,& in giudicìo contat- 
to di fellonia, & di tradimento . 

Similmente fefhccndofi giornata dapoi che fi bau- 
ranno (piegate le bandiere, farà conuinto di ef- 
ferfi uilmente fuggito, & d'hauer abbandonato^ 
o il fuo Vrincipe,o altro, da cui bauefjeprefofol - 
do . Et ogniuno che bau era in alcuna di quefie 
tre maniere errato,^ ne fia ingiudicio conum - 
to, douerà con un’ifteffò confenfò&del fupre - 
mo, & di tutti i Caualieri , o almeno della mag- 
gior parte, efftre f cacciato daWordine, & efter- 
minato , effendo nondimeno chiamato prima m 
giudicio,ammonito,et dategli le fue difefe.Et fe 
al termine pcfto non fi ritrouerà doue farà fiato 
citato , debba , come colpeucle , efferein afjen^a 
condannato, & la mede filma forma di ragione fi 
efieruerà per ogn* altro feelerato male, che bob- 
bia alcuno dell'ordine commeffo. Et quando alcti 
no de Caualieri pretenderà bauerdal Supremo 
riceuuta a torto alcuna ingiuria, fe\li còccderà 
che effondo ella fegnalata,pcffa rinuntiar le infe 
gne dell'ordine, dapoi chehaurà primieramente 
richiejio ebr fi ano udite le fu e ragioni, & affet- 
tato il debito tempo, & che fia,come feniprebi - 
fogna , pronunciato dalla maggior parte di quei 
ddl'ijr dine ,che gli fia fiato fatto carico, & tolto 

il modo 
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i» il modo di poter ottener giuflitiaper uh di giudi 

a ciò, nè ad alcuno è lecito di partirfi dall'ordine, 

non hauendo fatto innanzi cono ( cere & al Su- 
u premo , & a gli altri Caualieri , che à ciò fare, 

grandifiime,& uere cagioni loftringono, le qua 
(. li fiano da loro udite ,& dalla maggior parte ap- 

f. prouate . 

J Et per leuare ogni difficoltà che poteffe nafcere in- 
1 torno alla precedenza, fi Slatuifce,che nell* onda 

t re, nel federe,nelle chiefe,ne i configli, ne conuen 

. ti,& fimilmente nel nominare, nelparlare,neUo 

, fcriuere,& in tutte quelle cofe che appartengo- • ' 

, no all'ordine fidamente, & non piu oltre, ella na 

, fca t dal tempo ,nel qual ciafcuno fard flato creato 

i prima Canali ere ( come fi chiama ) d*honore , & 

, aureato.Et fepiu d'uno, in un'iflejfo giorno, fa- 

, ranno eletti, fui il primo luogo di quello che pre- 

cederà gli altri per età. Gli Imperatori nondime 
no,i Bj,& i Duchi, per le lorpfuperiori dignità , 
faranno da quefle leggp efenti,& fra quejii an- 
drà quello innanzi che farà piu antico nell'ordi- 
ne, ma ne gli altri non s'hauerà rifguardonèa 
nobiltà di f angue, nè a grandezza di flato, nè a 
ricchezze, & fido fi cónfidereranno coloro, che a 
.co fi fatto honor e far annoprima degli altri Sia- 
ti elmetti . 

fi che fu feruato nella prima elettione de uentidue 
Caualieri che furono fatti , & gli altri infino al 
temerò di trenta,oltra il capo, che fi haueuano a ' 

1 2 creare 
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- creare n tl prò fi imo generai configlio dell'ordine,. 

T^el quale hanno da cffere quattro officiali , il Can.- 
_cdliere,il T eforiere,lo Scriuano , & il dell'ar 

mi , che altramente è nominato il Tojòn d'oro, 
che intorno agli offici & minifieri , che ordinata 
piente habbiamoloro prefcritti ne libri a ciò affé 
gnatiys'efercitanoy giurando di offeruare inuiola 
figli ordini loro , &. di tener con grandifi ima fe- 
de talmetc fecrete le cofe 9 che nell'ordine fi trat 
ter anno, & non fi doneranno palefare , che mai 
da effife ne fappia parola alcuna . 

afferma in quefio capitolo il Baca Filippo , hauere 
hauuto in animo di edificare a jpefe fue in Binò 
?ia(che è città nel Bucato di Borgogna) un luogo 
jacro per lo culto diurno , nel tempio nominato là 
C hieja Bucale , & affegnarui certe rendite idei- 
le quali fi fifientafferu qua Caualieri , che per 
auerfità ai fortuna foffero uenuti in pouertà^f 
pii feriay& altra di ciòfabricar loro le cajèydoue 
poteffero commodamente riparar fiffoggiungen- 
do quello yche di già ne bttueua formato publicq 
hifirumcnto . 

Wj} coro della qual Chiefifyfopra la fedia pr in cip 
le adeguata al capo dell'ordine , fi doueua pone 
l' infogna di quel Supremo, che per tempo Jucce- 
deffe nelgrad0y& cofi fopra ogni fedia l'impre- 
sa di ciafc un Caualiero , fecondo ledette condi- 
zioni . ;; : ,V v , ; ? .A J w . V ) ? 

Diedero da principio ordine , che ogni anno il giorno 

di 
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di S. *4nArea fi doueffe fare il configlio generale 
- te Caualieri,maper ejfere allora i giorni troppa' * 

• hreui,& la flagioticmolto incommoda,furiuoca 

' taladeliberatione ,& conflituito che fi doueffe 
’ farlo ogni terranno, il fecondo di Maggio, la- 
f dando nondimeno Vauttorità al Supremo di pie 
uenire,o di differire il tempo ad arbitrio fuo, cdn 
tal conditione però, che fra urta dieta, & laltrà, 
non doueffe ejfer minore interpofitione * che di 
un* anno intero di tempo . "* 

Et acciocbe per niuna occaftone fi manchi al debito 
tempo del con figlio generale, di trattare, & rì- 
foluere le coffe, fopra le quali occorrerà ragiona- 
re, è Statuito, che fe il Supremo ifieffo, 0 alcuno 
x de Caualieri, nòpotejfeperfonalmeterhrouarfì , 

. debbano mandar lettera di procura ad alcuno de 
'prefenti, che tenga il luogo fuo,& in tal cafo gli * 
-farà infteme col carico , data medeftmamente la 
fredia deliamente nel configlio, per la quale corri i 
patirà, & rifponderàiofaràfua fcufa, offerenti) 
alla meffra,&in fromma tutto quello offreruando, 
che egli farebbe fe f effe prefrente, & effondo coit * 
; dannato, deue accettare la condannatone ,dan 

• do di tutto ciò frubito con fue lettere auifro al Cd± 

~ ualiere lontano . 

Ji calende di Maggiori troueranno tutti i Caualie 
ri al luogo , doueft ha da tenere il configlio , 

• uerranno cofì per tempo nella fola del Supremo, 
che poffano infteme in freme andare ad udire H 

* ’ ' w $ ueffrro 
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uejfro neìid Chiefa maggiore . ? ■ * > 

%Appref[o ufcir cenilo tutti per ordine ,uefiiti in que- 
sta maniera. Harantio Una roba lunga,di drap- 
po f cariato , aperta dalle parti fino in terra , & 
nelle feffure dell'uno & dell* altro lato,& da pie 
di intorno ui farà un fregio lauorato a ricamo, 
che haurà Jparfi come femi , felci , & fucili , da 
quali fi uedranno ufeire fauille affai, & fra que 
Sìiifieffi i Tofani d'oro diftinti. La roba farà den 
tro foderata di uaio minuto, come ufano a queSit 
tempi le donne di Brabantia, & di Fiandra, per 
cagione di duolo, & porteranno in tefta un cap- 
puccio di drappo fcarlato , & in quefla manierai 
Mefiti a due a due, andranno alla Chiefa,pr e ce- 
dendo loro pure in babito i quattro ministri , de 
quali fi è già parlato . 

La mattina feguente , che è il giorno principale di 
cofi fatta feSìa, compariranno con Viflejfo ordi- 
ne alla Chiefa , offerendo alla meffa una pe^ja 
d'oro per uno,&pergli affenti, quelli che ne ha 
ueranno le loro procure , 

L’iSleJfo dì che farà il ter^o di Maggio, tutti di brté 
no ueflitijn babito lugubre ,andr anno con l'ordi- 
ne mede fimo alla Chiefa a udire le bore ,& gli 
altri diuini offici , per l'anima de morti Caualie- 
ri, et la mattina feguente fi troueranno alla mef 
fa , offerendo in oblatione un torchietto ardente 
peri morti, dapoi lo Spinano leggerà per ^or- 
dine tutti inomi ì cognomi,& titoli de capi,& de 

i . COMÒ- 
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Caualìeri paffuti, & finita la mefia,quel facer- 
dote che l'harà celebì ata,ihe dourà efféreilprm 
cip decanterà il De profundis, con alcuna altra 
oratione per l'anima de fratelli morti . 

IX il feguente giorno fi troueranno i Caualìeri in 
quell'habito che parrà loro alla meffa dinqfira 
Donna . 

Et in quel medefimo,cbe farà il quinto ,fi potrà dar 
principio al con figlio , che nella chiefa maggiore 
fi dourà tenere, nel luogo , dotte fanno i canonici 
lelororagunange, &i capitoli, o dotte farà dal 
fupremoper migliore ordinato. Uelettioni tutta, 
uia , le carrettionì, & le condannagli fi doue ■-» 
ranno fare nella Chiefa, nella quale faranno fta 
te celebrate te mejje,& in quefte cofi fatte occa 
filoni compariranno con le robe di f cariato , non 
folo i Caualìeri, ma ancora i quattro miniftri 

Si haurà da imporre un perpetuo filentio di tutto 
ciò che fi tratterà filo farà permeffo,ch*en~ 
trino colorò che haur anno le procure de gli ajfen 
ti,o che in aliun modo faranno Siati puniti, & 
come che tutte le altre cofi douranno ejfer fecrjt 
te, le con e tuoni, & le con dan nagionifecretijii- 
mamente paleranno . 

Et affine che tengano conto, & facciano maggiore 
Stima tutti i CaUalieri de bei cofiumi della ulta » 
& degli ornamenti di quella, dourà il CanceU 
lieto, come faranno ragunati, fare una oratione 
accommodata a cofi fatta materia , ricordando 

l 4 quelle 
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- quelle cofe , che alla correttione delle creante fi 
1 appartengono , & che all'acquifto della uera Uir 
* tù,& del ualore fono neCejJàrie, &fdrà appref 
fi intendere all* ultimo di tutti i Caualieri , che 
' uoglìa ufcir fuori del coniglio , & non ritornar 1 
' fama, che non fia chiamato dentro . 

fra queflo tempo, cominciando dal Supremo, faràn 
no di mano in mano tutti i Caualieri fitto debito - 
di facramentOydomandarefi in alcuna maniera 
efji hanno ueduto,o da lui udito jfl da altri intefi, 
ofefi fino peranéntura accorti , che egli hàbbid 
in fatto, o in detto macchiato l’ordine di canale 
' ria, & tommeffa alcuna cvja contra Idinftitutio 
ne dell ordine, onde nepoJJ'a najcer disonore, èt 
' infamia ad alcuno de Caualieri . 

J Et fi per tefttmonio comune dì ciafcunó , ó dèlia 
maggior parte farà il Caualiere, che f? à di fuo - ^ 
Wi , conuinto d-hauer fatto mancamento contrd ' 
~quefl‘ ordine , eccettuando te tre cagioni , per le 
quali deue ejfere in tutto fcàcciatO)& richiama 
to dentìv,& ammonito, o dal Supremo, o dal Ca 
"celliere per nome fuo, che uoglìa mutar maniera 
' diuiuere -, & hduer piu riguardo al fuohonorè , 
alla fama, & al grado che tiene , per non dare oc v 
* cafone che finitamente di lui fi ragioni, & do - 
’po co fi fatte ammonitioni, farà di concorde pare 
m re,o dal numero maggiore condannato , fecondo 
fi demerito fuo, alla qual pena ftarà non filo pa- 
ziente } ma con molta fvjferemp. "* 

V* * Et 
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Et (fueflo trìodo fi terrà, in tutti gli altri dall* altiino, 
afcendendo fino al fupremo,il qual parimente fot 
togiacerà alla ijleffa legge, douendo &per fefièf 
rfoi&per Vej]empio degli altri , render piu par - ». 
ticoldr conto di tutti gli altri . Vfcirà adunque 
' del collegio, et darà luogo, che in fua ajfien^a pia 
liberamente fi tratti deUa-uitaj & delle fiue at- 
4ioni. V . ‘ • 

Come poi apparirà la bontà, & integrità de Caua± 
lierijejji debbono ejfiere lodatilo dall’iftejfo Can- 
cellierOìO dal Suprentojouero dal Vicario Juo,n» 

» ejfiendoui lui * & con molte parole, confermati 4 
'■uoler petfieuérare nelle operationi * che di quel 
grado,& di quella dignità gli fanno degnii 

S enei tempo del Con figlio Generale s’udij]e,che al r . 
■cuno dell'ordine haueffe operata cofatànto infk 
me i che merìtaffe d'ejfer priuo della dignità del 
Tofione offendo egliprefente,gli farà fatto inten 
dere dal Supremo , o di ordine fuo da alcuno al- 
tro, che s’ apparecchi a difendere , & a moflrare 
l’innocenza fuaj& uolendo farlo, fia udito . Et 
fe fuori di quejlo tempo del Con figlio farà accu * 
fato alcuno d' alcun delitto non fi ritrouando pre 
[ente, dee con lettere particolari ejfer e ammoni- 
to,lequali babbiano il figlilo dell'ordine >& fe gli 
mandino per lo I\è dell’armii oper altro huomo, 
che a ciò fia attoscandolo a uenire al primo con 
figlio per difender fi, & purgar fi di quanto gli fa 
+à flato oppoftQ.Etfefojfe cofi breue il termine^ 
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che non fot effe comparire , fi chiamerà al presu- 
mo futuro con figlio , &m ciò facendo manca* 
'mento, farà giudicato in contumacia . 

affando conuinto il Canali ere, coirà cui fi procede^ 
d’ejfereincorfo in uno de tre delitti, peri quali 
ha da effer p inato dell'ordine j gli farà uietato 
per l* auenir e, il portar la catena d’oro, datagli , 
dal Supremo dell’ òr dine, o altra fatta per fua co 
miffione di quella maniera ifiejfafa ccndogli in- 
tendere per lettere ferine fitto il figlilo dell' oìdi 
ne i che restituì fc a qutlla che gli fu affègnata 
già , come con giuramento affermò al Tefiriero 
dell'ordine di doker far e, quando fu creato C atta 
liete é 

Et fe perauentura ricUfaffe,dcpo conuinto, di refli- 
taire il T ofine,eff 'endo Juddito del Supremo, fa- 
rà da lui cofirettvin a 1 tra maniera ,& Je d'altri 9 
delibererà il configlio, come meglio,# facilmen 
te da lui fipofia rihauere . 

E'Sìatuito anco , cheuencdo d morte alcuno de* Cx 
uaì ieri, gli bei edifuoi ftano tenuti, dopo tre me fi , 
a restituire il T o fine al T e foriero ,# prender 
da lui quietanza di bauerlo dato . 

Se in occasione di giornata, di fcdramuccia, & d*al 
tra f anione Jcgr;alata,o di prigionia, perdeffe al 
cuno il T ofine , prenderà cura il Supremo, chea 
fue Jpe fi ne gli faccia un'altro, altramente per- 
dendoli ,farà il Caualiere tenuto a rifarlo del 
Juo, & obligato quattro me fi dopo la perdita , a 
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. portarlo pubicamente . 

Rimanendo per morte di alcuno debordine luogo 
uacuofil S "premo > & gli alni Caualieri faran- 
. no a Uoti, l’elettione d’ un'altro , il quale fia or- 
nato di quelle eccellènti qualità , che di Jòprafi 
finonarrdte, nella quale elettionè , come ancora • 
in ogni altra cofa appartenente all'ordine , non 
haurà il Supremo piu di due uoti -, eccettuando 
quelle otcdfioniiche di fitto fi diranno * 

il modo di eleggere i nuóui Caualieri è quefio.Qua 
do per là morte di alcuno Uacberà alcun luogo, il 
pè dell armi, che altramente fi nomina il Tofin 
d'oro, è tenuto d darne ragguaglio al Supremo ,U 
qual difuhito He farà àuifdtigjti ajfentifimponen . 
do loro a troudrfi nel primo configlio per tal ca- 
gione,^ bauendo tempo a bdflan%a,fin(a fallo 
alfecOtìdo>& noi facendo, addurr anno le cagio - 
ni, perche non pcffono intrauenire, & douranno 
o per procuratori^ per altra aia, mandar lettere 
figillate del loro fegno, in mano del Supremo, & 
in quelle il nome di colui * a cui intendono dì da* 
re il uoto loro é 

Sé uacberà qualche fedia,non per tiiorte,ma per ef 
ferne flato [cacciato alcuno, haurà in queflo cafo 
cura il Supremo ^quando fia raunato il confittilo: 
che prima che fiano i Caualieri licentiati, fi fac* 
eia nuoua elettione . 

Mt la creatione de nuoui Caualieri fi farà fempre iti 
quel luogo HeJfo,doHe Jaràfilito di ridurfì il con 
w figlio 
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figlio generale dell’ordine, & prima che fi u eriga 
’ a dare i uoti,farà mentione lo Scriuano di tutto 
■ ciò , che i Caualieri morti hauranno ualorofam# 
te operato, di che dourà effere pienamente infor- 
mato dal Uè dell’ armi . 

'Prima che fi uenga alTelettione,ciafcuno de Caua- 
lieri prefenti , & parimente quelli , che terranno 
c* il luogo de gli affenti,dopo il Supremo, porranno 
in mego i nomi di coloro , i quali hanno in animo , 
d'eleggere a queflo grado, & appreffo fara.no ad'- 
uno ad uno domandati dal Cacelliero,fe fra quei 
nomine cono] cono alcuno che per opinion loro 
fia indegno di cofi fatto honore. 

Jl che fatto, &pofti i Caualieri a feder tutti fecon- 
do il grado loro, il C ancelliero leuatofi , prendé il 
* giuramento da ciafcuno che faranno quella elet 
tione che efli Rimeranno migliore, con queflepa 
role . Ver quella ifieffafede, & per quel giura- 
mento che allora facefie, che di queflo ordine fò- 
' Re omati,ff>ontaneamente,& di uoflro libero uo 
lere , hauete a giurare in mano o del Supremo, o 
del Vicario di lui , che in quefla nuoua elettione ^ 
procederete con ftneero & incorrotto animo, &" 
che eleggerete huomo che per nobiltà, et per prò 
feffione di Caualiere ,farà da uoi giudicato dè- 
, gno ditale honore, credi do che in luift ritrouino 
tutte quelle degne qualità chea coloro fi richieg 
gonOyi quali hanno da effeì-e in queflo ordine elet " 

: ti y & fra le altre che fiaper douer effer di gioua 
* mento 
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snentoal Supremo, a [ucceffori fuoi,alle terre,et 
a glittati a lui [oggetti ,& che a quefio ordine 
jfteffo habbia, quando che fia,ad ej[er di aiuto,di 
xommodo,& d’ornamento, aggiungendo che non 
mirerà in quetto , nè a rijpetto di parentado , 
nè a [angue illuflre,nè ad amor e, nè a fauore,nè 
a commodi priuati, nè a ricetto de grandi, nè ad 
altro, ma cbehauer àjoloriguardo aper[ona,che 
fi moftri eccellente in tutte quelle co[e che a dé- 
gno C aualiet'e fi couengono , 

Dopo le quali parole in tal maniera dal Cancelliero 
pronunciate yfileuerd quel Caualiere che [ara 
al Supremo uicino ,& innanzi a lui andato, & 
con debita riueren^a chinatofi, tocandoglila de 
ttra mano, affermerà di giurar [econdo la [orma 
delle [opradette parole, & cofi di mano in mano 
faranno gli altri,[econdo i gradi loro . 

Dirà poi il s upremo a quel Caualiere, che gli [tede 
piu projìimo di tutti gli altri in ordine . Ter la 

ìr^ a & Hrament0 > con rie poco auanti 
obligajìe la [e de uofirajti ammonij'co, e-r ui[con 

giuro, che affermiate quale [ia fra tutti gli altri 
cono] àuto da uoiperil piu degno d'ejjere in que 
fio collegio nottro accettato. „ Allora leuatoji dal, 
luogo Juo quello, a cui [ara ttata fatta la richie 
tta,con molta riueren^p, , & rijpetto getterà in 
M]na urna,pofia a piedi del Supremo, una poliz- 
^ma, nella quale [ara il nome del Caualiere che 
effjo elegge , & ilmedefimo faranno per ordine „ 
v • tutti 
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tutti gli altri, dopo i quali metterà il Supreme fa 
fua nell'ifteffa maniera , 

tApprefio, prenderà il Cancelliere ad una ad una le 
polirne, come a cafogli uerranno alle mani, et 
{piegate, leggerà i nomi di coloro che uedrà den- 
tro fcrìtn, col quale ordine faranno dallo Scrina 
no medefmamente refcritti,& in tal modo fat- 
ta compar at ione di ejjì nomi, quello fi pronuntie 
rà nell'ordine di quella Caualeria , il qual farà 
dal maggior numero nominato, & fe perauentu 
ra andajfero due di noti pari , allora ha il Supre- 
mo il tergo uoto,col quale dà la ui noria a quello 
de i due che gli pare. Ma scegli non no! effe di que 
fia prerogatiua ualerfit , l'elettione dell'uno , & 
dell’altro fi haurà per nulla, et flraccieranfi jpri 
mi nomi ? eccettuando puttauia i nominati dagli 
ajfenti, i quali non poJJ'ow ejfer a tempo per no- ^ 
minare altri in luogo deprimi 9 & per ciò queftt ( - 
foli potranno da capo effer polli nell' urna . 

fatta l'eleptione , lo S armano dell’ordine il mede fi- 
mo giorno la pone nel libro de publici atti, & fé 
il Caualiere eletto è lontano , manda il Supremo 
lettere per lo Fj dell'arme , o d'altro huomq, che 
a ciò fia atto,& farnelo auifato,et a richiederlo 
f he uoglia con girato, & benigno animo accettar 
quejlo honore , & con la lettera fe gli mura il li- 
bro delle inftitupioni dell’ordine, acciophe,lepto # 
tutto, poffa con maggior fondamento f(trquefl4 
deliberarne. Sarà anco auifato s che al giorno flit 
ì tujtQ 
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tutto "voglia comparire innanzi al Supremo per 
fargli il giuramento, & accettare il Tofane con 
le altre injègne dell* ordine, & che fra tanto per 
lettere , 0 per per fona frettale, dichiari quale fin 
intorno a quefto fatto l’intetione dell'animo fato. 

Seti Caualiére eletto farà di grande fiato, onde non 
pojjà per la grandma delle fueoccupationiper 
finalmente uenire,dourà il Supremo(fe cofi gli 
parrà, dare il Tofane a quello ifiejfaehe porterà 
le lettere della elettione, con ordine, che in fuo no 
me al novello Caualiere l'appref enti, & egli in 
fegno che dògli fta caro ,fe lo porrà al collo , & 
perVifieffomntione farà con fue lettere auifit 
to il Supremo , frecificando che fi prefenterà al 
primo,o al fecondo configlio,o doue prima gli uer 
ràfano, di ritrovar fi con lui , per fargli il debito 
giuramento P 

f me colui che farà fiato eletto harà approuata la 
elettione , & fi farà apprefantato per prendere 
fi giuramento, & accettare il Tofane,parlerà in 
quella maniera al Supremo , Tot che primiera 
mente fui auifiuo, Trincipe ottimo , conuofire 
lettere,cme era par uto a uoi , & a tutti quefli 
Signori Caualieìi,& fratelli noftri eleggermi a 
cofi fourano , & alto grado, come è quello , di ' 
che mi terrò fempre per honoratifiimo,con quel w 
la riuer eriga maggiore, ch’io doueua , approual 
ilgiuditio,& V elettione che di me faczfie,& ac 
fcttai lietiffimamente quefio grande, & cofi iU 
■ ' lufire 
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luflrc beneficio, con grandifjìmo animò , fèr bora 
fono qui per renderai tutte quelle gratic cbepei 
me fi poffono maggiori, & infiemeper offerirmi 
* tutto quello facro collegio, prefio, dinoto a 

fare tutte quelle cofe,le quali conojcerò cheap * 
partenganoalV honore,& al commodo di quefio \ 
or dine, & mfiwme all’ ufficio mio. >Al qual Caua 
liero il Supremo in prefenga delmaggior nume 
fo di quei deW ordine che fipotruno per quel tem 
po cóngregarefin quella forma ridonderà . Io» 
Kalorò Jo huomo , & quefii Signori miei fratelli, 
hauendo bau ut a. ritenga delle uoftre laudi , & 
fperando che per l' innanzi fiate , non pur per cp 
feruarui quelle ifleffe, ma per acero frerk , & 
moltiplicarle in molti doppi, per honorar uoi , & 
l’ordine comune della caualeria , uihabbiamonò 
minato in quefio riofiro collegio, il rimanente fa 
rà , c’hora ui obligbiatp con quella forma digiu-r } 
rameto che ui farà dalle mie parole dichiarato, a 
difendere , & cÒferuare,quanto per uoipiu fi pQ 
tra, in tutto il tempo della uffa uofìra,o in queir 
lo almeno che uiuerete in quefi’ ordine, la gran-- 
deg$a noflra,& di qualunque Juccederà a noi» 

& lo fiato, & la dignità ancora- 
giurate apprefiò,che fante fempre lo sformo uofiro» 
acciò che quefì’ordine fi mantenga, & fi con-r 
fermi nello ff>lpndore,et nella grandezza fua, et 
che a ciò fare porrete ogni lìudio uoftro,nè Jop~ 
porterete mailer yuatojì potrà Untare da voi) 
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che egli fia molato , o danneggiato in alcuna ma. 
mera appartenete alla comune dignità di tutti. • 

£t f e quello (che Dio noi uoglia)auenifje, che còmet 
tejje cofy, per la quale douefie per le confiìtutio 
ni cjj'er discacciato dall'ordine , & per ciò ui fi 
ridomandaffe il Tofone, giurante di mandarlo ,o 
al Supremo dell’ or dine, o. al T e foriero fra lo ffa- 
tio di me fi tre , 0- che dopo quel tempo non por- 
terete nè la catena iftejfa, nè altra fatta in quel 
la maniera,nè per ciò ui f degnerete , o prendere 
te odio contro, il Supremo, o alcuno altro de Ca - 
ualieri . 

fX le pene, nell e quali per piu lieui peccati, & falli 
farete condannato, fopporter et e uolentieriffen- 
%a uoler per quello male nè al Supremo , nè ad 
alcuno dell’ordine . 

f he ogn'hora che fi farà configlio generale dell'or- 
dine, o uoiui trouereteinperfona ,o manderete 
alcuno foftituto in luogo uofi.ro, come nelle con* 
flit utioni noftre ui è pr e fritto . Et apprej]ò,che 
pregierete intera ubbidienza al Supremo, a fuc- 
cefforiyO a Vicari j fuoi in ogni cofagiufia, & ho 
nefla dell’ordine nostro . 

Qltre a ciò prometterete, che quanto portano le far - 
?euoSlre, darete effecutione generalmente di 
uno in uno a tutti i decreti ,& ordinazioni no- - 
fire. Intendendo fi che quello habbia tanto uigo- 
re , come haurebbe , fe bauefie giurato a capo 
p$r capo didimamente, & con Jpeciql fiera* 

K mento 
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meritò ut fufte obligato . * 

te quali cofe confermando effo Caualiero , & bau 9 
do fatto il giuramento nelle mani del Supremo, 
terrà tuttauia la deflra fòpra'l facrofanto fegno 
della croce, & il libro degli Euangeli, & pro- 
metterà d'offeruarle con ogni religione . 
lAppreffo, s'inginocchierà a piedi del Supremo, & 
egli tuttauia ponèdogli al collo la catena del To 
Jàne,gli parlerà, o per fe fteffo, oper bocca d'al- 
tri in quefta fenten^a . Quefio ifieffo ordine ui 
'accetta nella Jua comunanza, & in fegno di ciò 
ui adorna , & circonda il collo di quefta catena 
d'oro . Faccia Dio che uoi la pofiiate portar lun- 
gamente, & che quefto fia in gloria di Dio, et di 
tutta la chriftiana religione , ad effaltamento di 
f anta Chiefa,& in honore,& augumento cofi di 
quefto ordine in uniuerfale, come priuatamete, 
a laude,fàma,& riputatione uoftra,in nome del 
padre, del figliuolo, &■ dello jpiritofànto, & qui 
egli dourà rifonder la parola. ^Amen, cioè , Id- 
dio quefto ifleffo mi conceda , & dopo ritornato 
a federe ,farà da quel Caualiero che federà nel 
piu degno luogo, condotto dinan %i al Supremo, il 
quale lo bafeierà in Jegno d'amore, il che medefi 
inamente farà ogni uno degli altri per ordine. 
Se colui che fofje fiato eletto , ricufaffe il grado , il 
Supremo ne farà auifati i Caualieri dell'ordine , 
acciò che a fuo tempo, & fitto f ifteffa maniera, 
etforma, facciano elettio ne di nuouo Caualiero. 

Il 
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H quale Jc mede fune cofe, con l’iftejfo modo giurati 
do fi debba apprefentar a gli altri Caualieri, co- 
me fi fece a coloro che furono prima eletti dal 
Duca Filippo il buono . 

Ciafcunode Caualieri , qual bora fard nelTordine 
accettato, & haurd hauutoil Tojone, è tenuto a 
sborjar al T e foriere dell 'ordine, ducati 40 .d'oro, 
mero dargli il ualore d’effò,la qual fomma fi bau 
rà ad impiegar nelle cofe facre , & in altre cofe 
appartenenti a queHo collegio, per lo culto diui- 
no,& fe tuttauia ad alcutiopiaceJ]e,per quella 
fomma ifteffa, offerir cefi fatti ornamentila Cbie 
fa, che fi ritrouafjè hauere,farà l r i$ìef[o,folo che 
<il ualore dell’oro afcendaalla detta fomma . 

Et quando uiene a morte alcuno dell’ordine,i Caua 
beri fubitochene faranno auifati , manderanno • 
■al The foriere danari , perche fi dicano cinque 
-meffe cantate per l’anima deldefunto,et appref 
fo cinque fo! di per limo fina, le quali cofe J aran- 
do effequite dal T eforiero in Diuona,nella iflejfe 
cappella Ducale . 

*Ai è dell’ armi affegnara il Supremo per Stipen- 
dio, cento feudi per anno, & ciafcuno de Caua- 
lieri due , il qual pagamento s’habbia a fare al 
tempo del con figlio generale . 

Se, uenendo a morte il Supremo, l’herede,& fuccef 
for fuo non fard atto per gli anni, a coft fatto go- 
uerno,per comun fuffragio di tutti, 0 della mag- 
gior parte, fi donerà eleggere uno de Caualieri, 

> 2 che 
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fbe tenga il luogo fuo, fino a tanto ch’egli uenga *. 
all'età di poter gouernare , intcndendofi che in 
4juel tempo egli habbia quella potefià , & autto 
rità ifìefi'a , che fefoJJ’e uenuto a quel grado per 
fucceffione . Et fe al Supremo rimarrà herede 
una figliuola f emina, fi douerà, fino che fila con- 
giunta in matrimonio , fiir elettione con l’ifiejfo 
modo di chi tenga il luogo fuo con la medefima 
auttorità,& dourà efjer poi il marito,& Caua - 
Itero di tale età, che bplìi al carico, & all’ufficio 
del Supremo, & intorno a queflo fila tenuto a fk 
re il /olito giuramento, quello tuttauia che fa, 

rà fitto quefia forma eletto, fi dourà da ogniuno 
predare ubbidien^apton altrimenti , cbefoJfe\lo 
iftejfi Supremo . 

Offendo quefi'ordine(come già fi è detto) una fi ater 
nità,& una comunanza, alla quale jpontanea~ 
mente fi obligano,& fi fittomettono i C aualie- 
ri che ui fino compre fi , con giuramento di con - 
feruarla con fimmaperfiueranga, & dimante 
nerla,& non molarla mai , nè la] ciarla in niuna 
maniera, fu infiituito che quejio iftejfi haueffe 
ragione, & auttorità di Supremo giudicio, & di 
corte libera, che uolgarmente fi chiama l’erre- 
J ìa,& chepotejfe conofcer le caujè,& render ra 
gione intorno a quefte cofe, che tutte mirano al- 
l’ordine, & a Caualieri , & che in ejfi filano per 
tanto comprefi monitori], citationi, pene, corret - 
tionifcondanagioni in danari > & priuaticne d’uf 
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jfci, «fecrefì, giudici) , [enterite diffinitiue di 

qual fi uoglia maniera y & tutto quello in fomma 
chenafcerà da quell'ordine, intorno alle cofe, 
che a lui appartengono, & a Caualieri, farà coft 
rato,& fermo, come fefojfe nato dalla corte fu- 
prema Ducale, che no ha alcuna fuperiorità,nè 
fi potrà impedir e,nè rompere, nè oliar in alcuna 
maniera, nè infermare per querele, nè per prie- 
ghi , nèperàppellationii oùeiointromifiioni che 
uifoffero interpoHe . u iggiugnéndofii,chenonfi 
poffa delegar la cognitione di cofi fatte cofe ad 
alcuno altro tribunale di Trincipeidi C arte, o di 
giudice, & che nè il Supremo,nè alcun' altro de 
Caualieri pojfano ejfere corretti innanzi ad al- 
cuno altro giu fdicente, per ejfeifi fottomejfi a ci v 
liberamentei& fpontatieamente,& per batter- 
ne prefo il giuramento . 

Jl giuramento di Filippo fu tale. T utte quelle cofe 
rnfieme,& ciafcuuo articolo per fe folo,come di 
/opra, fi è ordinato , & inflituito da noi, & per 
noi fteffi,&per nome de Duchi di Borgogna , che 
fuccederanno a rioi,& faranno capi,& Superio 
ri di quell 'ordine * promettiamo , quanto per noi 
fiapoffibde,di offerùare, adempiere, &effequhr 
pienamente iintegr amente, & inuiolabilmente , 
con perpetua per J'eueran^a. Et fe nelle cofe difa 
pra comprefe,nafcerà ofcurità, dubbio, odifficut 
tà d y alcuna maniera, riferuiatno a noi, & a fuc- 
cejfori noftri Supremi di quello ordine , l’autto* 
x} k 3 riti 
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vkà di piegarla , dichiararla , interpretarla , Ó* 
determinarla. Intendendo noi che jia in arbitrici 
noftro,& di coloro, che ne [accederanno, cofi ac 
crefcere con nuoui articoli le cofe deliberate da 
noi, come emendarle , & mutarle, doue fujjertr 
cj cure, dilucidarle doue dubbie, & ambigue,' 
interpretarle, come anoi parerà, co’l conjenjo,et 
configlio de noflri fratelli, & compagni Caua- 
lieri che jia miglior e^et piu efrediente.Et da que 
fio fi cauano fuori gli infrajcritti capitoli, llpri 
mo, nel quale fi tratta del numero de Caualieri* 
lì fecondo che uieta a chi una uolta jia accetta-* 
lo m quejic ordine, prenderne altro di caualeriai 
fi non con quelle conditioni che qui fonopofle.il 
quarto, che è della confederatione,& deWamU 
fià contratta tra y l Supremo dell’ordine, & i Ca- 
ualieri,& fra loro injieme,et come ciafcuno deb 
bàferuire alla riputatione , & all’honore dell* al 
tro. Il quinto, che dimoftra qual maniera di fer- 
pigio debbano i Caualieri al Supremo deli'ordw 
He. L*óttauo,nel qual fi tratta, come con l’autto - 
rità del Supremo fi habbiano a terminare le con 
trouerfie,che vajcono fra Caualieri . Il non<r,& 
decimo , dell’aiuto che fi deepreftare dal S upre~ 
mo a C aualien, & da quefli a lui , per difender 
là dignità , & riputatione di ciafcurto , contra i 
fnaleuoli,& detrattori. L y undecirno,quando y <&r 
in che maniera quelli > che non fono uajfaUi M 
Suprem } habbiano a firme nella guerra* furi 
s. rimici. 
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umici , & uenir contro, di lui fen^a pregiudicio 
, m dell'honore. Il duodecimo , che dinota, con che hit 
monito , et con qual beniuolenga fi debbono i Co 
fialieri trattar tra loro, ne cafi conceduti a uem 
re contrai Supremo,quado farà l'un compagni, 
dall'altro fatto pìigiòe. K(el decimoquarto .quin 
todecimo , &J'e£iodecimo, scollegano le cagioni, 
per le quali fi debbono i Caualieri delinquenti 
/ cacciar fuori dell'ordine , & in quali oc cafoni 
fia loro lecito a rinunciare il Tofane. Il decim'ot 
tauo, è ordinata la preminenza nel federe , nel 
parlar e, neW operar e, & nellofcriuere. Il qua - - 
rantefimoprimo,prefcriue, come s'babbia a fare 
l'elettione de Caualieri, & cbe'l Supremo nefuf 
firagi babbia due noti * Il einquant e fimoprimo, 
tratta con qual maniera fi debba accettare il no 
ueUoCaualiero nell'ordine,& con quefto iHeffo* 
quafi del mede fimo modo fono il Cinquantefimo 
fecondo , il Cinquantefimo tergo , Cinquanteft - 
tno quarto, Cinquantefimo quinto, Cinquanteft - . 
mo fello , & Cinquantefimo ottauo, ne quali è 
dato l'ordine che fi ha da tenere nella cr catione 
de nouelli Caualieri, & nel dar loro il giurameli 
tofopra quelle cofe y che fino tenuti ad offèruaro. 

1 quali capi tutti infiieme con le cofe in loro con~ \ 
tenute, intendiamo che fiano determinate, & in. 
ogni tempo & oecafione inuiolabilmente offerì 
uate,di modo che nè noi, nè i fuccejfori nofiri Su- 
premi nell'ordine > habbiano auttorità alcunadk, 

* . .j K. 4 mutare * 
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fautore y nè in tutto y nè in parte, nè foli y nè co'l co 
figlio de Caualieri. Similmente ordhiiamo y cbe a 
tutte queste inBitutioniffe faranno trafcritte y et 
dal noftro generale fuggello , o d'altri che filano 
legittimiffuggellate, o fottofcritte dà Cancelieri 
dell’ or dine Jiprefli piena y & indubitata fede y n5 
meno che al primo nofìro originale fi preftareb- 
he y il quale originale accioche fta piu ualidò , bah 
hiamo confermato col nofìro fuggello. DatoneL 
la città noftraa zj .dilSloudbre , l'anno 143 1 - 
Jl Duca Filippo il Buono y mflitutore del prefente or 
dme y nel con figlio generale y che fece in Hayd , irt 
Olanda y l'anno 1456 . aggitmje al capitolo Qua 
ranteftmoter^o delle conjìitutionidi comune pd 
rere de i Caualieri y che ogni uolta che ni tepo del 
configlio generale fuffe auifata la morte d'alcu 
no dell'ordine > finitamente in quell'ifìejfo confi 
glio fi faceffe elettione di nuouo Caualiéro * 

Carlo Duca di Borgogna , figliuolo , & fucceffore dì 
Filippo y mutò il uentidue capo , cottcorrendoui il 
comune confenfode Caualieti y & ordinò checofi 
à lui , come a Jucceffori fuoi, fujfe le cito, che in 
ogni tempo che gli par effe, & in ogni luogo potè/ 
fi congregare il con figlio generale * 

Quefio Beffo nella dieta generale , che fu fatta ili 
V alentiana in ^tnau, l'anno 145 Bardino con - 
tra quello che fi prej'criue ne capi 25 . 26 * 27 » et 
28 .che le uefiifle quali prima doucuano effer di 
drtppofcarlatO) & foderate di pèlli fi facefferé, 
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•di panno di feta creme fina sfoderato di panno di 
feta bianco , & di quefta maniera il cappuccio ^ 
c*l faio,o altra roba che ufajferò / otto la uefle luti 
ga,& che il mede fimo habito ufajferò i quat- 
tro miniftrifenga però fregio alcuno . Jtppref- 
foyàggiunfe che il giorno che fi haueua a celebra 
re la meffà di noftra Donna, douejfero compari- 
re in Uefle di Damafco bianco, & con cappuccio 
di panno di feta creme fino, ordinando che quelle 
lofi fatte uefti-, fi fa cefi èro fare afpèfe del Su- 
prèmo dell 1 ordine, & fi conferuaffcro apprèffo il 
Té forièro. Intèndendo perocché le iiefli di fìtto 
lofi creme fine > come bianche , & di duolo, fi do - 
uefferofarè àfuè fpefe ciafcUno de Caualieri, ec 
'cettuando da quefta legge i quattro minìftri , i 
quali del tutto bar anno ad effer uefìitì dal Su- 
premo per una uolta fol amente, & douranno ap 
preffo dife confermare effi Uefìimènti . 

filippo ì{e di Spagnai anno MD. facendofi la die 
ta generale in Bruffelle, liberò i Caualieri dall - 
obligo di tbdrfare gli feudi quaranta, che foleua- 
no affegnare al Teforiero dell’ordine , come dU 
Jponeuail 5 7 . capitolo. 

Jn qùefio medefimo Configlio fiatuì , che per f in- 
nan^i contea’ l tenore del cap. 45 , hàuendofi à 
fare elèttione di nuouo Caualiero,iion fi parlajfe 
prima delle àttioni fue, s’egli no foffe già eletto, 
parendo cofit ingiufla, mettere a findicato la uu 
ta d’un CaualierO) & d’un'huomo bonorato, & 

\ ih /t 



L 1 B 1^ 

iUuHre ferina necefiità . Ordinò adunque che 
fatta l’ elettone, aitanti che del tutto fu ffe appro 
Hata, fi effaminaffe la fina uita,& i coftumi Juoi » 
per uedere , fe fi prouaffe cofa , per la qual fuffc 
da riputarlo indegno di quefio grado . ; , ? 

T^ella dieta ijìeffa ordinò , che intefa la morte d*un 
Caualiere,fi doueffe far celebrare quindici me fa 
fe m quella che gli par effe, disenfiando a fiuo ar—, 
bitrio quindici [oidi apoueri,& liberando in tut. 
to i Caualieri dall' obligo di con fognar i danari al 
T eforierp,effendo ciò difficile, per la molta difiàb 
K? de luoghi . Obligò appreffo,che i quattro mi - - 
nijbi, intefa la morte d' alcuno deli’ or dine, douef 
fit ro con fu e lettere r agguagliare a uno per uno 
tutti i Caualieri. 

C arlo Quinto Imperatore, effendone effortato dall ' 
Imperatore Majjimiano, che prima, che il nipo- 
te fuffe uenuto all' età jeneua ( come fiuo tutor e 9 
fi? padre ) il luogo del Supremo, & al tempo di * 
Carlo haueua fidamente luogo di femplice Caua 
li ero, offendo dìfipè fiato da Papa Leone Decimo^ 
per effcr il primo capo,doue fi tratta del numero 
de Caualieri , immutabile per le inSlitutioni del 
Duca Filippo, accrebbe infino a uenti il numero 
de Caualieri, che fu nell'anno 1516 .& cofi cól 
Supremo uennero nella dieta generale che fi fe 
ce in Bruffelle . 

Et nella predetta dieta mutò ilcap . 3 . liberado del 
tutto i Caualieri da portar di còtinouo la catena 
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del T ofonè, per effer ciò loro non di mediocre dU 
giacere. Concedendo apprefjo,che in fegno d*ef. 
fer debordine , port afferò il Tofone * appefoad 
una cordella di f età, fenza. altro. I giorni, che fi 
bau effe a portare la catena d'oro neceffariame 
te ordinò che f afferò quejti. Il Tentale, la Taf- 
qua, la Tentecofie con i giorni figlienti, & tutti 
quelli, che Jono dedicati alla celebrità di noHret 
Donna. Il dì della Circénctfione, dell* ^ 4 {ferì fio- 
ne, del corpo dì C bri fio, di tutti i Santi , dell'Epi- 
fhnia,di Santo ^Andrea ,come di padrone, & ca 
po della cafa di Borgogna , & in cafo d’ejfequie 
d alcuno de Caualieri, & Jempre che fi fhceffe 
configlio generale dell'ordine , & che dalfupre- 
ino fi dejfe audienci, & fi licentiaffe Oratori, & 
Legati déTrincipiJìranieri,& in cofi fatte occà 
fioni mancando di portarlo , farà cond trinato in 
duefoldi per far dir una mejja,&in altrettanto 
da ejferdifpenfatoa poueri , liberandoli però da 
cofi fatta leggerli Imperatori ,i I{è, & i Duchii 
che non filano fiudditi al Supremo deli* ordine. 

T^ella mede fima dieta, fu auuertito thè il 17 . capi 
telo di molto tempo non fi era offeruato, nel qua 
le fi tratta della precedenza de Duchi,conciofia 
cofa,che nè Giouanni Duca di Borgogna, nè C at 
lo Duca d*Orlìens , nè Giouàni Duca di C lettesi 
nè meno il ì\èfuo padre,nè ejfo finalmente , ha-*> 
uendo,come*l padre, innanzi chef uff e Supremo *, 
lunato il titolo di Duca di Luccmburgo , erano* 
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&atì Imorati con maggior prerogatina foprd 
quei chefoffero di minor titolo. per tanto hauen-t 
done hauuto matura confideratione co’Caualie 
ri,flatuì,che perl’inan^, chiunque haueffetito 

10 di Ùuca.precedejfea tutti quei Caualieri, che 
in uno ifteffo giorno fojfcro cori lui creati , & di 
minor titolo, & queftonon oftante l’età , per bt 
quale altrimenti douejfero precedere . 

In quello ijìejfo tepo fu £1 abilito, eh’ ejfendo i quat- 
tro miniflri,come configlieri dell’ordine , & del 
mede fimo corpo, douejfero flore alla legge di efj 
J'ere inquifiti , & confando che haue fiero fatto 
mancamento alcuno, fofi'ero cafligati,& puniti , 
come iCaualieri . . -2 

L’anno 1 530 .del mefe di Settembre i celebrando fi 

11 co figlio generale dell’ordine in T omai,ejfo Irri 
perator Carlo Quinto determinai che fi douejfe 
meglio dichiarire i trentafei,trentdfettei& treni 
ta otto capitoli, che fono delle condannàgioni,& 
perche Don Ciouanni Emanuelo Caualieró dél~ 
l’ordine , a tepo che’ l predetto Carlo Quinto erd 
di anni minor e, fenica intelligen’^a fua,& de Ca 
ualieriyfuper inuidia,& perfecutione arreftato 
inMalines, & portato prigione nel cafiello di 
V'duorda , doue lungamente flette , ordinò 1 che 
de Caualieri, & de quattro miniftri,ne haUejfe 
ad ejfer Jòlo giudice per l'auenire il Supremo, e*l 
Vicario ftto , & i fuoi fucceffori col collegio de 
Caualieri per qualuque fi uoglia delitto enorme 

. . che 
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thè haueffcro commejjo . 

& quanto apparteneua alla career attorie loro , ordì 
nò nell’ ifteffo decreto, che alcuno dell’ ordine no 
poteffe ejfer ritenuto fetida efprejjò comandarne 
to del Supreyno,& del V icario fuo, col confenfo 
almeno difei Caualieri , o di quanti a quel tempo 
fi potettero hauere . 

}l qual comandamento allora fi debba intedere,che 
fia rato, quando fatta buona & diligente inquifi 
tione, apparirà il delitto, & di lui non uene farà 
d’altro alcuno . La prigione del Caualiero ritenu 
to,nonfarà uolgare,nè comune, maglie ne farà 
difettata una dalla confraternità de Caualieri, 
i quali in ciò doneranno ufar liberalità, & cleme 
%a, aggiungendo, che il conofcere,& il giudicare 
appartenga Solamente al Supremo, o al Vicario 
di lui, non ui effendo egli, interuenendoui il con- 
fido degli altri Caualieri dell’ordine, & i mini 
ftri infieme.Etfe per forte ilgiudicio fojfe fiato 
fattoper lo Vicario del S u premo, effen do e j]'o a f. 
[ente, non potrà prima efj'er rato,chene fia aui - 
fato il S upremo douunque egli fi ritrouerà,& ui 
aggiunga il fuo noto , an^ egli dopo congregati 
almeno fei del numno de Caualieri, & fattone 
folenne dieta , donerà infieme con loro , inuefii - 
gar de fuoi errori, per meyo de uicini, & di 
quelli che hanno maggior notitìa dilui, & da 
capo riconofcere tutta la caufa fina , dando 
fenten^a in quella maniera, che vuole il gin- 

fio* 
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ffo,e*r Vhonejlo.Si confermò con tutto ciò netn 
'manente quello cbenc predetti capitoli fi com- 
prende f & fe altro fu ordinato nel configlio del 
MDXVI. contra il tenore del prejente decreto, 
dipiena,& affòluta poteflà, depennò in tutto, & 
uietò cbefojje offeruato . 

tAl capitolo trentanouefi aggiunge nell’iftejfa die 
ta , che gli beredìi del Caualiero defunto,non fola 
s'intedejfero d'ejfere obligati alla reftitutione del 
la catena del T ojòne , ma ancora del libro delle 
conslitutioni , la qual cofa affine che inuiolabil- 
mente fi offieruaffie, ordinò che doue alcuno fojfe 
accettato in quel luogo , fi obligaffie con fcritto 
‘ di propria mano a reflit uir lo . * /• 

tAl capitolo quarantaquattro , ìifleffo Imperatore 
u’aggiunf&yche’l Cancelliero no Jolamente tenef 
fe nota delle cofe illufiremente fatte,o da Supre 
mi delìordine,o da gli altri Caualieri morti , co- 
me gli farà dettato dal He delì armi , ma ch'egli 
debba tener conto ancora , di tutto ciò cbe egli c$ 
diligente inquifitione , hauerà intefo da altri cbe 
fieno degni di fede ,& prefentar la nota nell# 
prima dieta 4 Supremo,& a Caualieri dell' or r- 
dme t 
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DELL* ORDINE DI 
S.Michele, del Rè di Francia . 

'jlnno '1469 • Lodouico XI He di 
Francia inttituì l'ordine di S . Miche 
le, fondato ft, come dicono alcuni, fui 
decimo capo di Daniello, oue dice. Ecco Michele 
uno de primi Principi , uiene a me per aiutar- 
mi nel fine del medefimo diJfe.T^eJJuno è mio 
aufiliatore in quelle cofe ,fe non Michele nofiro 
Trincipe . Ma altri dicono( & qucfto è uero)che 
ejfo l'ordinò a imitatione del I{e Carlo Settimo 
fuo padre, per l'apparitione di ejfo Santo fopra il 
ponte d'Orliens, quando difefe quella città cotra 
gli lnglefi,nel tempo di Giouanna Tulcella,fa- 
mofa donna nettarmi. Tonano un collaro d'oro 
fatto a conchiglie , legate luna all'altra con un 
laccio doppio d'oro, fermate fopra alcune catenet 
te fimilmente d’oro,dal qual pende l'imagine di 
S.Michele . Il collaro è fegno della loro nobiltà , 
della uirtù, della concordia, della fedeltà, del ua 
lore,& delle loro prone honorate . Le conchiglie 
lignificano la parità, eh' è tra loro. Il motto della 
imprefa dice a quefto modo IMMETTISI TRJi 
MOII OC Esisti , cioè jpauento del gran ma 
re Oceano. Il collaro, che circonda V arme di 
Francia co' tre gigli, è il feguente . 
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STATVTI et leggi 
dell'Ordine di $• Michele. 



L Vigiper la gratta di Dio J\è di Francia, 
Facciamo intendere a tutti i prefenti , & 
futuri, che per lo perfettiffimo, & J ingoiare amo 
re che noi portiamo al nobile ordine , & flato del 
la Cauaieria, onde per l’ardente affezione gli de 
Aderiamo honore,& accrefcimento,acciocbe fe- 
condo il noflro deftrela fanta fede Cattolica , & 
lo Flato della fanta Chiefa noflra madre , & la 
profperitd delle cofe public e, fiano tenute, guar- 
date, & difefe come fi conuiene , a gloria di Dio 
noflro Signore ,a riueretia della fuagloriofa ma 
dre,& a commemoratone, & honore di Mon fi- 
gnor S. Michele A r eh angelo primo Caualiere , 
che per la querela di Dio uittoriofamente com- 
battè contra l’antico Dragone, auuer fario della 
natura humana,& lo traboccò dal cielo, del qua 
lehabbiamo il luogo , & l’oratorio chiamatoti 
monte S .Michele,guardato fempre, preferuato , 
et difefo, ferrea effer prefo,nè Aggiogato, nè mef 
fo in mano de gli antichi nemici del noflro Idea- 
rne, & a fine che tutti i buoni,alti,& nobili ani- 
mi ftano mofji , & incitati ad opere Mrtuofe , il 
primo dì del mefe d’Agoflo, l’anno di 'Ffoflro Si 
gnor e 1469 .^ il nono del noflro Fregio, nel no 
ftro caFlello d’Ambuofa, habbiamo conflituito, 
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creato, prefo,& ordinato, & per la preferite con 
Siituimo, creamo, prendiamo, & bramiamo un'l 
ordine , & fraternità di Caualeria , & compa- 
gnia amichevole , di certo numero di Cavalieri . 
Il quale ordine noi uogliamo che fra nominato, 
l'ordine di San Michele, [otto la forma , condi - 
tiene , Statuti , ordinane , & articoli qui fotto 
fcritti . 

Trimieramente h abbiamo Stabilito , che inquefto 
prefente ordine , frano trentafei Caualieri gen - 
tilhuomini diurne, & d'arme fen^a emendale 
quali ne faremo noi capo , & Sovrano in nostra 
uita,& dapo noi inofiri fucceffori I{e di Fran- 
cia]. I quali fratelli, & compagni dell' or dine, nel 
l'entrar loro, far anno tenuti di lafciare,& lafcie 
ranno ciafcun'altro ordine, fe ne barano alcuno, 
o fra di privato, o di qual fr uoglja compagnia,ec 
cettuati Imper adori, I{è,& Duchi, che con que- 
Jìonoftro prefente potranno portar l'ordine , del 
quale faranno capi, mediante il grado, & confen 
timento noftro , & de nofrri fuccejfori , Sovrani 
del detto ordine. Et in fomigliante cafro, noi , & 
noSiri fuccejfori Sovrani , potremo , fe ne piace , 
portar l'ordine dell'uno de fopradetti Impera- 
ndovi, I{è, & Duchi col noftro infreme , per mag- 
gior dimSflratione di uerace amore dell'uno uer 
Jo l'altro, & perla Jferan^a del bene, che ne po- 
trà uenir e. 

Turche noi defideriamo che inquefto ordine preferì 
v . te frano 
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te pano i piu gradi, di miglior fama, piu urrtuofo 
& notabili Caualieri, de quali habbiamo cono - 
feerica, tanto di quelli che fono del noflro fangue, 
& legnaggio , quanto del noflro J{eame , & di 
fuori, Voi bene infognati del gran fenno, & ua 
lore,& d'altre lodeuoli , & honorate uirtù , che 
fi trouano nelle perfone de Caualieri fottoj erti- 
ti, & perche confidiamo pienamente della loro 
grande, & intera lealtà, fperando nella contino- 
uatione , & perfeueran^a di bene in meglio in 
tutte T alte, degne, & ualorofe opere, gli habbia- 
mo nominati, & nominiamo in noftri fratelli, & 
compagni del dett' ordine , del quale noi, & no- 
ftri fucceffori Bj di Francia faremo Sourani, co- 
me è fopradetto,& quefti fono . 

Il noflro cariffimo , & amatiffimo fratello Bj Car- 
lo, Duca di Vienna . 

il noflro cariffimo, & amatijfimo fratello,& cugi- 
no Giouanni, Duca di Borbone, & à'^iuergne. 

Il noflro cariffimo fratello , & cugino Luigi di Lu - 
cemburg , Contedi SanTolo, Conteìl abile di 
1 Trancia . 

* Andrea di Laual, Signore di Loheac , Marefcial di 
Francia . 

Giouanni Conte di Sanferr e, Signor di Bueil. 

Luigi di Beaumont, Signor della Forefla , & di Tlef 
fts Mace . 

Giouanni di Tutuitle, Signor di Cafìiglione . 

Luigi Baftardo di Borbon , Conte di Bpjfiglione , 
*• . L 2 tdmi- 
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\A miraglio di Francia . 

Antonio di Chiabanes , Conte di Dammartin, Gran 
Macftro d eli hoft elio di Francia . 

donarmi Baftardo d^nnignac , Conte di Comin - 
gcs, Mar ej dal di Francia , Gouemator del Del- 
finato . 

Giorgio della Trimouille, Signor di Craon . 

Gilberto di G alane s, Signor di Corton , Senefcal di 
Vienna . 

Luigi Signor di Curfol, Senefcal di Toilou . 

Taneguì del C afelio, Gouemator delfaefe di Bpfft 
glion,& di Sardena . 

Jl foprapiu , per fornire il numero delli trenta fei Ca 
ualieri di queftoprefente ordine , riferuiamo che 
fiano pofii allelettione di noi, & de noftri detti 
fratelli, nella prima raunati^a fieguente . 

Ter dar conoficen^a del dettar dine, & de Caualie - 
ri che ui faranno, noi doneremo per una uolta fio 
la a ciaficuno de detti Caualie) i , un collaro d*oro 
fatto a conchiglie, congiunta luna con l’altra di 
un cordon doppio , afiifo fopra una catenella o 
maglia d’oro, nel me%o della quale, fopra unfiafi- 
fOffarà unaimagine di Monfignor San Michele, 
che uerra pendente fulpetto.il qual collaro,noi, 
0“ noftri fuccejfori Sourani,& ciaficuno de detti 
■ Caualieri dell ordine, far anno tenuti portar eia 

, fcun giorno intorno al collo , f coperto, fiotto pena, 
di far dire una meffa,& dar per Dio adajemma 
di fette Jòldi,& danari fei T or ne fi. La qual co - 
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fa fi farà in confcientia ciafcun giorno , da chi 
mancherà di portarlo , eccetto che in arme , che 
allora hafierà Jòlamente portar la detta imagine 
di S. Michele, pendente ad una catenella d y oro , 
o a cordone di feta,chi lo norrà fare . Il mede fi- 
mo fi f àccia, quando il Sourano, o l’uno de Catta 
Iteri andranno in ui aggio, o faranno alle cafe la- 
ro in ulta priuata , o a caccia , o in altro luogo, o 
non hararmo compagnia alcuna , o ratinatila di 
gente di fiato, ma s’ojjerui come s’ è detto . 

Sebifognajferajfettare alcuna cofa al detto collare, 
& per ciòfojfe in mano all’orefice , il Caualiere 
di cui farà il collare , non fta per il detto tempo 
tenuto pagar per ciò cofa alcuna. Et fe andando 
in lontano uiaggio,oper altro ca fogli conuenijfe 
lafciarlo , lo poJJ'ano fare per ftcurtà della loro 
per fona. Il col(aro fia diptero di dugento feudi 
£oro,& meno, fen^a effere arricchito nè di pie- 
tre, nè d'altre cofe.Tqè lopoffano i Caualieri do- 
nar e, nè uender e, nè impegnare, nè alienar per 
qual fi uoglia neceffità, o cafo , ma fempre Ria, 
fia,& appartenga al dett' ordine . 

All’entrata dell' or dine 3 tuttii Caualieri promette- 
ranno buono, & uero amore , a noi,& a noftri 
JucceJJori Sourani del detto ordine, & l’uno uet 
fo l’altro,et noi uerjo loro nel uoler procacciare, 
& accrefeere a loto potere l*bonore,& il prò fit- 
to, & fchiuare il dishonore, & il danno di quelli 
del debordine . Et s’udiranno dire alcuna cofa 

. L % (h« 
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thefia cantra l’honore,et il bene d’alcuno dell'or 
dme, [arano tenuti fcufarlo il meglio che potran 
no. Et dicendo di uoler pnblicamente perfeuera- 
re in quelle parole, per il giuramento preflato al 
l ordineranno tenuti riuelarea loro fratelli, et 
compagni , ciò che haueranno udito dii e cantra 
lo honorem il ben loro . Et dopo la detta dima- 
Jlran^aJe diranno di uoler perfeuerareSarann? 
tenuti notificarlo al Caualiere,contra di cui far 
ranno dette quelle parole . 

Se alcuno fari tforTpper aggrauarefegiuriare, o 
danneggiare, difetti, noi, & nofirifeccelfori,ca 
pt,cy Sourani dell ordine, o il noftro Keame,uaf 
felli, & {aggetti, & che noi, o noflrifeccefforìZ 
pi del detto ordine armaffmo, ofacejf mo impre 
fepfrdtfefe della fede Chrifiiana, dello Slato,et 
Stabilimento della libertà della Cbiefe di Dio, 
per mantenimento, & conferuatione della coro, 
na di Francia, & del ben pubUco del noftro Rea 
me,& contea i noflri antichi nimici,o altre giu- 
jle querele,in cotali cafii Caualieri del detto or-, 
dine, potendo, faranno tenuti feruime per [anal- 
mente, & non pot ondo , farne feruire mediante i • 
falarij ragioneuoli fuori che in cafo i[cu[abUe,et 
d euidente impedimento , eh' allora fi potranno 
[cu fare col S ornano del detto ordine . 

Ter moflrare la grande affettine , & l'amore che 
hauemo , & uogliamo hauere a noflri detti fra* 
(sili, & comparii del detto ordine perche 
' 4 meglio , 
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meglio , & piu fermamente fieno trattenuti in 
perfetta unione,noi,& noftri detti fucceffori, co, 
pi, & Sourani di detto ordine , promettiamo fo - 
lennemente per giuramento all’ entrata loro, di 
guardare, difendere, mantenere, & conferuare 
tutti i C aualieri, ufficiali, & fottopofli dell’ ordì 
ne,& ciafcuno di loro in tutti gli flati, dignità, 

preminente, prerogatiue,paeft, terre, ftgnorie, et 
oltre ragioni,& difendergli contro tutti gli altri 
che uorranno fare alcuna imprefa contro di lo- 
ro, & guardargli come fe fofferonoflre proprie 
ragioni, a tutto noflro potere, fecondo il diritto, et 
la ragione, che far pofliamo , come buon capo & 
Sourano dee fare a fuoi buoni fratelli,& compa 
gni,& ufficiali del detto ordine. 

J^pn prenderemo alcuna guerra , nè altra imprefa 
importante fen^a farlo fapere inondi alla mag- 
gior parte de detti Caualieri,per baucr fopra ciò 
i loro buoni conflgli,& auifi, faluoperò in mate 
rie,& imprefe [abitane, & che ricercano celeri- 
tà, onde il riuelarlo potrebbe effer pregiudiciale, 
& dannofo a detta imprefa . Et i detti Caualie 
ri,& fratelli dell'ordine prometteranno, & giu. 
reranno di no riuelare V imprefe del Sourano, nè 
altre cofe che faranno pofle in con figlio innanzi 
a loro, in riconofcenga,& obligatione che’l dettò 
Sourano ha fatto loro, di non pigliare imprefa di 
alto affare fenga fuo configlio .. 

-'arimctei CauaUeri dell’ordine, mfirifedeli^iaf\ 
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falli, & {oggetti, non fi porranno in alquna guer 
ra,o in lontano uiaggiojenga prender da noi co 
miato,& licenT^a, o denoftri fucceffori Som ani 
deWordine. Ma non però intendiamo, chei detti 
Caualieri fieno impediti, nè astretti , che per 
guardia delle terre che faranno d'altri, non pof- 
fano entrare in guerr a, & feruire come haureb- 
homo potuto fare mangi la creatione del preferi- 
te ordine. Et fimilmente i non J oggetti a noi,o de 
nofiri fucceffori, capi, & Sourani del detto ordi- 
ne , non poffano feruire in arme, nè far uiaggio a 
loro piacere, fe non ce lo fanno intendere innan- 
zi, jè far lopoffono , finga pregiudìcio delle loro 
imprefi,& uiaggi . 

Se nafce alcuna contefa fra alcuno de Caualieri , o 
ufficiali dell'ordine, folo per caufa delle loro per- 
fine, onde uerifimilmente fipoffa dubitare , che 
pojfano feguire fitti fra loro,ucnuta la cofa a no 
titiadel Sourano,& capo dell'ordine,difenderà 
per fue lettere, che fra le parti non feguano fat- 
ti, & nélproffimo capitolo le dette differente fi 
ranno uifle per il detto Sourano,& detti fratelli 
Caualieri, udite le predette parti in ciò che uor- 
tanno diri' una cantra l'alti’a,& faranno tenu- 
tele dette parti compar ir e, o procuratori per ef- 
fe, et obbedire all' apputameto che fopra ciò farà 
fatto per il detto S ornano, & detti Caualieri, fai 
uo in ogni cofa il diritto, & altegga di nofhra giu 
ftitiaf& auttùrità reale, j& de noftrifucceffori. 
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Se alcuno prefume oltraggialo nella per fona of- 
fendere alcuno, o alcuni de detti Caualieri,& of 
fi doli dell’ or dine, tutti gli altri, che faranno pre 
fenti , & che far lo potranno* faranno tenuti di 
foccorrere,ouiare, rimediare, & a tutto lor pote- 
re difendere il Caualiero « 

Se alcuno non foggetto,o uaffallo del Sourano del- 
l'ordine facefie aggrauio,uiolenga,o ingiuria ad 
alcun Caualiere, o ufficiale dell' or dine 9 J oggetto 
del detto Sourano, la quale pergiuftitia non pof- 
fa hauer ripar adone ,o rimedio, et cbe’l detto Ca 
ualiere,o ufficiale aggrauatoffi uoleffe commet- 
tere all' or dinatione del detto capo,o Sourano , et 
la parte auerfa loricufajfefin quefto cafo il det- 
to Sourano , & compagno dell' ordine far anno te 
fiuti fare al detto Caualiere loro fratello,& com 
pagno,ogni afi ili eriga, & fauore pofiibile . 

£t circa a i Caualieri stranieri, non foggetti al det- 
to Sourano, che fi uorranno fottomettere , o l'al- . 
tra parte rifiuterai detti Sourani, & compagni 
dell’or dine, in tal cafo gli faranno quell’ affifien* 
ga,& fauore che potranno . 

Se nel prefente noHro ordine faranno bora , o per 
tempo a uenir e, Caualieri, fratelli , & compagni 
non foggetti a noi,o a mitri fucceffori , Sourani 
del detto ordine,& che attenga, che noi, o nolìri 
detti fucceff ori Sourani del detto ordine,haueffi - 
tno a muouer guerra al Signor naturale d’ alcu- 
no de detti Caualieri,& fratelli dell'ordine iflra 
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nieri,o a fuoi natiuipaefi , noi, per noi, & noflri 
fucceffori , capi di detto ordine, dichiariamo,che 
in detto cafo,quei Caualieri non /oggetti al det- 
to capo,& Sourano,poffano difendere illor det- 
to naturai Signor e, &fuo detto paefe,fenga in- 
correre nè in biafimo,nè in carico di loro bonore, 
nè far contea fi no debito , uerfo il capo Sourano • 
MaJ'e il loro detto naturai Signore , uolejfe muo 
uere, <& far guerra al detto capo dell’ordine fuo 
reame, o /oggetti, atte/a la fraternità, & coflitu 
tionedel detto ordine, fi dour anno ij cufare. Tut- 
■tauia /e il loro detto Signore non gli ha uolutiri 
ceuere , angi ha uoluto coliringerli al detto fer* 
uitio, potranno feruire,fenga però patir nell’ho 
nore , nè altrimente , in cafo che’l detto Signore 
ui fia in per fona, & non altrimente,& per inau 

V per fao Juggello riauifi il detto Sourano dello 
ordine . 

S alcuno de detti Caualieri dell’ordine andaffe in 
ui aggio ,o in feruitio d’arme , il Signore Urano* 
denta auertire,ches y alcuno de fuoi compagni, et 
fratelli del detto ordine faranno prefi in batta- 
glia, farà fiio leal debito di faluare la uita al fiuo 
fiat elio, & compagno . Et s'egli èprefo, di fua 
mano lo libererà della fede , & francamente lo 
libererà, eccetto fe il C aualier prigione non fujf e 
capo della guerra. Et fe il detto Signore non ha 
uoluto confentire,quelCaualiero dell’ordine non 
fipotr à per bonore armare per lui , angi detterà 

lafciare 
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lafciare il fuo feruitio . 

I Caualieri fratelli , & compagni del detto ordine 
della fudetta conditone, che furano fiati riceuit 
thftaranno,& dimoreranno in detto ordine , du- 
rante il corfo di fua uita ,fenon commetteranno. 
€a fo di riprQecÌQ>onde ne doueffe ejfer priuato,ct 
ì dijpo(ìo 3 i quali cafi fono gli in fr aferitti . 

S 1 alcuno de detti Caualieri è fiatoni che già mai no 
auenga) conuinto , o fofpetto d*herefia,o d’ errore 
contra la fede Catolica, o che perciò babbiapati 
to pena,o punition publica . 

S* è fiato fofpetto, o conuinto di tradimento . 

S'è partito, o fuggito della battaglialo giornata, fen 
doui co’l fuo Signore o altri ,ofe ejfendo le ban- 
diere fr iegate^in freme con gli altri,non fra proce 
àuto fin* al combattei e. Veri quali tre fudetti ca 
fi, di chiariamo alprefente(a fine che l'ordine ,& 
compagnia non fra per ilfallo,& colpa d* alcuno 
diffamato , ma che rimanga netto , & Inonorato, 
come conuiene) che'l Caualiereche faràtrouato 
caricato , fofpetto, o conuinto di tre, o di uno 
de predetti /farà per ilgiudicio del Sourano , & 
compagni dell'ordine , o della maggior parte di 
loro priuato , & depofio dell* ordine, dopo che fa 
rà flato udito in fue difefe fopra il cafo. Et fe Je 
ne vuole in alcun modo difendere , o ifeufare , o 
che fe ne foffe appellato, o che cofihaurd richie T 
fto,fra afpettato.Tarimcte fe cornette alcuna al 
tra cofa uillanajenQrme^et di riproccio,p il detto 

Sourano , 
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Sourano , & compagni dell’ or dine a loro detto * 
<& giudi ciò, fi procederà come difopra.Et per al 
tro cafo non pojfa ejfere nè priuato , nè difpofto. 
Ma feil Souranofacejfe torto, aggrauio, o uiolen 
•ga ad alcuno , oad alcuni de Caualieri dcll'ordi 
ne,& dopo quello, o quelli Caualieri haueffero 
fatto injìan'ga , & Jujficentemente richi eflo il 
Sourano,& i fratelli compagni di lui in far ragia 
ne,& giu flit ia,& haueffe debitamente afpetta 
to,non pojfa ottenere , & che per i certi fratelli , 
& compagni perciò ragunati , o per la maggior 
parte di loro ,fojfe fatta dichiaratone del detto 
torto, & diniego di giuflitia,m quello cafo di det 
to Caualiere cofi aggrauato pojfa rendere il det 
to collare , & partir fi dell'ordine fen^a carico 
d’honore, prendendo però honoreuolmente com 
miatOi & licenza . Tarimente per altri c a fi, & 
cauj'e ragionatoli fecondo l'auifo , determina * 
tiene , & giudicio del Sourano,& compagni del 
detto ordine, o della maggior parte di loro . 

Et per leu are tutti gli errori , d u bbiffcropoli, & dif 
ficul tà che potranno uenire circa la priorità , & 
poftericrrità d’bonore, di flato, di grado, trai det* 
ti Caualieri, fratelli, & compagni debordine (a» 
cor a che il ttero,& fratemale amore non dee mi 
rare a fimil cofe.) TgoiuogUamo, & ordiniamo, 
che tanto in andar e, uenire, federe nella Chiefa, 
in capitolo , a tauola, quanto in nominare , par* 
lare,Jcriuere,et in ogni altro fatto,& cafo qua* 

lunquc 
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lunque fi ftà dipendente , riguardante , & tòc- 
tante allafituatione dell’ordine prefente, i fra- 
telli, & comparii habbiano, & tengano manie- 
re, luogo, & ordine, fecondo cheinnangi,o dopo 
bauramo rimuto V or dine di Caualeria . Et fe 
molti uè ne fuffero , che in un mede fimo giorno 
fuffero fiati fatti C aualieri, ordiniamo, che il piu 
uecchiohabbia il primo luogo ,& gli altri fegua- 
no di tempo in tempo. Et quanto a coloro, che do 
po faranno pofii nell’ordine per elettione del Soti 
vano , & di detti fratelli dell’ordine, ordiniamo 
che babbuino il luogo loro, fecondo il tempo che 

■ faranno entrati nell’ordine, & fecondo l’età, co- 
me è detto, eccetto gli Imperatori,!^, et Duchi, 
i quali per la gran de^a, & altera delle loro 
dignità ,hauranno luogo in quefi’ ordine, fecondo 
il tempo fhe hauranno riceuuto l’ordine di caua 
leriaffenga bauer altro rifguardo a nobiltà di le 
gnaggio, a grandezza di Signorie, ad ujficij, fia- 
ti, ricchezze# poffan^c > 

Ciafcun Coualiero del detto ordine, quddo è riceuu 
to, pagherà al T e foriere dell'ordine , quaranta 
feudi d’or 0,0 il calore, per conuertire in gioie, uè 
fiimenti , ornamenti per il jeruitio diurno del 

collegio del detto ordine , 

Ciaf cuno de Caualieridel detto ordine, farà tenuto 
dare,o mandare al detto T eforiere , quando mor 
rà, alcuno de detti Caualieri,fubito che’l Cana- 
piere babhia bauuto nettila del Caualiermor- 
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to,danarìperfar cantare uentimeffe, & felfctt'* 
di d'oro per donare per Dio , per i Caualieri mor 
ti dell’ordine . il qual danaro , il detto T eforiere 
farà tenuto impiegare in ciò eh’ è dettoci luogo 
della fondatione , ouero altri luoghi , doue ji po- 
tranno tenere i detti capitoli , & conuentioni,co 
me farà perii Sourano , & fratelli compagni del 
l’ordine auifato . 

Ter la fmgolariffima confidenza & diuotione che 
habbiamoa Monftgnor San Michele primo Ca- X 
voliere, che per la querela di Dio uittoriofamen 
te combattè, & che fempre ha guardato il fuò 
luogo , & oratorio ,fen?a effere prefo,nè foggio 
gato da gli antichi nemici alla Corona di Fr an- 
cia, & è inuincibi le , & fotto il fuo nome, &tU 
telo del quale è flato per noi fondato, et inflit uitò 
bordine prefente , J^oi habbiamo ordinato, che 
tutti i diurni feruigi,& altre cerimonie ecclefia- 
ftiche,i beni fatti et le fondazioni che intediamo 
di fare ,& che fi faranno, tanto per noi, quanto 
per noflri fu cc efori Sovrani dell’ordine, & per i 
fratelli,?? Caualieri , fi facciano , & celebrino, 
& adempiano al luogo, et a la Chiefa del Monte 
San Michele, il qual luogo noi eleggiamo , & or 
diniamo, tanto per le cofe fudette ,quantoper al 
tre che dopo faranno dichiarate. 

jtl Coronella detta Chiefa , faranno ordinate fe- 
die , nelle quali federanno il Salirono , & i detti 
Caualieri dell’ordine, quando ni faranno aduna 

ù,& 
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ti, & al difopra di dette fedie contrari miro , la. 
fedia del Sourano , & f òpra farà pofto lo feudo 
delle fue arme , & fopra l’elmo,& il cimiero, & 
fujfeguentemente di ciafcun Caudino , guar- 
dando fopra all’ordine della preferenza, come fi 
toccò di fopra . 

Oltre a ciò ,per il bene, honore , & effaltatione del 
detto ordine, ordiniamo che s’habbia un Cancel - 
liero.Et perche l’ufficio è grande, & richiede di 
hauerperfona notabile, uogliamo,& ordiniamo , 
che non fi prouegga d’altro, fe non è conflituito 
in prelatura ecclefiaHica , come *Arciuefcouo , 
Vefcouo , o dignità tale altra notabile in Chi e fa 
Cathedrale, o collegiale , & fe non è Dottore in 
Theologia,o in Canonico , o nell’ una, & nell’al- 
tra prof e fi ione, ma per il meno dottorato in una 
delle dette fàcultà • 

In oltre il detto C ancelliero haurà in guarda il fug 
gello che farà fatto, & ordinato per il detto or di 
ne, col quale il detto C ancelliero non potrà fug - 
gellare alcune lettere toccanti l’honorc d’ alcun 
Caualiere ,fe non per l’ór dinatione effreffa del 
' Sourano , & de fuoi compagni del detto ordine , 
che faranno pref enti, & fottoferitti nella figna - 
tura di dette lettere. Et haurà il detto Cancellie 
re carico di proporre, & fare intender e, tanto ai 
capitoli, quato agli altri luoghi, iti materie ajpet 
tanti all’ordine, bene, profitto, honore, & uantag 
'giofuojuttauoUa che farà bifogno,& che per il 

detto 
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detto Sottrattogli fia ordinato . 

Sarà carico dell' ufficio del Cancelliero,di ricercare 
ne i capitoli, da i Caualieri dell'ordine che ui fa- 
ranno, dello flato, & gouemo di ciafcunodi loro 
fuori del detto capitolo, & le openioni, & diffiofi 
tioni de detti Caualieri, riuelerà & reciterà, per 
che fe ne prenda conclusone in detto capìtolo, le 
quali tendano al fine di commcndatione,di loda, 
di correttione,di paninone, & di pena . Et il det 
to Cancelliero proporrà, & pronuncierà f opra il 
detto Caualiero ciò, che fi potrà toccare . 

J^el detto ordine farà un'altro ufficiale , chiamato 
il Graffiere , il quale farà tenuto far due libri in 
carta pecora . In ciafcuno de quali farà ferita 
ta la fondatione del prefente ordine , & gli 
$latuti,& le caufe,& l'ordinationi fue, Al co - 
minciamento de libri farà fatta un'hifioria deL 
la rapprefentatione del So arano, & de i detti 
quindici Caualieri, primieramente mefli,& no- 
minati per noi nel detto ordine , come fono fiati 
nominati difopra. I quai libri faranno incatena - 
ti , l'uno al Coro della Chiefa , oue farà la detta 
fondatione, l'altro al capitolo, dinanzi alla fedia 
xdel detto Sourano . Et faranno i detti libri rin- 
chiufi in due forzieri, de quali il T eforiere dell'- 
ordine haurà la chiane , & i quali non faranno 
veduti, nè apertile non al detto capitolo,& con 
gregatione , onero per ordinatione del detto Son 
TOnofò quando farà bifegno. Et farà obligatoil 
> Graffiere, 
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Graffiare ,mettere periferico in un’acro libro, 
tutte le prodezze lodeuoli , & Volte imprejè,cbc 
il detto Sourano y & i Caualieri baueranno fatto 
per mnarm,& come farà informato per l’^iral 
do dell’ ordine. Et farà tenuto il Graffiere di rap - V 
portare, & mofirare la detta minuta de i capito 
li feguenti, perche fta ueduta, & corretta,& fri 
ingrojfata , & leuata conia minuta dell’opera 
foffeguente . _ 

In un’altro libro formerà il detto Graffiere gli ap- 
puntamentije conclu foni, & gli atti de i capi- 
toli ordinarij , gli errori commeffi per i Caualieri 
dell’ordine , doue faranno fiati biafimati , & ri * 
prefi in capitoli, le corretemi, punitioni pei * ciò 
impofle,& ordinatele loro contumacie, & falli , 
quando non faranno comparfi,nè baueranno obi 
dito,omofirato le loro ijcufaiioni, et cagioni deli 
tamente . 

Ordiniamo, che s'habbia nel detto ordine un Teforie 
re,che hauerà in guardia tutte le carte, i priui- 
legiyle lettere, i comandamenti, le fcritture , gli . 
infegnameti toccati all’ordine, la fondanone del 
detto ordine ,fue appartenente, & dipeden^e • 
Ethauràparimete la custodia di tuttte le gioie, 
reliquie, ornamenti, & ueflimenti della Chiefz, 
tapeygarie, librarie, appartenuti al detto ordine • 
Similmente de i mantelli de Caualieri, che feruat 
no per lo fiato , & cerimonie del detto ordine, ì 
quali ne i capitoli, & congregationi darà a i. del 

hi ti Cana - 
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ti Caualieri,poigli ricouererà,et guarderà fin* al 
l’altro capitolo. Magli babiti degli ufficiali fio-* 
ranno appt'effò laro,& faranno fuoi , per ufargU 
a loro uolontà . 

Dopo la morte , o priuatione d’ alcuni de detti Co-* 
ualieri , il detto Te foriere farà leuare lo feudo 
delle arme } l’elmo } & il cimiero del detto Caua - 
liere mortolo priuato della pianga, ou’ erano per 
porgli , &affigergli in altri luoghi, per ciò eletti 
nella detta Chiejà,ne quali luoghi fcu'annopoWi 
tutti gli fcudi,arme,& cimieri de Caualieri mor 
ti, et priuati,cioè de imorti da una parte, de pri - - 
nati dall’altra parte , & faranno meffe le caufe 
della loro priuatione , per dare conofeenga , & 
memoria perpetua de nomi loro, & de fatti . Et 
quando un’altro Caualiere farà eletto nel luogo 
del detto morto, o priuato, le fue arme, l’elmo, et 
il cimiero faranno appefi,& affiffi nel Coro del- 
la detta Chiefa difopra aldiritto della fedia che 
farà al detto Caualiere data,& ordinata . 

Il detto T eforiere farà la detta riceuuta della dota 
tiene & fondanone, et del detto ordine, & di tut 
ti i legati, emolumenti,& ben fatti di coloro,che 
pagberarnno le fondationi,penftoni,et carichi or 
dinarij, fecondo l’ ordinazione {opra ciò fatta per 
la detta fondanone. Et farà cofi tutte le fpefe ne 
cejfarie, et couueneuoliper conto dell’ordine per 
il comàdamento del detto Sourano, o di fuo com 
taeffo,et di tutto farà tenuto reder buono et leal 

conto 
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conto ogn'anno in capitolo ordinario dinnanzi al 
Sottrano ,o al J ito commeffo ,oa chi Jara diputa- 
to . *Al qual conto il Cancelliero del detto ordine 
farà prefente,& di tutti i doni > legati tacere] ci- 
menti, & ben fatti che faranno donati,& fatti 
all'ordine , il detto T eforier farà tenuto fare un 
libro , & fcriuergli in quello, con l'inuentario di 
dette gioie y reliquie y & ornamentile quali per 
il detto inuentario fi farà la moriva a ciafcun ca 
pitolo,& nominerà per nome,& fopranome nel 
detto capitolo , tutti coloro che baieranno alcuna 
cofa donata , o ben fatto , in dichiarando le dette 
cofe donate , affine che s'habbia memoria perpe- 
tua di detti benefattori ,& di pregar per loro, et 
per dare effempio fempr e di ben fare . Et in ol- 
tre farà tenuto il T eforiero , di far due libri di 
carte,priuilegi,fondationi,augumentationi,ac- 
quifli,lettere,& injègnamenti del detto ordine, 
i quali faranno rif contrari con gli originali , &- 
approuari per notari,& feri nani autentici, fig- 
ge Ilari di fuggelli publici & autentici. De quali 
libriamo dimorerà nella detta C%iefa,l' altro fa 
rà po Sio nel Te foro delle noflre carte a Tarigi, 
et farà data intera fede, come a gli originali, affi 
ned'hauer ricor fo , fc perauentura foffero per ~ 
duti,o fmarriti in alcun modo . Sarà nel detto or 
dine un'officiale, cioè un'araldo Rg d'arme chia 
mato Monfan Michele, il quale farà huomopm 
denteai buona famaffaputo,& efperto nell' affi. 

M 2 ciò, al 
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ciò, ni quale fi darà un jcgriale, che farà del defà 
to ordine > & lo porterà ogni giorno fino alla 
morte fua . Et dopo la fua morte forano tenuti i 
fuoi heredi , renderlo al detto T eforiere deWordi 
ne ,fe non foffe fiato perduto in alcun uiaggio , o 
in fatto honoreuole , nel qual cafoi detti heredi 
ne rimarrano liberi. Ma fe il detto Araldo ritor 
najfe uìuofil detto Sourano dell* ordine gliene fa 
rà fare un'altro fornicante . Et haurà il detto 
Araldo d* arme, dugèto fra chi di peftone, che gli 
faranno pagati ciaf curi* anno , & ciafcuno de det 
ti Caualieri gli donerà mega marca d* argento 
a ciafcun capitolo ordinario . Hauerà carico di 
portare, o far portare le lettere del Sourano a fra 
telli debordine, et altroue doue piacerà al Sou- 
rano di dare auifo della morte de Caualieri dell* 
ordine. Tortore la elettiòeal Canaliere elettori 
portar le rijpofle loro , generalmente far tuP 

tele mejfaggerie 9 & andate net ejfarie>& cari- 
chi dounti,che per H Sourano,o ufficiati debordi 
ne gli forano ordinati. Et Jarà tenuto a cercar di 
Agentemente delle prode?ge,altc imprefe, et ho 
noreuoli del detto Sourano >& de detti Caualieri 
dell’ordine, per farne ueriteuole riporto al detto 
Greffiere,o per regnarle* come è d etto difopra • ' 

Quattr’ ufficiali dell’ordine, cioè Càcelliero,Graffic 
re, T eforiere , et Araldo, con loro perfine, beni v 
caualcature,& loro feruidori, & famigliari,fa 
ranno & dimoreranno per confa de loro ufficij r 
< ; tanto 

■ 
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tanto che umerano , co loro fuccejfm in detti ttf 
ficij perpetuamente nella prot et t ione, & fatua* 
guardia del detto Sourano dell’ordine. Et s’alcti 
na ingiuria, for^a, o uiolen^a fojfe fatta ù?ro , o 
apparile che fojfe fatta per il detto Sourano ' > o 
alcun Caualiero debordine , o altro fuggetto , o 
no fuggetto del Sourano , & fi uogliano fot tornei 
tere algiuditio del Sourano debordine , il detto 
Sourano et compagni dell'ordine, faranno tenuti 
di riceuergli , & amministrargli ragione , & fe 
la parte auuerfa no fi vuole Jòttomettere,in que 
fio cajò il detto Sourano , & compagni dell* ordì 
ne sfaranno tenuti di portare, & fkuorire i detti 
ufficiali quanto potranno, hauendo l'occhio aldi 
ritto,& all' equità loro . 

Ordiniamo, che'l giorno della fefla di S. Michele, 
eh' è il penultimo giorno di Settembre, fia tenu- 
ta una fetta Jolenne, capitolo, congregatone, & 
tannarne generale di noi Sourano , & de Caua 
beri, fratelli, & compagni dell' or dine, & da bo- 
ra innanzi alla medeftma fetta ciafcun'anno 
(fatuo fe fouraggiungeffero altre gran materie , 
affari nel nottro fugarne, per i quali fecondo 
l'auifo, & openione del Sourano, o d'una buona , 
et gran parte de detti C aualieri, fojfe bene il prò 
lungare il detto capitolo,fefla,& raunan^che 
il detto Sourano poffa prolungar la folenmtà, ca 
pitolo,et congregatone ad un'anno,odue appref 
JàfO in altro tempo, fecondo che parerà meglio) il 

M $ Sourano, 
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Souraria,& compagni fiano tenuti ejfere,& ca- 
pai ire perjcnalmente , & il detto Sourano fia te 
unto fhrfaper loro il luogo per inauri, in tempo , 
& termine competente. Ma noi uogliamo, & or . 
diniamo,cbe f ? per malattia-prigione spericolo di, 
git pirati camino , o per altre ragioneuoli caufe , . 
il detto Sourano, o alcuno de detti compagni del 
Vo> dine,nonpoteJ]ero uenire, & comparire per-, 
finalmente al detto capitolo , & congregatione» 
in quctto cafi colui che hauerà tale impedimen 
tonotorio,ù ijcufarione accettabile, farà tenuto 
inaiare per lui procuratore honorato , fecondo la 
fiic ulta del perfunaggioycioè il Sourano un com - 
meffoyperche fia prefidente, &i fratelli, perche 
fra afiifiente,&r per comparire a dir le caufe del 
le loro ifcufationi,& ragioni, & fare altre cofe, 
che il detto Sourano, & fratelli jùrebbono,fefof 
fero fiati prefenti. > 

ba uigilia della fefia diMonfan Michele, tutti i Cct 
ualieri dell'ordine, giuri al detto luogo della rati 
nanfa, uerranno a prefentarfi dinanzi al Sou- 
rano nel Juo palafgo , o alloggiamento , inanfi 
Vhora di uetyro , & ejfo gli riceuerà honoreuol- 
mente,& benignamente,come apparterrà al ca 
fi . TV el qual giorno della detta uigilia , il detto 
S our ano, <& fratelli dell'ordine, partiranno in fie 
me del palafgo del detto Sourano , tutti nettiti 
parimente di mantelli di drappo di damafeo bian 
co fungo fino in terra, guarnito intorno, & perle 

i fenditure , 
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fenditure , con un fregio d’oro, ìauorato ricettine 
te a conchiglie, pur coperte, & allacciate con oro 
fopra la detta uefla . Et faranno i mantelli fode 
rati d'armellino, &hauranno in tefla,o fopra 1 1 
collodio che loro parrà bene . Capperone di uel- 
luto cremisi a lunghe cornette, tutti d 1 una fog- 
gia,& di una lunghetti . Il qual mantello, & 
capperone, il Sour ano, & i detti Caualieri fhran 
no fare a loro proprie fpefe . 

► Andranno alla detta Chiefa per ordine a due a 
due,& il Sottrano foto, £r ultimo, & fi metterà 
ciafcUno nella fuafedia. Et dopo hauere udito il 
di nino feruitio , ritorneranno alla magione del 
detto Sour alio, nell’ ordine, & maniera che di fio 
pra.Gli ufficiali del detto ordine andranno man- 
^i, ciaf cimo in fuo grado, & flato. Quefli uffi- 
ciali faranno abbigliati di robe lunghe di ciam- 
bclìottodi feta bianca, foderate diuerde, & con 
capperone di f cariato , & il dì feguente ufer an- 
no robe lunghe nere,& capperone del medefimo 
colore . 

Jl giorno Jeguente nel dì della fefla di San Miche- 
le, la mattina i detti Sour ano & compagni del- 
l'ordine, in abbigliamento , & in ordine, comedi 
fopra, andranno nella detta Chiefa, & all 1 offer- 
ta della meffa grande, che farà folennemente ce 
lebrata,farà perii detto Sourano,&per ciafcu- 
no de detti fratelli, Scompagni, o procuratori 
di ajfenti , data , & offerta una moneta d'oro, di 

M 4 forma 9 



firmd>& di ualoreffecondo la diuotione del Ca- 
valiere efferente . Finita la meffa,rit orneranno 
nella maniera detta permansi nelVhoflello del 
SouranOytbe gli ricetterà alla fu a tauola,& fe- 
steggierà honoreuolmente , ouero farà ricevere 
per il fuo commefjo a ciò per lui ordinato . 

il detto giorno a bora di uefpro,il Sovrano , & fvoi 
compagni per ordine ,come s'è detto difopra , par 
tiranno delVhofleUo ne loro mantelli di drappo 
nero , col capperone del mede fimo, eccettuato 
quello del Sovrano, che farà di {cariato bruno 
morello , & andranno alla detta Chiefa a udire 
le vigilie de morti . Et il dì feguente alla fetta, 
nel detto babito,et ordine, andranno ad udire la 
tnefja,& feruitio de morti . IV off storio della 

qual mefja,il Sovrano, & ciafcuno de detti Ca- 
valieri preferiti, & i procuratori degli aJfenti,of 
feriranno un cero d'urta libbra di cera , guernito 
dell' arme, o infegna di colui, per cui farà offerto . 
*Al quale offertorio, per il Graffiere fopr adetto fa 
rà letto un ruotolode nomi, fopr anomi, & titoli 
del Sonrano,& Cavalieri del detto ordine mor- 
ti, per Vanirne de quali, & degli altri defunti, co 
lui che celebrerà la detta meffa , dirà di piu alla 
fine del detto offertorio,un De profundis,& una 
oratione de morti . 

Jl giorno feguente alla detta fefla , il Sovrano, & 
C aualieri dell' or din e,uefliti de gli abbigli amen- 
ti che a loro piaceranno, andranno alla Chiefa ad 

udire 
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tedivi la meffa , r/;e yiri {biennemente celebrata 
dell’ufficio di noftra Donna, & il detto dì, il Sou 
vano, & fratelli dell’ ordine (fa gli parrà bene) 
potranno cominciare U loro capitolo in luogo, che 
per il detto Sourano farà ordinato,ma le elenio- 
ni, et correttioni di detti Caualieri fi faranno nel 
capitolo della chiefa,oue farà flato fatto il deno 
feruitio diuino,fe il capitolo è conueneuole,& fe 
nò, in quel luogo doue piu piacerà al Sourano-, 
Tsfel qual luogo il detto Sourano , Caualieri , & 
ufficiali , haur annoi lorodetti mantelli bianchi . 
2^el qual capitolo, per il detto Sourano ,o fuo co 
7 neffo,oper il deno Cancelliere di fuo ordine Ja- 
rà comandato, & impofto a tutti i fratelli, Ca- 
uaUeri,procuratorid’ affanti, & ufficiali dell’ or- 
dine, di tener fecreti i configli del deno capitolo, 
medefimamente le correttioni fatte a fratelli del 
V ordine Jen^a riuelar cofa alcuna , fuori che a i 
procuratori degli affi enti, che potranno rapporta 
re a loro maeftri ciò che loro toccherà folamete. 

Jn quel capitolo tra l’ altre cofa per il detto Cancel- 
liere farà in generale toccato ciò che gli parrà 
bene permoftrare, & perfuadere per la corret- 
tione, & eftirpatione de uitij , in perfeueran^a, 
& accrefc 'mento diuirtu,per tutti quei dell’or- 
dine , affine che fi trauaglinoauiuere uirtuofa- 
mente, & donino efempio di uita lodeuole et uir 
tuofa a tutti i Caualieri, & nobili,che di ciò po- 
tranno hauer notitia.Et ciò fatto medefimamen 

teper 






I 1 B *1 0 r 

te per il Cancelliero a nome di detto ordine, farà 
detto, & impoflo all'ultimo nella fedia di detti 
fiat eliache efea del detto capitolo , & a (petti di 
fuori,fìno che farà chiamato per entrar e. Tarti- 
fo il Cau alierò, & fi andò fuori del detto capito- 
lo, il Saurano, o fio commej]ò,oil Cancelliere a 
nome del Sottrano domanderà pei- facr amento 
folenne a tutti i fi'atelli, medefmamente al Soh 
vano dell'ordine, & a ciafcuno di loro partico- 
larmente procedendo dall' ultimo al primo feg- 
ato, che dicano fe fanno, o hanno udito dire a per 
fono degne di fede, che il loro fi atei lo, & compa- 
gno ufeitò del capitolo habbia detto, fatto, o com 
meffo cofa che fa contra l'bonore , fama, flato, 
& debito di Caualeria , & fimi! mente contro. 

. gli ftatuti , i punti, & l'ordinationi dell'ordine, 
& onde l'ordine peffa effere infamato , o ffre^ 
zatQ. 

Se fi troua per il riporto,& detto de fratelli, & co 
pagni dell'ordine , o della maggior parte di loro, 
che'l loro detto fratello, & compagno, habbia co 
meffo alcun tritio, o habbia ojfefo contra l'bonore, 
debito, & flato di fanaleria, & di nobiltà, pari- 
mente contra gli fiatati, & or din at ioni dell' or- 
dine, & altro cafo , che non importi priuatione, 
gli farà per il Sourano,o fuo commcf]'o,o cancel - 
Itero mo firato bene , & a punto il delitto, ammo- 
nendola che fi corregga, & urna in tal maniera , 
(he tuttii biaftmi, & le parole diffamatorie , & 

mal 
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urial fonanti foura la perfona di tale,& di sìno- 
bile compagna, debbano cefiare. Et che da bora. 
inan\i i compagni del detto ordine h abbiano di 
lui miglior relationc.Et quanto alle pene,i detti 
Sourani,& fratelli dell’ordine,appunteranno fe 
condo che e(Ji uedranno effer conueneuóle alfuo 
mancamento. ,& fecondo il cafo,alle quali deurti 
obbedire il detto Caualiero>& le correttioni, & 
pene (opra lui pofie,farà tenuto di offerire, porta 
re,& compire. Et appreffofnffeguentementefa 
rà fatto il mede fimo di tutti i detti Caualieri 
l’uno dopo l’altro, inftemè,& de i procuratori de 
gliajfenti, afcendendo fino al capo, & S ornane 
del detto ordine „ 

*Per le ragioni fudette ( perche la detta compagnia 
amicabile, & fraternità, fi puf a meglio trattene 
re,& guardare in equa!ità,perciochede piugra 
di dee per ragione prendere il migliore ef empia) 
vogliamo che l’uf cita, & e fiamme fi faccia del 
detto S orn ano , come degli altri, la correttione , 
la pena,& la punitione de fratelli dell’or dine, fe 
il cafo auuenifi'e m 

Se ile auaUero ufeito del detto capitolo , fofie per il 
teftimonìo de gli altri fratelli riputato di fama 
lodeuole,& di uita uirtuofa, intenta ad alti fat- 
ti di C aualeria, & nobiltà, ne farà all’auifo del 
detto Sourano, & de fratelli, alla prefica del 
detto C aualiero ,& perla bocca del detto Can- 
celliere; fatta relaùone, & congiatulatione aL 

l’ixmor 
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Vbonor dì fua per fona , efortandolo a perfeuerar 
di bene in meglio, pèr hauer degni meriti di lode, 
CÌT cjfere buono ej empio agli altri di ben fare. Il 
fimiìe fia detto degli altri Caualieri, di cui ne fa 
rà fatta buona, & le al relatione . 

Se nel detto capitolo uienea notitia del S ornano 
dell'ordine, che alcuno de fratelli Caualieri bab- 
s foia commeffo cafo,o delitto,per cui ne debba ef~ 
fer priuatofe condo gli ttatuti del prefente ordi- 
ne, fe il detto Cauaìiero è flato a tenere il detto 
capitolo, il Sourano farà mettere il fuo cafoin 
termine. Et uditolo nelle fue difefeje vuole al et* 
ila co fa diremo prouare il fuo dij carico, & ijcufa, 
gli farà Jopra ciò fatto fuo diritto dal Sourano , 
da fratelli dell’ordine , o la piu gran parte di lo- 
ro. Et fe la coja uiene a notitia del Sourano, non 
sedo capitolo , lo fignificher a per fue lettere chiù > 
fe, o patenti Suggellate del fuggello dell'ordine, 
& L'inuierà per il detto Araldo Monfan Miche 
le,o altri , al Caualiere biafimato , o caricato del 
cafo, che uenga al projjìmo capitolo , per efferù 
proceffato in fua materia fecondo la ragione. Et 
fe il tempo del capitolo foffe troppo breue , hauti 
to rifguardo alla dittan^a del luogo,& della ma 
mone del detto Caualiere caricato, l'affegnatme 
farà fatta al fuffeguente capitolo ,o intimatone , 
che uenga, o nò. allora fi procederà nella detta 
fnateria,non cflante la fua aff m^a, comefe foffe 
preferite* 1 
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Seftfojje trottato che'l detto Caualiere habbid toni 
mejjo cafo di emenda , & degno della priuatìone 
dell* ordine, farà perii Sourano, fratelli, & com 
pégni dell’ordine, o della maggior parte, priuato 
& dipofto, come difopra è detto . Et per fchif are 
tutti gli fcandali,biaftmi,& infamie dell'ordine 
perfua colpa , in fua per fona gli farà interdetto 
di non portare giamai il collaro di detto ordine » 
ne altro fimigliante, &gli farà inoltre concejfo 
foprai fagr amenti per lui fatti all’ entrare dello 
ordine, che renda in continente il detto collare in 
mano del Sourano , o del Te foriere dell'ordine* 
Etfeil detto Caualiere no è Hatò preferite a que 
Ho, gli fiano inaiate lettere pdtenti Juggellate 
delfuggello dell’ordine * contenenti lapriuatio- 
ne,Jenten ^ conden natione, interdetto, inhibitio 
ne,comandamenti,& cofefudette. Etfeil detto 
Caualiere co fi fufficientemente interpellato fa* 
rà renitente in rendere, o inuiare il collare sii det 
to Sourano, Je è fuu fuggetto, procederà per uùt 
digiuftitia,&loaflringerài& fenon è fugget- 
to al detto Sourano, prò cederà fecondo la ragio- 
ne,& che trouerà per l’ainfu,& configlio de fra 
telli,& compagni dell’ordine . 

Quando alcuno de compagni dell’ordine morrà , gli 
beredi Juoi fratelli fiano tenuti a rimandare , net 
termine di tre me fi alla piu lunga, il collare dà 
defunto,al T e foriere dell’ ordir, e . I quali beredi • 
bóuendo ceduta di ritenuta dal detto TetorLrck 

-*• • • • — - * *» ■» *w* ^ ^ 

faranno 



a : r b m & 

faranno tenuti liberi del detto collare,altrimen~ 
ti nò ~ 

alcuno de detti Caua!ieri,pcr guerra, o per fottio * 
ni honorate, perdejfe detto collare , o in feguitan 
do alcun fatto d'honore fujfe prigionere , onde il 
collare fi perdejfe, il Sourano dell'or diue in que- 
ftocafo, farà tenuto a donarne un'altro al detto 
Caualiere . Ma fe il detto Caualiere, per de il fuo 
collare altramente, farà tenuto farne far un' al- 
tro firnile a fue fpcfc , & portarlo dapoi nel ter- 
mine di tre me fi, o piu totto che ejfo potrà . 
Quando qualche luogo uacherà per morte d' alcuno 
de fratelli dell'ordine, o altrimente , l'elettione 
farà fatta d' un' altro Caualiere con le predette 
conditioni , per il maggior numero delle uoci del 
Sourano , & de fratelli dell' or dine, i quali dar ari 
no le loro cedule chiufe che faranno riceuute nel 
detto capitolo per il C àcelliere in un bacino d'ar 
gento . Isella quale elettione,& in tutte l' altre 
cofe y come conchiufioni,et deliberationi affrettati 
ti al detto ordinerà uoce del Sourano haura. luo 
go,& farà contata per due , & non piu,eccetto 
nella elettione di due, che haueffero tante uoci 
l'uno, come l'altro,che in quel cajò, t quado il Can 
' celliere che haurà f le cedule de gli elettori rac 
. colto il numero delle uoci , dirà al Sourano che i 
detti due C aualieri eletti y hanno il numero delle 
' uoci uguale , allora il detto Sourano potrà pronu 

tiare , & donare la fua ter\a uoce all'uno delli 

due 
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due eletti che pui gli piacerà ,o /e /o fa 

Ye,rinuntierà alla detta elettione , e-r fi daranno 
nuoue cedale, come innanzi, a fine che la detta 
ilettionefia piu giufla , & menofcroplojà , Le 
quali cedute di affenti , tuttauia rimarrano nelle 
loro uirtu.Et per fare lealmente, &giufiamcn 
te la elettione, i detti S ourano & Caualieri alla 
enti ata del dettò capitolo , f arano tenuti a giura 
re folenemè t e (fen ga hauer riguardato ad odio, 
amicitia, fauore, leguaggio,nè ad altra occa fior- 
ile, che pub muouereil giudiciodeWlmomoda 
buono, & leal configlio)di far ueriteuole,& non 
fofpetta elettione, i quali fagy amenti fi faranno 
in mano del detto S ourano, per i detti Caualieri, 
l’uno apprejfo l’altro cominciando dall' ultima fe 
dia alla prima . 

Ver procedere al fatto della elettione, dopo che'ldet 
tòiAr aldo Mòfan Michele hauerà fignificatola 
morte d alcuno de detti Caualieri, Ji come per 
debito di fuo ufficio è tenuto, il detto S ourano ne 
dara auijò a tutti i compagni, facendogli fapere 
che uengano al proffimo capitolo, tutti dijpofti di 
eleggere un’altro Caualiero ,per metterlo nel 
luogo del morto. Et Jè il tepo è troppo breue per 
l 1 auijò, et ordinatone del S ourano, la detta elet- 
titene, potrà effer rimejja all’altro fuffegucnte cck 
pitolo,etfe per accidente,o per cauj'a ragioneuo 
le, alcuno de detti Caualieri mandajfe,nè uipo - 
tejje effere , farà per quefia uolta riceuuto per 
- • procu- 
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procuratore portando loro cedute elettine , còtti 
fe,& Juggellate de loro fuggelli . 

£’ dafapere, che innanzi che fi proceda a fare lx 
detta elettione, la quale fi farà in tempo,& luo- 
go del capitolo ordinario , &non altrimente,per 
il detto Griffiere dell’ordine farà letto colui che 
farà fiato riportato dal detto Araldo , nominan- 
do l* altre imprefe,& meriti del Caualiero mor- 
to a fua laude ,& commendatane . 

Tutte le cedute, & uoci riceuute, & fatta la com- 
par atione del numero delle uoci per il detto C an 
celliero, pronuntierà il detto numero . Morali 
detto Sourano, o fuo commeflo , prender àie piti 
noci, & prometter à,& nominerà chi egli è, di- 
cendo, Il tale, per la maggior parte delle uoci de 
gli elettori in quello prefente capitolo, lì andò 
prefenti,oper cedute de gli ajfenti,è Hato eletto 
nofiro fratello & compagno net prefente ordine, 
la quale elettione fatta net tal modo,farà perii 
detto Graffiereregifirata in un libro, che per ciò 
ferue effrejfamente . 

Se il Caualiero eletto non è fiato al luogo ,il S oura 
no gli fermerà lettere fuggellate delfuggello del 
l’ordine per il detto .Araldo , I{e d’arme, o altri, 
fignifieandoglila detta elettione, & ricercando 
lo di riceuerla cortefemente, & accettare ami- 
cheuolmente la fua entrata, & uocatione all’or 
dine congliHatutti,& ordmoxioni,de quali con 
le dette lettere gli farà minata la copia per preti 



T E Jl ? 0 . 07 

dere fopra ciò fuo aui/o, facendogli à fapere , 

C he la detta elettane, <& accompagnamento a 1 - 
l’ordine gli è a grado, & che andrà uerfo il Sou 
tono nel giorno contenuto nelle lettere, per fa- 
te il giuramento, per riceuere il collare dell’or- 
dine , & per altre coje a ciò appartenenti . Et 
thè il detto Caualiero, cofi eletto uoglia dichia- 
rare la fua intentione al detto apportatore , & 
per fue lettere certificare il detto Sourano. 

Se il cau oliere eletto è gran Signore, o tal perfo- 
naggio chepoffa hauere grandi occupationi,ajfa 
ri,o uiaggi lontani, onde no poffa legittimamen- 
• te impedito, comparire dinanzi al Sourano per - 
finalmente in tempo debito , in cotal cafo- fepa 
re ijpediente al Sourano, potrà dare al detto .A- 
raldo,o portatore di fue lettere, & dell’ordina - 
tioni dell’ordine, rn collare dell’ordine, però do 
po che il Caualiere eletto haurà accettato , & 
non altrimente,per appuntarglielo, & darglielo 
da parte del Sourano . Con quefto,che il detto 
Caualiere manderà fue lettere, di riceuuta del 
la detta eletlione, et' collare al detto portatore 
che le darà al detto Sourano,per giurare ipnn • 
ti,& le conjìitut'wni deil’ordine,& generafmen 
te fare tutto quello a che farà tenuto , com’uno 
degli altri Caualieri , & compagni dell ordine*, 
il Caualiere , cofi elètto, & chehauerà accettato, 
, comò detto, la detta compagnia , & fraternità , 
uenuto uerfo il Sourano , a fua giunta preferì* 
» H, tatofi 
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tatofì dirà tali , o famigliami par ole. S ir e, o MÒ 
fignure,fe egli è del s'ague,ho veduto per uoflre 
lettere , come per gratia di uoi &de uoftri ho 
zioratifiimi frateVi,& copagni del degno, et ho 
noreuole ordine di Monjan Michele,io Jono fia- 
to eletto all’ordine, et amiche mie copagnia , on 
de io mi tengo grandemente bonorato, et l'ho ri 
uerentemente,& gradeuolmete riceuuto,et ac 
cettato,& ui ringratio tato quanto iopojfo , & 
mi appreseto 3 et m’offeìifco prefio ad vbidire,et 
fare, toccando l’ordine ,tutto ciò ch’io deurò,& 
poti ò. *Al qual farà rifpofioper il detto Soura- 
no,o aa parte fua,accòp agnato dal maggior nu, 
mero de Caualieri dell’or dine, che far ft potrà, 
7s^oi,et noflri fratelli compagni dell’ordine, per 
la buona fama che habbiamo vdito di voi,& di 
vomire gran botà,virtù, et meriti, jper andò che 
perfeuererete,et augumenterete all’bonore del 
l’or dime, et a comendatione,et lede di uoi,u’hab 
bia mo eletto ad eff ere perpetuamente, fe a Dio 
piace, fratello,et compagno dell’ or dine, & ami 
cheuolc compagnia, onde hauete a farei giura 
menti che feguono, cioè. Che a uc/bro leal potere 
uoi aiuterete aguardare,Jvftenere,& difedere 
l’ altere, et diritti della corona, e Maeftà reale , 
et l’autorità del Sourano dtll’oi dine, et de fuoi 
fuccejjori Som amianto che uoi unterete, et fa 
rete dell’ordine, 

Mt di tutto ho fico potere uoi ui sformerete man - 
, \ , tenere 
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tenere il detto ordine in fiato, & hovore,et v*af 
faticherete d’augumerarlo, sega fi 'apportare che 
caggiao fi fiminuifica,tato che uoi potrete rime 
diare , & prouedere. 

JEt fe auueniffe ( che Dio noi voglia) che in noi 
fuffe trouato alcun macamento,per lo quale, fe 
condo i coftumi dell’ordine, ne fufte priuato,& 
richiefio di rendere il detto cdlare,uoìin quefio 
cafo lo rimanderete al detto S ornano, 0 al Tefo 
riere dell'ordine, sega giamai, dopo la detta pri 
uatione , portare il detto collare, & tutte lepe 
ne,correttioni,& punitioni che per altri minori 
cafivi potrebbono efifere imporle , & ordinate, 
porterete, & coptrete patientemente, fenga ha 
uere(per occafione di dette cofe) odio,maleuole 
uolenga,o rancore verfo il Sour ano, fratelli, co 
pagni,& ufficciali dell'ordine . 

Che noi verrete , & comparirete a i capitoli, con 
gregationi , & raunange dell’ordine,o mande 
rete fecondo gli flatuti,& ordinazioni del detto 
ordine, et al Sour ano, & a fuoi edmeffi vbidire- 
te in tutte le cofe ragion euoli ajp et tanti, et ri fi- 
guardati il douere,& affari dell’ordine. Et a vo 
ftro leal poter t, espirerete tutti gli ftatuti, putì, 
articoli, et ordinatìoni dell’ or dine, che hauete ue 
dutoperifcritto,& udito legger e, & gli promet 
tete,& giurate in generale, tutto che partici 
ìarmente , & fiopra ciaficun ppto n’babbiate fot 
to giurameto /feriale . Le quali cofe il detto Ca* . 

7 ^ 2 ualiere 
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Uaìiere prometterà giurerà in mano del da 
to S curano,] opt a la Jua fede,& giuramento, et 
fopra il Juo honor e, toccando con la mano la ero 
ce,& i fanti euangehj di Dio . 

Ciò fatto , il Caualiere eletto fi metterà riue- 
rentemete inginocchioni dina %i al S ourano che 
prenderà il collare dell' or dine, & glielo porrà in 
torno al collo, dicendo tali, 0 fimili parole . l’or- 
dine vi riceue a fua amicheuole còpagnia, & in 
fogno di ciò vi dono il presete collaro.Dio uoglia 
che Ungamele lo pojjiate portare a fua lode,& 
fei uitio,a ej) alt at ione di janta Chieja , & per ac 
ere fcimento,& honor e dell or din e, C? de voftri 
meriti, & buon nome,nel nome del padre,del fi 
gliuolo,& dello Jpirito Sàto,a cui il detto Caua 
liere ridonderà. *Amen. Dio mi doni la gratta , 
& doppo quefìo il Caualiere della pr ima fedia 
che allora farà pr e set e, menerà il detto Caualie 
re nouellamentericeuuto , verfo il S ourano in 
fua Jèaia,il qual lo bacierà infegrio di perpetuo 
amor e, & parimete faranno per ordine gli altri 
Caualieri prefenti: 

Se il Caualiere eletto s'ifcufa d'accettar la det - 
ta elettione , il detto S ourano lo lignificherà ai 
càpagni dellot uine,& a ciafcuno di loro , coma 
dandogli, et ricercadogli che fieno apparecchia 
ti di procedere affa elettione d' vn' altro al tepo , 
nella maniera che fi conuiene. 

J Caualieri qui dauanti nominati , &■ chiamati 

» fratelli, 
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'fratelli, & compagni dell or dine, & eia feuno 
di loro fard i giuramenti nella forma , & ma- 
niera dinanzi fcritta . 

Quando l’ufficio del Cancelliero vacarà , da bora 
mancia elettione farà fatta per il Sourano, 
& compagni dell'ordine nella maniera dinanzi 
detta d’un notabile perfonaggio della codinone , 

- & qualità, come difopra.Et feil detto cancel- 
liere eletto s'ifcufafino che fra prouiilo p la det 
ta elettione, per aitifò,& autorità del Sourano 
& fratelli dell'ordine, farà commefjo ad vn’ al- 
tro, fino che al detto ufficio fa per la uia fudet- 
’ taproueduto . 

Il detto Cancelliero eletto , & che haurà accet- 
tato l'ufficio, farà nelle mani del Sourano , o di 
fuo commeffo,i giuramenti che feguono , cioè • 
Che copamà al capitolo, & alle ratinante del* 
l’ordine in perfona,fe non è impedito per malat 
tia, a altra ifcufatione,o caufa accettabile,per 
lo quale far nò lopoffa.T^el qual cafo farà tenu 
to di farlo Japere al detto Sourano per J'ue lette 
re . Et il Sourano in fuo luogo , & affienila per 
quella uolta metterà qualche huomo notabile 
delle conditioni fopradetté,fi che gli piaccia . 

Che non fuggellerà del Juggello dell’ordine al- 
tre lettere affettanti all'honorde Caualieri del 
l'ordine ,fe non di comandammo del Sourano, 
prefenti a ciò fei Caualieri dell’ordine p il meno , 
' Medefimamente non fuggellerà alcuna lettera, 

*• . K ì W 
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per interpellare , & ricercare alcun C attedierò 
della re Hit ut ione del fuo collareffie non di comi 
damento del Sourano jet de cbpagni dell'ordine, 
& che conclusione fta prefa nel pieno capitolo , 
& ramatila dell'ordine . 

Che per amore y perpaura y per odio y per f nuore y o per 
affezione alamanno lafcierà lealmente,& debi 
t amente a fuopotere y dire & propone nei detti 
capitoli y et rauna^e deli' or dine .tutte le cofe che 
gli faranno impojie per il Sourano , & che 
le concisioni prefene* capitoli affrettati alle cor 
rettioni d* alcuni Caualieri.o ch’altrimete appar 
tenà , & ciò che gli farà ordinato dal capitolo 
dell* ardine y ciafcun y anno y fe effere può y come s’è 
dettOytrouandofi prefente ad udire i còti del det 
to T eforier dell* ordine .terrà fe crete con i confi - 
gli y & generalmete a fuo potere eferciterà bene 
& debitamente il detto ufficio. 

Quando l'ufficio del Graffiere dell'ordine , uacarà 
da bora blandi per il Sourano y & otto de Caua- 
lieri debordine al manco y farà eletto un'altro 
Graffiere della conditionc detta per inan^i . La 
quale ehttione fi fu, à nel giorno del capitolo , o 
in altro , al piacere del detto Sourano . il qual 
Graffiere eletto,& che haurà accettato il detto 
ufficio.farà nelle mani del Sourano. odi fuo com 
meffio i giuramenti che feguono , cioè * Che ueri - 
4eudmente y & diligentemente a fuo potere met 
teràper ifcritto y &regiflro y gli alti , & lodatoli 
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fattide Caualieri dell'ordine, che per Araldo 
dell'ordine gli faranno riferiti, & parimete met 
ter a con lealtà in ifcritto le pene,& le correttio 
ni date ad alcuni Caualieri dell'ordine a capi- 
toli, & raunange,& gli regiflrerà negli atti de 
capitoli ;& fi diporterà , & farà fuodouere in 
tutte le fcritture appartenenti all'officio . Ter- 
rà fecretii configli dell'ordine , & l'ufficio del 
Craffiere efer citerà bene,& debitamente a fio 
potere. 

Sarà fatta elettane del The foriero dell'ordine , 
quando il cafo oc correrà, come del Graffierò, & 
farà il detto T eforieroi giuramenti che feguono 
cioè. Che bene , & lealmente guarderà, confer- 
uerà,& gouemerà a fuo potere , gioie , mobili , 
cenft, rendite, entrate, & qualunque bene del- 
l'ordine ch'egli haurà in gouemo ,fenga difìri- 
buire alcuna cofa fuori dell'ufo, a cui farà perii 
Sourano dell'ordine applicato, & ordinato.. Che 
bene, & lealmente diflribuirà alle genti della 
Chiefa,ciò che loro farà ordinato p il dinino fer - 
uitio .agli officiali dell'or dine, p l'efercitio de lo 
ro ufficij , & altre perfone , come per il Sourano 
farà ordinato , & di ciò farà diligenza , ferina, 
r nulla ritenere, nè ritardare, & di render buono, 
&lea! conto di rendite, et d'entrate apportene 
ti al detto ordine, come di duni,legati,& benfat 
ti,& ; largke^ge che fono , faranno fatte fen 

5 \a afeondere, nè ritener nulla . Et in tutte le 

K * w / e 



Z / B ^ 0 

tofe efer citerà bene, debitamente, & lealmente 
il detto ufficio del T eforiero a fuo potete . 

La elettone dell* Araldo dell’ordine , chiamata 
Mòjàn Michele, procederà per la maniera, che 
è detto del Graffierei T eJuriero,& farà i giu- 
r amenti che Jeguono, cioè .Che inquirirà diliger 
temente gli alti fatti de Cauaheri dell’ordine » 
& fen'fa fauore,amore, odio , danno, profitto » 
o altra ajfettione,farà uerileuolmète riporto al 
Graffiere dell’ordine ,p ejfer meffo in Cronica, o 
rigiftro . Et che bene , cr diligentemente fari \ 
l’ambafcierie che gli Jarano ordinate . Obbedirà 
il Sourano, fratelli , & ufficiali dell’ordine , in 
tutte le coferagioneuoli , affettati al detto ordi 
ne. Terrà fecreto ciò che farà da celare, & ge- 
neralmente efer citerà il fritto del fuo vjficio iti 
tutte le cofe lodeuolmentc, & diligentemente * 
fuo potere » 

5’auuienc che dopo la morte del Sourano dell'or- 
dine, colui che in Juo luogo deurà fuccedere,fitt 
minore d’età, onde non fra potente a maneggia* 
re , trattare ,& ordinare i fritti dell’ordine, or- 
diniamo in quello cafo,che i fratelli, & compa- 
gni dell’ordine, facciano una congregatione & 
raunan^a,nellaquale per openione della mag* 
gior parte, & numero di noci, eleggano uno trn 
loro per pr sfidare, condurre , & trattargli af- 
fari,& le bijògne dell’ordine , in luogo del rrunfà 
■re,& afueJpeJè,finQ che farà in età, & Cauap* 
i y. - Itero, 
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Uero,& quello cofi eletto uogliamo,& ordinia- 
mo durante il detto tempOjchefia obbedito nelle 
bifrogne deli' ordine, come il Sonano, 
perche il prefrente ordine ,come di f opra è detto , è 
ma fraternità, & compagnia amicheuole ^nel- 
la quale fi [ammetteranno uolont ariamente i 
fratelU,& Caualieri,& prometterano,& giure 
ranno di guardarla, & trattenerla frenga rom- 
perla, ordiniamo, stabiliamo , & determiniamo 
che il detto or dime habbia cognitione, & corte fa 
urana nei caft c\k gli toccano, & poffono tocca 
re fi opra i fratelli, compagni, & ufficiali delTor- 
■ dine . Et che tutte le ammonitioni , pene, cor » 

. -rettionipunitionijpriuationi , appuntamenti,] eri 
tenie, giudici], arreSti, & cofe paffute , fatte, 
decretate per il detto ordine , & icafi che tocca 
no,o poffono toccar elppr a i detti fr atolli, G aua- 
lieri,dr vfficiali, frano efrecutori , & vaiatoli, co 
me di corte frowranaffenia che perimpedirli,pof 
frano, o debbano altroue ricorrere per compiati- 
, . to,fupplicatione,appellatione,nè altrimente in 
qualunque maniera ciò fri fra . 

Tutti i quali punti,conditioni,articolì,ordìnatiom> 
conflitutioni , & cofre fudette , & ciafrcuno dì 
' quelle, noi per noi, nojlri heredi , & fruccefforì 
J{e di Francia, capi & Sourani delnoflroprefren 
te or dine, & amicheuole compagnia di Moufi- 
gnor San Michele, promettiamo tenere , guar- 
dare, & compiine ntfffro patere inter amene 
.. " te, inaiò- 
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tc,inuiolabilmente,& per fempremai, riferitati - 
do a noi,& a noflri fucceffori capi , & Sondarli 
debordine , che fe in dette cofe , o in alcune di 
Quelle babbia,o caggia difficultà,ofcurità,o dub 
bio alcuno, a noi, et a noflri fucceffori apparterrà 
la dicbiaratione,rifolutione,interpretatione , & 
potremo noi, et noflri detti fucceffori capi dell'or 
dine (battuto l’auifo,& configlio de detti fratelli 
& cÒpagnì)aggiungere,dicbiarare,minuire , & 
mutare ciò che uedremo efferbenea fare, eccet 
to delle cofe cotenute negli articoli di fotto fcrit 
ti, cioè . Il primiero articolo, che fu mentione 
del numero,& della condurne de detti Caualie 
ri,& l'articolo dicente,che i fratelli del detto or 
dine non deuranr.o,riceuuto queflo or dine, e ff ere 
di niun' altro. L'articolo dell 'amicitia che il So- 
urano,eti compagni domano bauere l’vn yer^ 
fo l'altro, & guardare l'honor e l'uno dell'altro . 
L'articolo del feruitio che i Caualieri debordine 
faranno tenuti di fare al Sourano dell'ordine » 
L’articolo, per ilquale il Sottrano dell'ordine prò 
mettc,& giura trattenere, & guardarci copa- 
gni,& ufficiali ne loro fiati, dignità, terre & fi - 
gnorie . L'articolo, come il Sourano deurà proce- 
dere pet' pacificar le cote fe,s' alcuna ne mfcerà 
ne fratelli, & fottopofli all'ordine per rifletto 
delle loro perfine. L'articolo in quel cafo in Ca- 
suali eri dell'ordine, no figgettial Sourano, potrà 
no feruire contralui fen^a carico d'bonore . Lo 

articolo 
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artìcolo contenente le corte fie ch'i Caualieri del 
lordine deur anno fiire a loro compagni, & Jara 
no prefi in guerra, o in battaglia, o doue fojj'ero. 
Li tre articoli toccanti i cafiuper cui fi deuria fa 
re lapriuatione dell'ordine,& altri, per i quali i 
C aualieri fi potrebbono dipartire. V articolo del 
la maniera, et ordine che fi dee tenere in and a - 
re, uenire,]'criucre, federe, et altre cofe toccati la 
fituatione de Caualieri nell'ordine Judetto. L'ar 
ticolo che fa mentìone di fare la elettione,quado 
il luogo uacarà , ned a quale il capo dell’ordine 
hard due noci L'artìcolo della riceunta del Caua 
liere eletto , in fieme con gli articoli che fanno 
metione del giurameto,che deurano fare i Caua 
lieri,& vfficiali dell'ordine ne i Jòpradetti cafi. 
Iquali articoli qui Jòpra eccettuati , uogliamo 
che refiino f et mi, et interi, fenica ejferper noi, nè 
f nofiri fuccejjo. i Sourani dell'ordine, fatta alcu- 
na variatane, reflrittione,nè matafione. Et uo 
gliamo ch'ai vidimus di quefie preseti, fatte fot 
t° fuggello reale, & fuggello del detto ordine ,fi 
dia piena fede, come all* originale. Et a fine che 
ciò fia fermo et flabileperfempre,noihabbiamo 
fatto mettere il uofiro fuggello alle pref enti. 

Datumnelnoflro cartello d\Ambois , il primo dì 
d'^tgofio, l’anno di grafia. M CCCCLX1X. 
& del noSlro Pregno di X . Luogo del fuggello. 
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ADD1TIONI ET CAPITO! 
fatti per il detto Re Luigi Vndecimo, 
tanto deirufficio del Pieuofto,fcMae- 
ftro delle cerimonie, quanto d'altri (la 
tuti , & ordinationi fopra il facto del 
detto ordine. 

Luigi per la gratta di Dio Re di Francia.? aeriamo 
intendere a tutti iprefenti,& auuenire,che per 
' il perfcttìjjimo, et [ingoiar amore che habbiamo 
all’ordine di S. Michele, ilquale per grande affet 
' rione habbiamo inJìituito,& meffuju , onde per 
ardente ^e lo deftderiamo Vbonore,& augumen 
tatione di quello, & a ciò che jtano debit am et e, 
& riuerentemente trattenuti li Jìatuti, conflitti 
rioni, et le lodeuoli cerimonie, guardate, et di pii 
to in punto offeruatejen^alcuno interrompimc 
to,& trafgreJJìone,però noi a gloria, & laude di 
Dio noftro creatore onnipotente, a r inerenza di 
fuagloriofa Madre, a commemoratione,& hono 
' re di Mons.S. Michele *Archangelo , habbiamo 
meramente fatto voto a Dio, di Jiabilire, & fa- 
re un collegio, & quello douer ben fondare , per 
celebrar e, catar e, & dire l’ufficio diurno , & far 
le condegne preghiere, ad ottenere la benigni/fi— 
ma gratta di Dio noFìro Saluatore, & redetore, 
per mego della uirtuojiffima interceffione del 
detto Mons.S .Michele, che continuamente fen- 
mtermfsione è Jiato guida de i noflri affari , 
• & del 
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& del nofiro Bacarne, Et accìoche meglio & pia 
agiatamente,& debitamente per continua oJJ'et 
Mango, il detto ordine fia honoreuolmente tratte 
liuto, che per mancamento di non ejjer debitamè 
te guardato, & offeruato, potrebbe cadere in di - 
cadmga,ìn non calere, & dijpregio, che farebbe 
fc andato & carico di confcienga , & d’honore, et 
diminutione del nojìro regno, del nobile fiato di 
cau aleria, & danno di tutte le cofe publiche,vo 
ledo a tutto nofiro potere, a ciò eh' è detto, proue 
dere,& if :hifkre tutte le uariationi,& indemni 
ta,uoghamo eh igra fatti di noi,e de nofiri detti 
Caualieri fratelli del detto ordine, pofjano , ua - 
gliano,& fìano alla uerita indriggati in uerite 
noie fcrittura, degna d' ejjer pojia in Cronica, & >• 
me ffa nel teforo dell ordine fi com’è detto, per la 
detta ifiitutione,& che i mancameli che per hu 
munita fragile , fubitament e pofjòno auenire co 
ir arij all’ojferuangade detti fiatati dell’ordine , 
fi com è detto, fi pofjano prontarriete,dolctmete, 

€ honefiamète r apprefentare a noi, come a capo, 

& Souranodei detti Caualieri, fratelli, & fot- 
topofli del detto ordine, per ammedargli,& cor- 
reggeì'glifacilmète,e amicheuolmete all’honore 
del detto or dine, & guardare, & offeruare le lo- 
deuoli cerimonie richiede, & ordinate, per orna * 
meto, decoro, & efjaltat ione del detto ordine. Ep 
perche è fiato dimostrato per i detti Caualieri 
£ nofiri fratelli del detto ordine, ch'egli è conen$ 
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noie, ne ee ff arij fimo, &ifpedi ente, decretar e, or- 
dinare, e istituire un’officio al detto ordine,oltra 
i quattro ufficij,iftituiti alla iftitutione del detto 
ordine, & ad esercitarlo, mettere un prudente , 
jaggio,virtuofo,& Jpeìimetato Caualiere,guer 
nito di bontà, di virtù, di uerità , ilquale habbia 
ejpreffio et Speciale carico delle cofequiappreffo 
Jpecificate,dichiarate,& contenute in certi arti 
coli,i quali per le dette caufe, & altre che a ciò 
ne muouono,jqm come capo,et Sourano deldet 
to or dine, per mera deliberatione,et auifo de det 
tiCaualieri noSlri fratelli del detto ordine hab 
biamo ftabilito , iflituito , & ordinato , come 
feguita . • 

Trimieramenteperil buonoi & fteuro trattenimè 
to de gli fi atuti,co(litu tieni, iilit utioni, lodeuoli 
cerimonie, & generale offeruan^a di tutte le 
cofe che toccano, & riguardano il noSiro detto 
ordine di S. Michele, noi uogliamo,& ordiniamo 
che fta nel detto ordine un'officio , intitolato Tre 
uoflo , Maeftro delle cerimonie del detto ordine 
di San Michele, ilquale hard carico efpreJfo,& 
Speciale delle coSe qui apprejfo dichiarate, & 
tftituite . 

JEf percioche il detto ufficio , per la contenuta del 
Juo carico, è di grande importanza , & ricerca 
di hauere curiofa diligenza, difcretione,&pru- 
denza,& che per il mego di detto ufficio,& fu - 
detto càrico gli articoli, flatuti,& coflitutioni fo 

pr ad ette. 
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p radette faranno ben guardate, tenute, & ojfer 
uate,& il detto ordine grandemete inalbato ,ort 
de fi richiede d'hàuer notabile per fona, Foglia- 
mo, et ordiniamo che ninno pojj'a e fiere eletto, nè 
proueduto di detto ufficio, fe no è CauaUerepru 
dente, & {fermentato . 

Sarà mefio il detto vfficio,& comprefo nel numero 
de i quattro altri ufficiali ordinati , & iflituiti 
nella infìitutione , W creatione fatta per noi 
del detto ordine,et faranno al prefente,et al tem 
po a uenire cinque ufficiali ordinar ij del detto or 
dine,àoè. Vvjficiodel Cancelliere, l'officio del 
Treuofto Maeftro delle cerimonie , l'ufficio del 
Craffiere,l'vfficio del Theforiere,& l'ufficio del 
Araldo I{e d'arme dell'ordine di S. Michele. I 
detti cinque yfficij,& ufficiali, fi ano perpetuigli 
come è contenutone gli articoli dei detti ujjficij 
del detto ordine. 

Ordiniamo che il detto officio del VreuoHo,fiiadi 
fimile iflit ut ione, giuramento, elettione, petpe - 
t uità, alla uacatiore,& prouifione che l'uno de 
gli altri detti ufficij, & fecondo il contenuto del 
li Hatuti,& conflitutioni del detto ordine. 

il detto Tre no fio Maeftro delle cerimonie farà te 
nuto di procacciare l’ijpeditione delle cofe per 
noi ordinate ,& da ordinare per la fondanone 
del detto collegio,& creatione de Canonici, Fi- 
carij,Cherici,ufficia!i , & altri a ciò neceffartj , , 
per lo compinieto,& fornimento del detto CoU 



legfo ordinato, fecondo la noflra intentìone , w£> 
leni a, & ordinate tanto uerfo il noflro [auto pa - 
dre,Tapa,Vefccui,Trelati,& altri, & per tut- 
to doue farà bifogno, quanto uerfo noifrn auuer- 
trrci per efiereprouifio,come fi conuerrà . 

Sarà tenuto il detto Treuofto procacciare tanta 
uerfo noi , quanto per tutto, doue apparterrà la 
proui filone, & ijpeditione di far ridurre le entra 
te de danari,per noi donati , ordinati da dona - 
re,& ordinato effere colti, riceuuti,et leuati per - 
le mani di colui, o di coloro che per noi faranno 
ordinati , da effere impiegati nel detto collegi», 

& altroue fopra ciò per noi ordinati , fecondo il 
contenuto delle lettere della noflra detta fonda 
tione,& a ciò che farà bijogno, per fare il diui - 
no ufficio,& altre cofe a ciò neceffarre , & per. 
noi deliberate. 

Vferà ogni diligenza di far mettere ad effetto , & 
a compimento tutti gli edificij da noi ordinati , • 
& da ordinarfi, necejjariij ad effere fatti al Ino 
go,doue noi habbiamo noflra dinota affettarne 
di fondare il detto collegio, & generalmente di 
tutto ciò che per noi fopra ciò farà ordinato , in - 
fieme con l'alloggiamento di degnità,ufficij,C a . 

nonici,Vicarif, Chetici , & altri a ciò neceffarij 
dichiarati nella detta fondatione. - 

Ter edificare quefli luoghi, il detto Treuofto fa- 
rà tenuto prenderei far prendere cura che al- 
cunarouina non uenga per mancamento di. ri- 

( paratione , 

f ' É 
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&•' ! paratlone a detti luoghi , ma vi farà prouedere , 

u- per queili,a cui apparterrà. 
if. Sarà tenuto curiofamente prender carico , che gli 
t- * vffici diurni , cfo faranno ordinati di giorno* 
& di notte, fieno fatti a hore,& tempi, & nò fie 
‘ no uariati, nè mutati , nè interrotti in alcun 

k ) modo. 

w I Viglierà cura , che per qualche maniera , alcuno 
gj. abufo , infringipieto, o rottura,non fia fatta con 
fff tra,o inpregiudicio de gliflatuti, & coflitutioni 
0 del detto ordine, & metterà ogni fé creta diligen 

p K* d'inquirere,etfapere veramente ciò che fifa 

gÌ i rà aWincontrOyper potere poi auuertirci de Caua 

0 tieri,et fratelli del dettto ordine che manchano,o 

jj> I derogano a detti fiatati. 

p Sarà tenuto dire dolcemente , & fecretamente il 
mancamento fatto a i detti Caualieri mancato 
,C i ri, non fendo di grande importanza , o tale che i 

$ detti mancatori, o mancatore lo poffa da fe ripa 
Ito rare, ferrea che il detto Vreuofio lo faccia rigf- 

01 firare al Graffiere del detto ordine , per fappre 

t é fentarlo in capitolo , quando lo flato, & capitolo 

del detto ordine , farà per noi comandato , & 
h (i tenuto . 

ftj Quando alcuno de detti Caualieri, o ufficiali del 
detto ordine morrà , il detto Vreuofio. farà tenti 
^ j to hauer veriteuole certificatione della morte 
, i del giorno, del mefe,dell*anno,per quale inconue 

tónte naturale# altro accidente , & dello fia- 
, 0 todel 
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fo /ho tf/towo fine, per riporre tutto in verità 

itole [crittura,& darne auifoper fare il feruitk ì 
de morti , & appreffo lo ridurrà in fcritto veritie 
ro,& lo farà registrare per il detto Craffierc 
debordine. 

Quando alcun Caualiere farà eletto , per riem- 
piere il numero de Caualieri , & fratelli del det 
to ordine , fecondo il contenuto deìli statuti, ifti 
t utioni , cerimonie , & folemità del detto ordi- 
ne , la detta recettione di fraternità 3 & arniche 
' noie compagnia , dono di collare , & riuefiimen 
to (Tbabito, fi farà nella Chiefa,che per noi fa- 
rà difegnata. Et tutti i Caualieri fratelli ,& 
y {fidali del detto ordine , che allora fi trotteran- 
no prefenti al luogo, doue noi faremo, & a eia- 
feuno di loro, il detto Treuoflo per l'araldo 
del detto ordine,o altri in ajfen^a del detto * Arai 
do ,farà a fapere da parte nqfira , che fi troui- 
no al luogo , in giorno, & bora, per affiflere 
fUtorno a noia rìceuere il Caualiere eletto . *Al 
qual tUogo , giorno , & bora , faranno tenuti ap 
prefentarfi f m sfallo fé non ha legittima con- 
fa, & ifauj adone, la quale quel Caualiere & 
fratello che fe ne uorrà fanfare, farà tenuto di far 
lo fapere al detto Treuoflojl qual Treuofloiodi 
fà a noi,et reciterà nella prefen^a de glialtri det 
ti Caualieri,et fratelli, iiltrimente ridetto Ca- 
ualiere niancate,et che non fa fapere la fua ifen 
fa,& cauja legittima, fard mejjò inanimendo} 
iU ù & lo 
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: ’&ólfarir ìgtfkare il detto Treuoftkper il det- 
to Graffine. 

X"’ e-ri Caualieri venuti al detto luogo 
da parte nòfira ordinato >& ciascuno de i detti 
C aualteri, & Rateili meffi nelle loro fedìefecon 
dogli Statuii del detto ordinerei quale feggioffe 
fianeceflarìoj detti Caualieri potranno efferea 
uertìti,& auìfatì perii detto r Preuoflo> Si corniti 
cierà la meff a grande in folennìtàja quale fard 
celebrata per ilCancellicte del detto ordine , fe è 
prefente,oper altri ordinato da parte noftra. 

Sturante la detta meffa , il collare , habìto del man 
tello y & capperone del Caualiere>et fratello 
eletto, farà preparato, et pqfio innagi la Jcdia no 
Slraffopra bonorato paramento dìrafo,odi taffe 
tà Yoffo,p tridente da due bande . il qual collare » 
et habìto faranno aromatì^atì t Vìncefoydopo che 
il prete baurà incenjato l’altare. 

Dopo la detta noftra offerta fatta a Dio, il detto 
Treuofìo condurrà il primo de Caualieri , & 
fratelli deW or dìne,et andrà a trouare il Caualie 
re eletto, & il detto Caualiere lo menerà ad offe 
rhrefua offerta a Dio,& dopoigli altri detti Co - 



ualierhet fratelli allora préfenti off emano l’uno 



contenuto degliflatutidel detto ordine, dichiara 
toper il fatto dell’ offerte » 

Dopo la detta meffa , & ufficio , il detto Caualie u 
re eletto farà menato alla uolta noflra , corri è 

0 z détto 



dopo l’altroytiafcuno vna moneta tforoffecodo il 
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detto dìfopra y c/ìtre il giuramento ,* riceuerè 

il collare y & l'halrìto dell'ordine . Et fitto il gita 
r amento per il detto C analiere, & d onato il col - ; 
lare per noi y fecondo i detti ftatuti y il detto Tre - v 
uofto farà tenuto portare in fue mani l'habito del 
. mantelloy& capperone (habiti dijfegnati ne i det 
ti ftatutì) & prefentarlo, & farlo a noi 3 & quel 

10 habito farà mejfoper noi indojfo al detto Caua 
liere y dicendo per noi y o facendo dire per il detto 
Treuofto tali parole . L'ordine ui riuefle y & cuo 
preseli' amicheuole compagnia,& raion fi ater 
na,ad ejfaltatione della noftra fede catholica y nel 
pome delpadre y del figliuolo y & dello Spirkofan- 
to.*A cui il detto Caualiere rifioderà y F{el nome 
& lode di Dio y & bonore del detto ordine fia fot 
to y% Amen. 

• ■ 

Dopo la detta recezione del detto collare , & 

habito y e'l giuramento fitto y come fi conuieneje 
cùndo i detti ftatuti y il detto Caualiere riueSìito * 
farà di nuouo rimenato per il detto primo Caua- 
liere debordine aW alt ar e y a fire or at ioni a Dio . r 
Fatta lafua oratione y il dettoTreuofio difueftirà 

11 Caualiere del detto habito y et qucWhabitofarà 
rimetterre nelle mani del Teforiero dell'ordine, 
o di fuo commejfo. 

Jl detto Caualiere in fegno di liberalità , noueU 
la creatione,purità dicuore y & carità, fi difuefii 
rà di tutto il fuo reflimeto y di ch'egli fi farà refli 
to il giorno della fua detta recettione y il quale fa 
: ^ ri del 
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*4 c/erto Treuoflo, per il dirito di fuo ufficio, 

* & farà tenuto il detto Caualiere darlo, & man- 
darlo al detto Treuoflo . 

• jftffine, che gli Tilt i fatti di noi , & de nojlri detti 
Caualieri nojlri ^ fratelli fi poffano piu preffo 
al vero indurare in uer ace fcrittur a , fen^al 
cuna diffimulatione , il detto Treuoflo farà dili 
ge%a di mettere in fcritto y tutto ciò che potrà ve 
dere ,fapere,& intendere che farà fatto per 
memoria ,& ad honore debordine di noi , & de 
no ftri detti fratelli , & compagni , al piu ficuro 
& verheuole,che far fi potrà . Età quello ef- 
fetto farà tenuto il detto ^Araldo del detto ordi- 
ne , primieramente per far fuo riporto[di tutto ìi 

1 quel che faprà , che harà veduto\ , &intefo, 
magnando Raggiornando , &poi per ogn' altra 
via toccandogli alti fatti di noi, & de nojlri dee ~ 
ti fratelli , & compagni , per accordare le loro 
memorie , & fcritture, che non vi fi troni ua 
riatione,& per metterle nelte faro, cariò detto . 

Sarà tenuto iidettdfPreuoflo mettere in vn pic- 
ciolo libro , tutto ciò che farà flato fatto per 
conto del detto ordine tutto Tanno. Et lo dee 
ridurre m buona forma , & veriteuole ,& dar 
lo a noi, alla fine dell * anno , perche fia per noi 
proueduto a tutto quello che farà di bifogno d*an 
no in anno ,per lo intero trattenimento del dee 
to ordine. 

àìt perdoche non di certosa alcuna maggio 
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re che la ueduta,venedo a noi di tutte contrade ì 
regioni y reami y terre,fig7iorie jpejfo nouelle , per - 
ambafcìate y lettere ,o in altro modo y che toccano 
alcuna uolta in particolare, o ingenerale lo fiata . i 
de nojìri alti fatti y & de detti Canapieri nostri 
fratelli del detto ordine y che fono cofe necejfarie 
a mettere in uera memoria, et frittura, per mel 
terfi poi nel te foro del detto or dine, et rigifirarfi 
per il Graffiere dell'ordine y fecondo i Siatuti y & 
conSiitutkni y però offendo buono,& conueneuo 
le y cbe apprejfo di noi ordinariamente ad ho - 
not e di Mone, S Michele y fta vno degli ufficiali 
dell'ordine-, noi uoglìamo , & ordiniamo , che'l 
dettoTreuofto fia comprejofra mjlri coftglieri, 

& officiali ordinar ij contati rotolati nello fl 4 
to del nofirohojt elio, come ciafcuno de no/lri al * 
tri ufficiali y et maeftri c’bojiello ordìnarij y et cjut 
fio fi troni per tutto , doue noi faremo per fape- 
re,uedere y & intendere U nero , & tutto quello 
che potrà appartenere a no^lri alti fatti y & Sia- 
to del detto ardine , & auertirci in ciò che fari 
necejjàrio che toccherà d detto ordinerei per 
feruircù 

Vogliamo 4 & ordiniamo y che'l detta Treno- 
no per lo trattenimento di fuo Siato, babbi a per 
gaggi ordinari! J a fiamma di fei ceto libbre di Va 
rigi.Leqitali faranno prèfefopra i danari , &ert 
frate della fondatane, chehabbiamo deliberato 
{tifare per lo Siato del detto collegio^ trattemi 
. , i • 0 mentq 
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mento del detto ordine . Oltra di ciò / opra i 
diritti, et emolumenti ordinar^, che prenderà, co 
me ufficiale ordinario domestico del detto ncfiro 
hofìello,& magione , che per altre nofire lette 
• re $fi faranno ordinati x & pagati 

Tra tanto , percioche i danari della detta fon- 
danone del detto,collegio,& ordine non fono an 
Cora rimeffi,deliberati,& riceuutì>nè impiegati 
nella detta fondanone del detto coUegio,& ordì 
ne, il detto Treuoflo hauràpenfme di mille li 
re di tome fi. Lacuale, per altre nofire lettere, 
gli farà per noi ajiegnaXa, & ordinata ciafcu - 
n'anno . 

Vogliamo , & ordiniamo , che tutti gli altrì.vffi - 
ciali del detto ordine gabbiano per lo tratteni- 
mento di loro fiato, gaggi or dinar q, cioè. Il Cap - 
cclliero ottocento libbre Parigine . Il Preuo- 
fìo feicento lire V angine . Il T e foriere J'eicento 
lire Pariginm. Il Graffiere quattrocento lire 
“Parigine. L’araldo 1{e d'arme, dugeto cinqua 
ta lire Parigine . I quali gaggi fopradetti , fa- 
ranno pr e fh& pagati [opra Ventrate per noi or 
dinate,& da ordinar fi per la fondanone de i det 
ti collegio,& ordine,et faranno pagati per ma- 
no del Teforiere debordine , oper altri per noi 
ordinati. 

Togliamo , & ordiniamo , che a caufa , che l'a- 
micheuole frateUan r ^a,& compagnia, la quale 
è fiata fatta, et ifiituitaprincipalmente Joura la ' 

0 4 gran 
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gran uirtit della carità, fia continuamente trai 
tenuta,& augumentata in tutto cordiale amo - 
re,TSfoi,& nostri fiuccefferi,Be,capi, & Soura 
ni del detto ordine , efiere obligati a trattenere 
i detti Caualieri noflri fratelli, in tutto leale amo . 
re, et a ciafcuno di loro fecodo loro qualità, dona 
re, & dar penfioni competenti, & ragioneuoli, ■ 
et preferirgli a tutti gli altri agli bonari, ufficij, > 
carichi di noi , & del noflro Idearne, & fecondo 
loro meriti & feruitij,accrefcergli,augumentar 
gli,rimunerarli debitamente, & liberalmente . # 

Tutti i detti Caualieri , & noflri fratelli del- 
l'ordine in tutto buono, et leal doùere, fecondo le 
loro qualità, et ciafcuno di loro in particolare, fa 
iranno tenuti a noi,& a noflri detti fucce]fori,ca 
pi,& S ourani del detto ordine , a compiacere a 
noflre richiede, ■ piaceri, & uolontà ragioneuo- 
li. Et irAutto dolce , cordiale amore impiega 

j re di compiere noflri buoni, et hortefli piaceri fen 
? %a pregiudicare a loro bonari, & confidenza. » 
Se auuiene , che alcuno de detti Caualieri noflri 
fratelli fi doglia et compianga d' alcuna cofitper 
rioi comandata, & ordinata , o per alcuna rela- 
tiori p indebitamente fatta,o che il detto Caualie 
re babbia qualche fcropolo,o qualche fl'molo nel 
cuore,onde mala contentezza fi poffa co òpere, 
et mfucceffo di tempo feguire inc5ueniete,il Cd 
v paliere che fi compiange fratello del detto ardi 
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ne, per procedere debit amente,fecretamente,& 
fedelmente lo potrà dire al detto 'Prenoto mae 
flro delle cerimonie, fe è prefente nel luogo, et fe 
fia ajfente, fargli fapere per lettere fegnate per 
la mano del detto Caualiere querelate, o p crean 
data ad alcun fuo feruitore fedele. Et il detta 
Treuoflo farà tenuto dirmelo , ofarnelo fapere , 
perche noipoffiamo proueder , come apparter- 
■ rà alla cdferuatione del detto ordine, & amiche 
noie compagna. 

Vogliamo, & ordiniamo, che i detti articoli, 
& iHitutioni del detto ufficio del TreucftoMae 
Uro delle cerimonie, punti, & altre ordinatami 
fopr adette, ftano aggiunte , commejfe , regiflra- 
te,& mede ne i libri • del T eforiere dell’ or di* 
ne,& ne luoghi contenuti a iprimieri Hatuti , 
& ordinazioni del detto ordine, fen^a fare alai 
nafeparatione,et ftano sepre ojferuati,et guar- 
dati fenga interrompergli. 

Tutti i quali punti , conditami , ordinationi , 
coHitutioni,articoli,& iflitutioni del detto uffi- * 
ciò di Tremilo Maeflro delle cerimonie fopr a - 
dette,& ciafcuna di quelle , Tfoi per noi , no- 
flri heredi , & fucceffori S{e di trància , Capi , 
& Sourani del nofiro detto ordine, & ami- 
cheuole compagnia di Monfignore San Miche- 
le, giuriamo, & promettiamo di tenere , guar- 
dare, & empiite interamente per fempre,fen- 
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%& effere fatta per noi,& noflri fucceffori Scura 
ni del detto ordine ^alcuna re§ìrittione>mutatÌQ - 
ne } nè dimìnutione.Et uogliamo y & ordiniamo y 
che al uidimur della preferite, fatta f òtto fuggel 
lo realo , piena fede fia data come all’originale. 
Et a fine che fia femprefema,etflabile 3 noi hab 
Inamo fatto porre il noflro fuggella alle pref enti. 
Datum a Vreffls duTax elextorus.il XX II. di 
Decembre . 

Vanno di grafia. M CCCCL XXI. del noflro 
Regno il XP l.luogo del fuggello. 
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; » DI SAVOIA. 









CAVALIERI 

DELLA NVNCIATA. 



medeftmo tempo * Amedeo Seflo Co 
b e d* Sauoia cognominato ilVerde,die- 
principio all'ordine de Caualieri del 
la T^untiata.Fu dedicato alla Vergine in memo 
ria d'Amedeo primo Conte , ilquale battendo di - 
fefohonoratamente col fuo valore Trìpodi con - 
tra il Turco, s’acquiftò meritamente quell’ar- 
me , che portano alprefente i Duchi di Sauoia , 
cioè una croce bianca in campo rojfo . QueSti 
Caualieri adornano il collo con una catena d’oro 
fitta a lacci , con quattro lettere compartite in 
croce di dentro in quefta forma. F. E. ^ T. 
che vogliono inferire Fortitudo Eius Bjpodum 
Tenuit. Dalla catena pende una medaglia » 
nellaquale è fcolpita la Vergine annuntiata 
dall’angolo . L’ordine , & gli Statuti de detti 
Caualieri fono gli in fr aferitti, & l’infesta èia 
antecedente, che circonda intorno per mano del- 
li due angeletti , lo feudo doue è effigiatala 
Croce. ¥ 
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STATVTI ET LEGGI 
debordine della Nuntiata 
di Sauoia . 

N O I Amedeo Conte di Sauoia , D«- 
ctf di Sablaìr , dr d’^Augufta , Marckefe 
in Italia > Cow£e di Ceneua . facciamo a fa- 
pere atutti coloro che vedranno le prefenti, co- 
me Monfignor ^Amedeo Conte di Sauoia di 
nobiliffima memoria , noftro auo , altiffimo , e2r 
potentiffìmo Trincipe, che morì in Vaglia , allo 
bonor di Dio , 0* della gloriofa Vergine Maria , 
de i fuoi quindici gaudij 3 di tutti i Santi del Ta- 
radifo 3 & di tutta la Corte celeJliale 3 ordinò uno 
ordine 3 di un collaró, alla fimilitudine di quello 
di un cane alano col pendente al collaro . Dei- 
quale ordine 3 egli y &fuoi fuccejforì furono fi- 
gnori y & capi» & ejfoil,decimoquinto de Ca- 
ualieri portanti il detto or dine. Et per la confer - 
uatione del detto ordine furono fatte certe con - 
ftitutioni 3 & ordinationi 3 le quali doueuano effe- 
re offeruateytanto nella ulta loro 3 quanto dopo la . 
morte di ciafcuno di loro , de quali al prefente lo 
huomo non può hauer piena memoria . Et per- 
che per mancamento di f criniera, potrebbe arida 
re in obliarne , & oltre a ciò il detto noftro auo • 
fondò una Chiefa dell* ordine de C ertofini a Vie 
ira cqfteUo nella diocefi di Belleysynellaqual dea 

noeffere 
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HO efiere quìndici cappellani Ceriojimper dtp 
quindici meffe ciafcun giorno , ilquale ordine il 
detto noftro auo,& dopo lui l , alti]Jìmo,& poteri 
tiffmo 'Principe già noflrò padre ha tenuto , & 
offeruato , & cofi noi dopo la morte loro fino al 
giorno prejente,però neidetto Conte , per confi- 
dilo del noftro carìffimo & amatifjìmo Confi - 
tliere & fedele M* Luigi dì Sauoiatfmcipe del 
la Morea,& de i nofiri carìffimì,& amati cugt . 
ni, & fedeli M . Oddo, del Villaro, Signor di Ba- 
ulx,ymberdi Pillar SeìJ]'el,SÌgnor dì S . Ippoli -, 
to & d'Orbe,&de noflri bene amati & fedeli 
Conftglieri M.Gìouànni della Bauime, Signor di 
Vauìlurifin . M. Bonifacio Calland Manfcal di 
Sauoia,& M^Jìntonio Signor di Gorlet, uolen - 
do a pieno ojfèruare , & guardaceli contenuto 
del detto ordino per il tempo auuenire Jrabbiamo 
fatto ridurre in memoria, & per la prefente fkc 
ciamo,& ordmiamo,tutte le coj'ecbefì contengo 
no nel deito ordini , le quali perii tempo futuro 
vogliamo che [varco tenute, & ojferuate nella 

maniera che fegue* • r 

^oi detto Conte di Sauou , ftamo tenuti uerfi 
# * denti Caualier'h de quali fiamo compagni nel- 
l’or dine, d* aiutarli, & dar lorofhuoi'e ,& confi- 
gli) contra ciafcuno,& guardare il dritto, & la 
' ragion loro ,rìferuàto Jempre il contenuto del 
quarto capitolo. . ■ . 

Idetti CaudUeri fratelli & compagni , fiano tenutt 

dar 
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darfoccor fio, conforto , fiume , configlio Vu- 

fio all’altro, & l’altro all’uno,^ fouuenirfi, & 
mantenere Vbonore,& lo flato delle peifione, & 
delle /acuità contraogni perfona di qualunque 
conditioiie fi fia, mediante la riferua del quarto 
capitolo • 

Che nella generalità de capitoli fopraferìtti filano 
riferuatijl luogo alla fedeltà pe. bomaggio , 

L affinità ai nome, & d'arme. La parentela do - 
mandata,cugin gemano, & degli altripiuprof 
fimi • 

S'auuenjjfe che due,opiu de detti CaudUerì, & co 
pugni dell’ordine, f off ero in differenza, queftio- 
ne,o controuer fila gli unuontragli altri, filano te 
nun, &ajb ettidi fiottometterfi a noftri ordini , 

• chiamato a noi il configlio di due,o di piu Caua - 
lieri chea nói parranno piu paciftchi,et no fiofipet 
ti,& (.ò s’cfferui interamente* 

S’quuenìJJe ch'ai cuno de compagni noftri hauejfe 
■ con noi per alcuna domanda querele, liti, rumo-* 
ri,o altra coja,comepuo occorrer fia noi,& no - 
ftri compagni,ofia uno £ piu ài loro con noi fiut- 
ino Migati di far fommariametitc quanto che 
farà diuijàto per quattro Caualien dell' or dine, o w 
perpiu,dimamera che non fi faccia ffiefa, o prò 
ceffi litigiofi.Et Je le cojèfojjerotalmente ojlina 
te cheftffenecejfafjo di perfona intendente, deb 
biamoa i Caualieri aggiugnere due Dottori ua - 
Unti humini, & da bene ,per piu brevemente 

metter 

- . -• 
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metter le cofe in chiarezza, & diffinitione , feci 
do l’auifo,& configlio de predetti Canali eri & ?! 

compagni debordine . 

Et per che la morte è fine, & conclufionedi tutte le 
creature viueti per diurna ordinatione,et dee da 
fcuno prouedere a tutto fuo potere, di uenìrealla 
gratta del creatore,dalquale uegono tutti i beni, 

& prepar arfi,è ordinato,etpermejfo per noi det 
to C onte, & per tutti gli altri Caualieri, che fo- 
no fratelli- & compagni dell'ordine, che quando 
noi,o alcuno di loro verrà a morte , ciaf cuno per 
fe darà , &fhrà dUiurare per la fhbrica della 
detta benedetta Chiefa cento fiorini, iquali forti- 
no meffi nelle mani di colui, alquale apparterrà, 

& farà commejfo di riceuere fra uno anno dopo 
la fua morte, cioè in mano del Triore della Chie 
fa che farà per il tempo pref ente. 

Quando auenga eh* alcuno de compagni fra morto , 
tutti gli altri facciano dir per rimedio delVani - 
ma del morto, cento meffe fra tre mefi , dopo che 
farà uenuta a notitia la detta morte . 

€iafcuno de Caualieri che porterà il debordine, fra 
tenuto a dare inanella morte fua, alla detta 
• Chiefa un caliceli camifcio col guemimento tut 
tointeroperun capellano adirmeffa, & tutti 
con. le arme fue per memoria del defunto . 

Morto un CauaUero , tutti glhkltri uengano a Vie* 
tra caftello , nel dì che gli farà notificato per far 
la fepoltuta del morto bella , & honoreuole, 

& eia- 
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ciafcuno de Cavalieri fta ueflito dì roba di co 
ìor bianco a guija de C erto fini , & dopo l’officio, 
tutte le cofe fiotto date per Dio a detti Certo/ini . 
Et non fi trottando predenti alla detta fepoltura , 
fidilo dopo l'eflequie alla piu breve che fi potrà. 

Ogni Caualiero dia il fuo collare, una bandiera, l’ar 
mc,& la fila cotta d’arme , s’è baneretto , & fe 
nò è)debba\dare un penone di fue arme, collare, e 
cotta d’arme, lequali fi cfferijcano il giorno della 
Jita fepoltura nella Chiefa, a memoria dei morto 
fino che potranno durare. 

Morto un Caualiero, s’adunino gli altri, & s’elegga 
alcun buon Caualiero , & valente , per ri fi or ar 
la pianga uacata , & l’eletto giuri d’offeruare i 
capitoli qui Jcritti,& fuggellarli del Juo Jug - 
gello. 

2l Caualiero che farà per morire , debba ordinare 
che il fuo ber ede faccia dir cento mefie per l’a- 
nima Jua - 

J compagni del morto, filano tenuti uenire alle fune 
rali a loro fpeje,& a due feruitori per uno,et prò 
ucgghinojdi quattro ceri di cento libre, come fi co 
uiene a fepellire un Certofino . 

*Pr omettiamo noi Conte per noi,no(lri heredi,et Juc 
-ccjfori in noflra buona fede^r con nofìrogiurar- 
mento preflato fopra il Santo Euangelio di Dio 
jn mano del nofiro fccretario Jotto nominato , 
& Jotto obligatione de no f tri beni, tener ferma- 
#t£nt£p& oj]eruare,& nò contrafkre a tutte & 
• ... .j V qualunque 
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qualunque cofe contenute ne detti capitoli , et co 
Ji ciascuno de Caualieri ha promeffo per fe , bere 
di , & J'uccefjori in buona fc loro , fatto Vobliga- 
tione di tutti i loro beni ,& di ciaf cuno di loro , 
d’ojferuar tutte le cofe corkenute in quefti Capi- 
toli, & fermamente ojferuare , & non con- 
tea far e , come appartiene alla qualità del 
morto . 

Sottoficrittioni . 

Jn teflimonio delle quali cofe 0 noi Cote fudettohab 
biamo figliato del no tiro figlio , leprefenti , & 
cofi i nofìri con figli eri,& ciafcuno di loro . 

7(oi Lodouico di Sauoia Trincipe della Morea fo- 
pr anominato. 

Oddo del V illaro fignor di Baulx. 

Giouanni della Bauime fignor di Faulunfin. 

Vmberto del Fillarfeyjfel Sigrior di S. Ippolito , & 
d’Orbe. 

Bonifatio di Challand Mari] caldi Sauoia . 

» Antonio fignor di Gorlet . 

Habbiamo promefiò nelle manidei detto fecretario 
quefle lettere del noftro cariffimo , e temutijjìmo 
Signor e, il Cote di Sauoia foprafcritto,& in tefti 
monto delle cofe contenute in dette lettere , hab- 
biamo poSìo in quelle preferiti ciafcuno il fuo fi- 
glilo. 

Date a Cafpon,& Domb et, il penultimo di Maggio, 

fcs Vanno di Tsf S. corrente MC C C C 1 X. 

Ter Mons. prefetti i detti Sigi: ori f opranominati, 

&M.Gu- 
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Af. Guglielmo Moifant Cancellietr dì Sa- 
voia , Amedeo d\ A ftramonte , & Vgoneth 
Chaburg , 

lo Gherardo Signor di Therme Caualiere , uedu- 
te le cofefopr aferitte , ho promejfo per me ,& 
miei heredi,&J'ucceJJori nella prefen'ga di detto 
i mio temutiffimo Signore , il Conte , nelle mani 

del detto Giouanm Balley fe cretario, nella ma- 
" tìiera, & forma , nellaquale il detto Monftgnor 

i & gli altri CauaUeri hanno promejjo in quelle 

prefenti,& figillate del nofbro figlilo. Date a Tò 
non il V. di Luglio Vanno di gratia MCCCCÌX. 

. Ut noi Giouanni fignor della Cambie Fifconte 

di M oriana , & Giouanni del Vuem CauaUeri 
dell’ ordine ,uijle le cofe fopraferitte , & ordina- 
te, habbiamo promejfo ciajcunodi noi per tioi, no 
r Siri heredi , & fucceffori nella preferita del te- 

mutijfmo Monftgnor il Conte nelle mani del det 
to Giouanni Balley f e cretario, nella maniera, & 
forma , nellaquale il detto Signore , & gli al- 
, tri CauaUeri hanno promefl o,& quelle prefen- 

3 ti habbiamo figillato ciafcuno di fuo figlilo 

ì proprio. 

Date a Tietm Caflcllo,il ter^o di Dicembre, 
MCCCCÌX, 



:f X - \ ? 2 AD~ 



ADDITTONI ET CAPITOLI DEL- 
l'ordine fatto a Pietra Cartello, il terzo 
di Ftbraio l’anno 1434* da Ame- 
deo primo Duca di Sauoia. 

P Errite la morte è eferminio,&priuatione dì 
tutte le cofe mondane ,f ano tenuti i fratelli 
dell’ordine in fegno di duolo, portare il nero , & 
lafciar di portar il collaro p noue giorni dopo che 
farà venuta a notiti a loro la morte di ciafcuno 
d compagni. 

Che il giorno del? effe quieti, et noflri fuccefforiSi 
gnori , & capi del detto ordine, fama tenutidi 
offerire, & fare oblatione del fuo collaro, 
Jridimoftrar la purità , & h umiltà dell’ordine , i 
compagni che fi troueranno all’effequie , deb- 
bano andar è fenga alcuna conteja digrado in 
oradù, fecondo la priorità della fua venuta, all’or 
‘ ne . w ’ 

Tgiuh C anaÙèrq non pojfa ejjere accettato al? ordì* 
ne, thè fra ir fame a’ alcuna emenda, angi do- 
po ? eletticene, f e cadeffe in alcuna emenda, fa ir t. 
•corni anente tenuto di metter giu il coll aro, & noi 
portar pi u,& lo rimandi al capo del ? ordine fra 
due me f, per farne in con figlio quel che agli al- 
tri piacerà. Et fe perauentura mancherà di far- 
lo, fa tenuto di fare alla decifione degli altri co 
pagni,& non volendo fare, il capo dell’ordine la 
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fàccia ricercar per uno Araldo che lo rimandi , 
& gli interdica che non lo poffa piu portare . 
Jtem per dimostrar la continuatione dell’ordine^ i 
■ compagni dal dì della riceuutafio debbano con - 
tinonamente portar e yfen^a pigliar e >n è accettar 
' qual’ altro fi uoglia ordine & collaro . 

‘Per Mons .prefenti gli in fi aferitti qui nominati . 

Il Marchejè di SaltiTgo. > 

Il Conte di Monte B^euel. - ' v 

^4. Sire di Groliè. -v.y. > 

H.Baflardo di Sauoia « • - ■> - >y;- 

K. Sire dì Montchaim. ». 

L. Sire di Cartagine. ». 

U.di Saluto Marifcial dì Sauoia . 

L.della Marea. 



C A V AL I E R I 

DELL 1 ORDINE 

della Banda . 

^Ts{XO MCCLX? III . il^e 
^ ilf confo di Spagna figliuolo del He Fèr 
dinando , & della Heina Donna Cojlan 
7$ f fece in Burgos un nuouo ordine di 
Caualeria chiamato della Banda. In quella re- 
gola entrò il He mede fimo , i figliuoli , & i fra- 
telli fuoi.Fi entrarono parimente figliuoli disi 
gnori y h uomini ricchi, & Caualieri » Quattro 
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anni dopo,ritrouandofi il Re nella città di Valle 
tia, tornò un'altra uolta a riformar l'ordine, & 
mettere una certa pena a trdfgrefiori . Si 
chiamatiano della Banda , perche portauanat 
ma Banda rofia,larga tre ditafiaquale qua fi cor 
me una Stolafimetteuano Jòpra la finìHra fpal 
la>et l'ingt oppauano [otto il braccio defiro.ì^oit 
poteua dar la Banda Je non il Re,& non poteua 
pigliarla fe non chi foffe figliuolo di Canaliero,ot 
notabil gentiluomo , & ciré per lo meno , foffe 
fiato in Corte dieci anni , o che haueffe Jeruito il 
Renella guerra contea iVagani . fgon uipote- 
uano entrare i primogeniti de Caualieri che ha 
ue fiero Stati grandi , mai fecondi , & tergi > i 
quali non bauefieropatrimonio, perche l'intento 
del Refusi honorare i nobili della fua Corte , i 
quali bauendno poca pofjibihtà . Il giorno che ri~ * 
ceueuano La Banda, giurauano in mano del Re 
d'ofieruar la regola. Ma non prometteuano già 
uoto fil etto , nè faceuano facramento rigorojò , 
per ciochefe qual ch'uno di loro haueffe rotto, o 
preterito qualche punto o parte di quella regola 9 
•foffe fottopofio al cagifio, & non obligatoalpec 
cato. Et i capitoli furono quefii. 

Ogni Caualiero della Banda, fia obligato di par- 
lare al Re,efi'endo richiefio , in beneficio di quei 
della fua terra, & in difenfione della Rep.Jàtto 
pena efiendo accufato di queflo,d*efier prillato 
del patrimonio, & bandito delpaefe . 

c ' IlCa - 
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ÌÌ Caualiero j opra tutte l’ altre cofe parli al 
He la uerita fempre,& in ogni occafione manti 
gala fede a fua Maefta . 

S’in prejen^a del Caualiero , qualcb’ uno mor- 
morale del Hgytacedo quafi come s r approuaffe , 
fia bandito della Corte con infamia , & priuato 
della Banda per fempre . 

il Caualiero parli poco, & dicali nero . Et di- 
cendo notabil bugia , per pena , camini un mefe 
fen^a la jfrada a lato . 

Jl Caualiero fia fempre a fuo potere in compa- 
gnia di buomini fauiyda quali poffa* imparare a 
ben uiuere.Et con buomini pratichi della guer- 
ra,da quali poffa imparar le cofe della militia . 
Et il Caualiero che fard ueduto in compagnia di 
mercatanti y d’artigiani, di plebei, & di uillani , 
fa grauementeriprejo dal fuo Gran Maeftro,et 
per un mefe non poffa ufcir di cafa. 

Offeriti & mantenga la fua parola , & la fua 
promeffa fia fedele a gli amici. Et quando fi prò 
ni il contrario, fia obligaio a c aminar folo,et fen 
%a compagnia per la Corte , & non ardifca di 
parlare, nè d’accoftarfianeffun Caualiero . 

T enga buone armadure nella fua camera . Buo- 
ni candii nella fua il alla. Buona lancia alla por 
ta della cafa . Buona fpada a latoffotto pena fa 
cendo il contr cerio ,d’ efkr chiamato per un mefe, 
fcudiera,& non Caualiero. - 

2{iunQ babbia ardire di caualcar mula in Cor v 
4 e.D’an - 
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te. D'andar ferina la Jua banda in publìco.D’crt 
trare in palalo fen^a Jpada . Di mangiar [ola 
nella fua fianca. Sotto pena face do fi la tela del 
lagiojba,dipagar del fuo una marca d'argento, . 

T^iun Cau alierò jia adulatore o buffone , nè col 
Pe,nè con altra perfona,fottopena di caminar a 
piedi un mefe,& di far incafa ritirato un’al- 
tro mefe. 

urlano fi lamenti di ferita riceuuta , o fi van- 
ti di fatto notabile, & chi nel medicarfi dirà oi- 
me,o uantadofi dica parola borioj'a,et jia riprefo 
dal Gran Maefiro dell’ultima, & ejfendo ama- 
lato,non fia uifitato da nejfuno de Caualieri. 

J^on giuochi il Caualiero a neffun giuoco , & 
maffime a dadi, nè lafci neJJ'uno degli altri giuo 
care,<& contrafacendo, perda lo Stipendio d’un 
mefe ogni volta , & per tutto un’altro mefe & 
me^o non pojfa Hare inpalatgo. 

•^on ardifca il Caualiero d’impegnar le fut > 
armi , nè digiuocar lefue ueSìimenta. Sotto pe- 
na di far prigione vn mefe in cafa fua , & di ca 
minar due altri fen^a la Banda. 

Il Caualiere ogni dì porti panni fini . Le fe- ' 
He,uejli di feta.Lefefie folenni,ufi l’oro uoledo, : 
fenTfefier forcato. Et chi porterà [oprale calibe 
di panno, ftiualetti, il fuperior e gliele pojfa tor- 
re, & darle per limo fina a poueri . 

C aminando il Caualiere , o paffeggiando per pa- 
la^ro , oper la terra doue Jarà la corte , non va • 

da in 
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• xlà in frettarne parli forte sfotto pena d'effer ex 
Sfogato daifuperiore,&’riprefo da Caualieri. 
*b{iun Cattaliero , o da uero , o burlando , dica a 
un'altro Caualiero, parola malitiofa o fojpettofa, 
perlaquale altro Candiderò refi affé ingiurato > 
{otto pena di domàdar perdono all'ingmriato,& 
d'effer bandito di Corte per tre me fi. 

Il Caualiero non prenda differenza con don- 
zelle, nè faccia lite con gentildonne. Sotto pena 
di non poter accompagnar neff una Signora pet. 
la città, nè di feruir donna alcuna di palazzo* 
Scontrando fi , andando alla terra , in qualdje 
- Signora di ualore , fmonti da cauallo , & uadx 
ad accompagnarla , & contrafacendo, perda lo 
ftipèdio d'nn mefe,et fia disfavorito dalle dame . 
"Pregato da qualunque fòrte di donna a farle fèrui 
tio , non lo facendo , s'effò potrà ,fia per penx 
chiamato dalle donne di palazzo, Caualiero 
difubidiente,& mal Creato. j 

Ifefìun Caualiero mangi cofe groffe , & fpor- 
che, come agli , cipolle , porri,& tali altre, fotto 
pena di non potere entrare in palalo, nè a tana \ 
la di neffuti Caualiero per una fettimana. 

Il Caualiero non bea in uafo di terra , & fi fe- 
gni con la mano,& non col uafo. Sotto pena d'ef , 
fer f cacciato di palazzo un mefe,et per un'altro 
mej'e non hahbia uino . . . . 
facendo parole in fieme due Cavalieri, & sfir* 
dando fi , sforati a far pace dagli altri Caualip 

ri, & 
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ri, & non udendo , nejfun Caualiero fia óbligd 
to ad aiutarli , & chi contrafarà, vada un mefe 
fenga la Banda , & paghi un marco d'argento 
per la gioflra. 

Chi porterà la Banda , fenga hauerla dalBg,pof 
fa ejfere sfidato da due Caualieri della Banda , 
& ejfendo vinto, non poff a portar la Banda, ma 
vincendola porti, et fi pojfa chiamar Caualiero 
della Banda. 

Welle gìoflre , et ne torniamenti , chi fi diporterà 
meglio , guadagna il pregio , & l'ordine della 
Banda. La quale il Be fia obligato darli fubito, 
& gli altri Caualieri della Banda, debbano tor- 
lo nella firn compagnia. 

Chi me t terrà mano alta Jfada contra vn Caualie- 
ro fuo compagno > non comparifica allaprefenga, 
del Be per due me fi , & attri due mefii,nonpoffa 
portare altro che vna mega Banda. 

Chi ferirà il fuo compagno Caualiero venendo a pa 
role, non pojfa entrare in palagio per uno anno, 
& la metà dell'anno fliain prigione. 

Chi hard carico di gi ufi itia ejfendo Caualiero, non 
pojfa far giuflitia contra nejfun Caualiero della 
Banda, ma fia obligato a; rimetterlo al Be. 

^Andandoti B^eolla guerra: , la Banda fia tenuta 
accompagnarlo , & metterfi in campo fotto 
vn'injegna , & tutti in compagnia combatter 
contra i nemici. Sotto pena accofiandofi ad altra 
compagnia, o jott’ altra infegna,di perder lo fìipe 

dio 
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dio d'uno anno ,& di carminare vn’ altro anno co 
mega Banda . 

T^ìun vada alla guerra fe non contra pagani , & 
trouitndofi in altre guerre col pe ,fileuila Ban- 
da 9 & combattendo in fauor d'altri che del I\e 3 
perda per [emprela Banda. 

Ogni Caualiero venga alla dieta doue piace ) vi al 
ES ì tré volte l'anno. Et le dette diete feruino 
per far raffegjia dell' armi, & de caualli , & per 
comunicar le cofe appartenenti all'ordine loro . 
Et fiano le diete d'Jdprilejdi Settembre , & per 
Totale* 

Tutti i Caualieri facciano torniamento , almeno 
due volte Panno , giv/ìrino quattro , & giuocl\i 
no alle canne fei volt e. Ogni Jettimànà Vadano a 
correre alla carriera co caualli,et chi no obedirà > 
camini vn nrtife fcnga la Bada,ec vn y altro meje 
fen'^a fpada a lato , 

Ciunto il I\e a qualche terra , i Caualieri in termi 
né d otto giorni , mettino la tela pei" giojlrare > 
& cartelli per torniare.Et habbiano [cuoia doue 
fi vada agiuocare di fcherma di pugnale , & di 
jpada, fotta penaalnegligente,d’ejfer prefo nella 
fua di perderla mega Banda . 

Ogni Caualiero ferua qualche Dama , non per tojr 
le tobonore , ma per torta per moglie, per fer- 
uirla casi ante te, et l’accÓpagni fuori di palagio 
d piedi, o a caUalìofècÒdo il voler di lei, se^a ber 
retta in tejla, riuerete,etfe lingmocchi danari, 

llC a- 
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Il Caualier che [apra , che prejfo alla Corte dieci 
leghe fi babbia a far gioftra o (ornamento 3 fta 
cbligato d’ andanti a gioftrare, & contrafhcen - 
doyftia un mefiefen^a jpada,et vno fen^a Bada . 

Chi fi mariterà venti leghe lontano dalla Corte, 
tutti i Caualieri addommìidino grafia per lui al 
Re, & poi vadano ad accompagnarlo a moglie 
Dotte fi ano obligati far qualche honorato efferci 
tio d'armi, et prefentino honoratamente la fpofa. 

Ogni prima domenica del mefe,i Caualieri uadano 
in palaigp alla prefcn^a del Re,& giuochi - 
no d' ogni forte d'armi a due a due fenica ferir* 
fi , poi che l'ordine è fatto piu per honorarfi co 
fatti che col nome di Caualieri . 

7^on entrino ne torniamenti piu di trenta conti- a 
trenta con fpade fen^a taglio , & fonando le 
trombette, tutti s'affrontino,& tornando vn'al* 
tra volta a fonar e, tutti fi ritirino, fiotto pena di 
non entrar piu in torniamenti, & di non entrar 
per vn mefe in palalo . 

jqpn fi corra nell a gioftra piu di quattro lande per 
vno. Et chi in quatro cor fi non rompe la fua,fta 
obligato a pagar la fpefa della tela. 

Morendo vn Caualiero , tutti gli altri lo conforti u 
no,& di piu vadano a fcpcllirlo , & portino 
vn mefe corrotto per lui & non fi giochi per jpa. 
rio di tre altri mefi feguenti. 

Due giorni dopo la morte , gli altri Caualieri re - 
fiituifeano al Re la Banda del raorto,<£r lo fitp* 

pii chino 
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plichnioper qualche figlinolo del marto,& a far 

%tudeha2m P ^^ emiUe,& mmitar le fi 

i primi cavaliere che 

e n trar o no_ in queft o nobiIif s f mo ordine 
della Bada.furono gli infrafcritti. 

Il RfDon^ìlonfo. 

Lo Infame Don Tietro. 

TX y~* * f ' i% * VXV 

Don Enricbe. / 

TT , - ■ * • a. 

DouHemando. 

Y - 1 • * ' 



Don Teglia 
Don Giouanni il Buono . 
Don Giouanni Bugne t. 
Enriche Enriche^ 




Tere^To,^ 

H ornando Tere^Ronx. 

Gay lo di Gueuara. 
Vernando Henriche^. 

Mu aroCar xjad'^lbòmvr. 
Vero Hernande^. 

Carda Gioffiredo Tenario. 
Giouanni Steuaner. 

Diego Garitadi Toledo . 
Martino Monfo di Cordona. 

Gonzalo I{ui ^ de la Vega. 

* 
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Giouanni 
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Ciouavnì ^AÌonfo di Benauides > 
Card Lajfo de la Fega. 
Hernando Garda Duce 
Garci Hernandes T egolio . 

Tero Gon^alesde utguero. 
Giouanni Monfo Carriglio . 
J^nigo Lopes de Horojeo. 

Card Gotderes de Graialba. 

Cot fiere H errar ule^de Toledo, 
Don Hernandes de Cafìrìeglio. 
Tero pui^jde F illcgas . 

^Alonfo Hemandez^^ilcaìde. 
I{uy i .on^ale^de Caflagneda. 
j{uy Bamiregde Gu^man. 

S ancbio Martines de Leyua. 
Ciouan Gutr^ale^de Ba^an. 
TeroTriglio. 

SueroTerexjde Quignoues . 
Conilo Meffia. , 
Vernando Carrieglio, 

Ciouan de Bogias. 

Tero ^ilbare^Oforio. 

Tero Tere^de Tadiglia. 

Don Gilde Quintana. 

Ciouan Bpderighe^de File gas. 
Diego Ter e ^ S anniento. 
Mondo Bpdericbe ^ del Fiegma 
Ciouanni Hernandes Coroncl. 
Ciouan de C er duella. 
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Giouan B^derighe^de Cifneres. 

Gregionde Licbana . 
dottarmi Hemande^del Gadiglio, 

Gomene apieglio. 

Beltr amo di Gue uara vnico. 

Giouan Tenario. 

Ombrete de Torreglias. 

Giouanm Hemande ^ de Babamon. 

•silonfo T enorio, 

esposi ti One 

DEL SANS OVINO 

fopra i predetti Capitoli 
della Banda 

G n i Ca u alierò. Vuole il preferite ca 
pit olo, ch'il C aualiero no fiaotiofo,ma 

vffitiofoper l’obligo del fuo grado. Ter 

cbefela Caualeria è grado apparite fuori dell’or 
dinario del gctilhuomo,dee efi'ere anco profitteuo 
le in qualche parte al genere humano. L’ufficio 
del C aualiero farà(efiendo richiefiójdifauellare 
al Bf,et al fuo cape in beneficio, no pure de fuoi 
amici,ma de glijtranieri ancoraché l’una cofa è 
debito a mima , l’altra dipa natura . Della 
fua terra. C ioè de fuoi cittadini, a quali Caualie 
ro è tenuto f> ejfer anco e fio di quel mede fimo cor 
fo JTuttauia fi dee crederesti Caualiero acqui 

fiera 
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fieri lodato nome di cortefe , quando y fi Jp ux 
pereti stranieri ancora, capitati, o per ai adete,o 
per volontà nelle mani del He , & del fignore 
nel Caualiero. Della Rep -Etno /blamente dee 
yjare ufficio per il priuato,ma per il publico, che 
alleno et all'altro è tenuC ogni C auatiero bonorx 
to,al pubtico come cauatiero,al priuato comegen 
tilhuomo virtuofo,et amoreuole della fua patria* 
La pena a chi contrafarà veramente è grande, 
perche fi priua del fuo patrimonio et della fu a pa 
irta, ma con ragione y perdio clii non aiuta i pVy 
fimo, merita d'cfief prillato della fua f acuti a, dà 
cioche vada alle mercedi del pwf limo, perpet- 
uare fe truoua in loro quella carità,ch'ej]o nò ha 
uoluto v/are nel juoprojjirno . Et chi non aiuta 
la Tatria,come indegno di lei , debbe e/Jcrj cac- 
ciato della fua Tatria, accioche l'indegno cittadi 
no, non goda indegnamente icommodi & gti agi 
della fua città, nella quale egli nacque. . : 

Il Gaualiero (opra tutto . Si de fiderà partmen 
te che il Caualiero fila veridico , cioè non finto > 
non firn ulato, non doppio , & non Jolamente co 
Ìuniuerfale,ma col fuo figonre & padrone , al 
quale nonmofirerà mai vna cofaper maltio* 
wa in ogni occa(vone,di bene,o di male,o d'impw 
tan%a,o di non importanza dica il vel o, non per 
nuocere a perfona vivente, ma perche il He ve- 
da il fuo more amorevole fweero ncljuofer- 
Mio* Et Je eoi dire cjfo la verità , noccffe 4 

qualche 
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-qutdch*tmo, il nocumento nafcerà dal difettosi 
coltivai quale fi noe era .non dal Caualiero,chein 
ogni cafo è obligato al fuo fignore . Ma tutto ciò 
' f intende -quado il fignore domanda al Caucdiero 
l y opinion fua in qualche materia. Perch'altrame 
te il Caudino potrebbe far danno afe mede fimo 
nello honor fuo , come farebbe , s'accufaffe qual 
ch'uno ebeaueffe firaparlato delTrencipe , et fa 
cofafoffe in effetto così , direbbe la uerità , ma 
egli però s' acquisterebbe nome di fpia.cofa enor 
me .brutta , & da fuggir fi da ogni honor ato & 
nobile Caualiero. La fede. Ojferui il fuo giura- 
mento al t{e , gli mantenga le fuepromejfe , gli 
fta fedele in tutte le cofe, & dice Maejià .per 
aggrandir l'offeruan^a della fua fede . la quale 
deeeffer magiormètematenuta al "Principe ch'ai 
priuato .quanto che il Principe rapprefenta in 
terra la Maejià di Dio , del quale egli è imagine 
& Vicario in quefto mondo . 

5’m prefenza. Si dice comunemente da Legi - : 
dii y che chi tace confente y quando il tacere non 
fi rifolua in breue (patio di tempo in rijpofla pen 
fatayper tato s'il C aualierefentirà dir male aper 
tamente , o conparole non cofi fcoperte,o in qua 
luque altra manìera*da qualche per fona del fuo 
fignore,et che effo taccia, quafi come Vapprouaf 
fe ch'il maldicente diceffe bene , merita cafiigo.. 
'Perche la fede obligata al fuo B^e, porta che egli 
dfi difenda y altramentegli farebbe infedele t at r 
- . ; ^ tento’ 
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ÌT wfo, cfce il fuo fignore fi dee portar nel cu** 
re & nella bocca.nel cuore con amarlo con tut 
• te le forge fue dopo Dio. nella bocca col celebrar 
lo,tacedo i fuoi vitij , come s’è detto oltroue.La 
pena fia y cbe il delinquete fia cacciato di Corte y co 
me indegno della preferita del He y poi ch'ut fua 
affen^a ba confentitoal fuo disbonorc y & caccia 
to con infàmia y cioè con nota di traditore y la qual 
nota non folamete è macchia jnagrauc macchia 
di infamia,& laqualpajfa ne difendenti. & fia 
priuato della Banda y poi che i Caualieri della Ba 
da infatuiti per dar fama al Hftgli danno infa- 
mia con Vacconfcntire all' offe fa cbegh fifa y non 
difendendo le fue ragioni . Per Tempre, <t dimo 
ftrare ebeque fio peccato non è remiffibile ap- 
preffo al B^e.nè perpentirfi , nè per dimorfi in al 
tra occafione alla morte per conto del Re. concio 
fia che il tr adirne to è delitto fi a gli atroci \troppq 
enorme 3 & atroce . 

Parli poco . Chi fa poco y parla molto 9 & chi } 
fa molto parla poco , perche chi non fa , crede 
ch'ogni cofa ch'egli dice fila bene y come ignoran 
te y comeprofuntuofo , & con poco difcorfo . Ma 
chi fa y confideràndo il luogoje perfone,& la mi 
feria y della quale e fio parla , di f corre co termini 
òhe fi richiede a quella materia , col rifretto che 
fi couicne a quel luogo y et co quella modeftia che 
f'appartien d'ufare con quelleperfone y alle quali 
jiparìa y percbe1* parole effondo fogni dell'anit 
< J mo, 
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pio, ben dette & a propofito, danno fegnò dì buo 
tia mente, ma mal dette , danno anco fegno di ma 
le animo, & di malo intelletto.Oltra a ciò fi dee 
fapere , che nel parlar molto, (fe l’huomo o b 
piu che di eccellente memoria ) può contradirfi, 
può anco dir cofe non vere, inutili, di poco monne 
fo,& non punto profitteuoli a chi l'afcolta . pe- 
rò fila breue come i Laconici , ma non tanto bre* 
ue , che fila ofcuro,ma con giuditio . & ciò 
tendene parlamenti da farfiagran personaggi 
per cofe importanti . S'intende anco ne ragiona- 
menti quotidiani delle facende che fi contratta* 
no con diuerfe qualità di per Jone, co fi ejperte , 
come ignoranti . Dica il uero . non mofiri vna 
cofa per l'altrajion giuri, & Spergiuri , non fia 
vantatore, non cicalone,non nouelliero, ma Sem- 
pre veridico , & col publico , & col priuato . 

J'iotabil bugia . Vare ,che qui fi permetta la 
bugia , quando non fia notabile . Dice Quinti- 
liano aquefio propofito,che qualche volta è con 
ceffo all httomo di poter dire la bugia. & man- 
%i a lui Homero neWOdiJfea volle , che la-bugia 
talhora fufie opera di verità,come farebbe, quan 
do fi racconta qualche cofa figuratamente, anco 
ra che quella fighratione non fitauera,ma fai - 
fa,però effa non farà propriamente bugia, maao 
perta del vero . E' lecito anco a medià,il dir & 
bugia, accioche l' ammalato Speri bene dclbmfer 
ptkà fua.Etb lecito il dàcia, quando fi Jàlualic 
* QÌj 2 vita 
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ali’huomo dicendola , oche fi ripara a quei 
thè fiondalo importante . Crederò adunque 
th’in quello luogo dica notabile ,cioè pura bugia 9 
tir non punto profitteuole, perche quella è chia- 
mata iniquità , & peccato, & vccide l'anima co 
me dicono i Santi Dottori. Senza la fpada. pe- 
na certo grauijjìma,& di molta infamia al Caua 
2iero,poi che gli è tolto quel figno che lo fu Caua 
Itero ,& fenica il quale effo non può efier cono - 
fiiuto per legittimo Caualiero . Sia fem pre. 
■Due cofi vuole il preferite capitolo , luna ch'il 
Caualiero impari a ben uiuere in tempo di pace. 
L’altra , che in tempo di guerra ,/appia l’arte del 
la militia .. La prima fi comprende per la prati 
■ cade gli huomini uirtuo fi , per lo ftudio delle let 
ter e kumane , & diurne & per la con - 
tinoua lettura de buoni autori . La feconda 
fi apprende dagli firittori parimente , dalla con 
uerfatione de Trincipi , & de Capitani, & dal 
l’efiercitio dell’ armi . Quelle due cofi fonoin 
particolare il fondamento del Caualiero , & 
non ft acquisì ano fi non dagli huomini faui,& 
pratichi nell’una cofi, & nell’altra, & con - 
ueneuoli all’huomo ingenuo , di fangue nobile * 
■& pollo in qualche grado fra gli altri , per à 
chi vuole efier tale corner fi co fopradetti , & 
non con mercanti fi quali per lo piu fono huomini 
poco o nulla dati alle lettere , ma folamente in- 
tenti al guadagno , oltre al quale non fi curane 
4 - . d’altro 
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d'altro in.quefio mondo, però dice Crififiomoa 
queHopropofito , che il mercatante a pena puoi 
giacere a Dio. l^On con artigiani, perche ejjì 
non fanno ciò che fia veramente l’honore , ma 
hanno folamenteper fine il guadagno, fi come 
anco i mercanti, &per confeguirlo non hanno 
altro che fraudi , giuri , {pergiuri , bugie , &.co 
tali altre cofe in bocca , & nel petto . 7^on con 
plebei, che fono l'ultima feccia del popolaccio. 
%{pn con villani , ma filamente co fuoi pari . 
La pena fia , che il Caualiero che fi fece vedere 
inpublico con genti meccaniche ,& indegne , 
fi Hia nafcoHoin cafa , come indegno d'ejfer 
veduto dalle perfine per l'indegnità della fun 
pratica . 

Oflerui. Se la richiefia dell amico, dello flra- 
niero ,o di qualunque altra perfina fi fia, farà 
giufia,& honefla , il Caualiero penfi,& con fide 
ribene fi può prometter e,o nò,prima che fi leghi 
col confenfo a colui che lo richiede , & promcjfo 
ctiejfihabbia, cerchi d'ojferuare interamente il 
promejjo . Et lapromejfa fia fimpre di quelle co 
fi che ejfo può fare, & non di quelle ch'ejfi prt 
fumé di poter fare. & fi non può, ajfegni le ra- 
gioni della fua impotenza, accioche U richieden- 
te refii fatisfatto del buono animo del Caualiero . 
Ma fi la richiefia non fujje giufia,non è tenuto, 
ancora che promettere , a ojfiruarla,mamoU 
• io meglio fia che non gli prometta . Dicono i fa* 
y 3 ui,che 
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ni , che i patti , & le promejfe che fi fanno per* 
forga,& per inganno, & quelle che no fono vti 
li a chi le richiede , non fi debbono ojjeruare » Il 
famigliate s'ojferui, quando le promejfe tornano 
molto piu a danno del promettente, che di colui \ 
à cui fi promette . Ma molto meglio è non pro- 
mettet e quando non fi pojfa ojferuare . Il mede 
fimo diciamo nella materia del mantenere la fé 
dèi Là pena del contrafacente, è caminar folo & 
fenica compagnia, cioè ftarfene fuori del cófortio 
delle per forte, poi eh* egli inganna coloro, che per 
ragione dourebbono confidar fi,& delle fue prò* 
meffe,& della fua fede, onde chi inganna Vbuo- 
mo,dee fior [epurato dall’huomo. 

Tenga. Il Caualiero milite dee tenere in affet- 
to le cofe ch'egli adopera la per militia,cioè bua > 
ne armature, buoni caualli,& buona Jpada a la- l 

to, altramente non corrijponde il nome con Pope 
ra,& fard tenuto Caualiero traf curato, & in- 
fingardo. 

JvJiuno . Il Caualiero in tutte Voperationi , cofi 
publiche , come priuate, è coflrettoa dimolìrar 
■valor e, & no delicatura,animo -virile, & non ef 
feminato,però non caualchi mule in Corte,per- 
che la mula è beflia da Trelato,et no da f oliato • 

Et à dimofiratiua d’buomo che amigli agi della 
ffona,piu cb'i difagi . Et fi come il cannilo è ani 
mal bellicofo, cofi la mula è beflia opportuna per 
itojppi dì pace . Similmente dee portar laBan- 
v fa* 
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Ja,cioè il fegno,p loquale egli è conosciuto Caua 
liero dell'ordine . & la dee portare, accioche tra - 
Handofi per quella obligato all'honore, fi ritenga 
dalle cofe malfatte , quafi comes* ella gli fujfe 
Un /prone, ò vn ricordo di operartene. Dee entra 
re in palalo co la jpada, acciocbepaia no citta 
dino,ma Caualiero , & jpetialmete in palagio ri 
dutto fuo proprio, p ejferui laperfona del fuo Gra 
MaeSiro, alla cui preferita egli è tenuto bauer- 
l'armi , come degno diportarle , & come pronto' 
d' adoperale per il fuo I{e. Hpn mangi folo nella 
fua fianca, perche ha del fordido, & dell'auaro , 
ma accompagnato, sì perche fi dimofira vita ci - 
uile , sì perche in compagnia fi ragiona di molte 
cofe, le quali fra gli huomini digiuditio , feritone 
lofi a htfegnare,come ad imparare . 

Adulatore , o buffone . L'adulatione confifle 
nel dar lode a colui che è prefente , dico lode non 
meritata , La qual e adulatone partorire que-o 
fio effetto , che l'huomo lafciandofi a poco a poc e 
corrompere, & contaminar l'animo , lo riduci}, 
a cofi fatta malattia, che effo non conofee piu 
vero, Curtio diceua, che l'adulatione rouinal f 
for^e de Trin cipi, molto piu che il nemico , per * 
iXgoftino chiama l adulatone opera crudele 
guardi per tanto il Caualiero d! e ffer e adulatore, 
perche oltre all'ufar cofa feruile,& degna di bit. 
fimo m ogni qualità di perfima, per vile ch'ella fi 
fiafarebbe anco prof effione d’effer bugiardo, 

4 mendace. 
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inedace , effendo l’aàulatione limarne della bit 
gw. Buffone, nègiuocatore , nè col I\e , nè con 
perfona uiuente,per ejfer cofa infame y & tenuta : x 
in obbrobrio preffo a tutte le genti. 

Mi uno . il pe vuole che il Caualierofia d’animo ; 
cofi forte, eh’ effendo ferito non fit doglia, & non 
molili fegnodi diurne ere , & ciò s'intende, 
mentre che fi combattere cioch e no leni l' animo 
agli altri fui fatto, ddfchiuarfi di combattere per 
non efler feriti. S’intende anco in ogni altro tem 
po, perche le ferite a Caualmi , & a foldati fon. 
fegni dihonore , onde dolendofi delle ferite, mo - 
Arerebbe il Caualiero d’ejf ire effeminato,& nò 
huomo virile defiderofo di honore.Et fe nel mc- K 
dicarfit dirà cime, voce dimojlratiua di dolore, nò 
flavi fitato da Caualieri , come troppo morbida 
& delicato .Ts^è fi uanti di fatto notabile, poi che \ 
ad ogni Caualiere,ognigra cofa eh’ effo faccia in 
arme, non dee parer grande, come quello che è 
fempre obligato non a baffe%ga,ma a fatti illu - i 
firi.nè dica parola boriofa, acciochem paia che 
effo fia di quella forte di gente che fi chiamane { 
braui,& in Lombardia magiacatenacci,& ta~ 
glia catoni. E fi la dice, fia riprefo dal Ora Mae 
firo,come di cafo import anteponendo il Caualie , 
ro operare,& non dire. . 

Non giuochi. Ogni giuoco è disdetto al Caua~ 
liero , & muffirne a dadi,per effexe anco meta - 
to da tutte le leggi ad ogni perfona ingenua 

bei 
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beri càflumata y primaperchevifi può fhr {ran- 
de , l’altra perche non ègiuocho d’ingegno , ma 
di fortuna. Tuttauia il giuoco della palla è am- 
mejfoin ogni perfona honorata , perche gì no- 
tando fi fh giu ditto , mentre fi batte & ribatte 
la palla 9 fi fa occhio mentre fi attende doue el 
la poffa percuotere & andare y & fifa defire g- 
ga di vita , mentre che con moto pronto & 
leggiero > Hgiuocatore fiaccommoda a non per- 
derei colpi per nonperdere il giuoco . Et fi co- 
me gli altri giuochi fino vietati dalle leggi, di 
quejlo ft tien ragione , come di uirtuofi , & non 
di vitiofo trattenimento di nobile animo & li- 
berale . Lodo parimente il giuoco de gli fiac- 
chi , come quello che rapprefenta giornata cara 
pale , & doue bifigna accortela , & pron- 
Urja di gmditioy^r col cui mego fi conofie la ti 
miditàyO l’ardire dello auuer fario. onde a quello 
propofito furono già due Capitani che in tem- 
po di tregua ,giuocando infieme a fiacchi , l’v- 
no conobbe quanto l’altro fi mettejfe in ogni 
tempo a sbaraglio , perche lo accorto y & che 
andana piu rattenuto , f coperta la natura del 
fuo , contrario y fiirata la tregua , operò di ma- 
niera , che egli ottenne la uittoria nel fatto dor- 
me da nero , hauendoli prima dato occafione 
di metterfiyfi come fi mifi y a sbaraglio . 

Non ardifca. Che le ami delCaualiero filano, 
vedute nelle altrui cafe , & filialmente. de< 
\ " premiatori , 
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prefatori , & che i Jìtoì panni pano ueflhidd 
altre perfine che da lui proprio , è gran ver* 
gogna del Caualiero . perche dà a credere al- 
trui , che non filmando l’armi , non liimi la 
honore , oltra che fit vergogna al fuo fie, che 
habb'ia eletto nell' ordine fuo Caualiero sì vi- 
\ lo & dà poco s & che non filmando i panni, fu 
pòco accurato del fuo , & fpetialntente tro- 
uandofi i panni ejfer di altri , non per uia di 
donatiuo,ma di giuoco già uietato dalla rego- 
la precedente * 

Il Caualiero ogni di . Confifie la pr e finte re-» 
gola intorno al ueftire del Caualiero bonora— 
to j Jlquale non è meno di importanza > che 
fifia il refio , perche chi fi difcofia dall’ v fi co-> 
tnune de gli altri, quafi come fe g/i altri fuf- 
fèro priui di giuditio, mofira arroganza ,o i- 
gnoran^a . refa adunque grane, & modefio * 
& piu tofio fchietto che nò, di panni fini o— 
gni di , di feta il dì delle fefle , & di oronel— 
le Solennità maggióri dell’anno. Là qual re - 
gola haueua luogo nella Spagna , molto pi* 
parca allora che al prefente. Ma in tutti iluol 
ghiil Caualiero dee portar panni honorati/&- 
fempre piu folio filendidamente , che dà fardi* 
do , & auaro « 

Caminando , E ' biafimato nel Caualiero lo an- 
dar forte , & il parlar forte . perche l'uno fi 
(onuiene a per fona fcompoHa^ sgarbata , 

- ' che 
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thè attenda afhcende ,per le quali le bijògni 
correre bora in mercato , & bora in punga, 
come fanno gli artigiani fi fattori , & tali al- 
tre forti di huomini . L'altro è proprio de gli 
sfacciati, che non fi curano che altri intendai 
fatti loro,o quello che effi fi dicano , quafi co- 
me fe dijpregiaffero tutti gli altri, et gli bauejfero 
ad un certo modo per nulla . Il fàuellar piano , 
dhnojb'a in colui che parla , modestia , giuditio , 
grauità,& certa temperatura d'animo che pia- 
ce ad ogniuno. oltre che chi parla forte , moflra a 
circoftanti,che colui,alquale effo parla, fa fardo , 
& co fi I offende fuori dipropoftto nel concetto 
dellcperfone. 

Niun Caualìero. da vero , nè burlando , 
non fi dica mai parola malitiofa , che aW animo 
altrui apporti penfiei'O, che chiladicedàfegno 
che non fia huomo reale, & fmeero, nè fojpetto - 
fa, o dishonefta, o d'inganno , o di fraude ,Q 
di qualunque altra cofa indegna di perfona ho- 
norata . onde non motteggi il vero ,& non tre- 
fchi che doglia , come fi fuol dire in prouerbio , 
Sofpettofaancoa colui, che lo afcolta, o per- 
che chi firn ella lo tocchi ne uitij dell'animo , o 
ne difetti del corpo. 'Però auuertifca il Caua- 
liero alla materia de motti , trattata già da Ci- 
cerone ,& de ncftri dal Cortigiano , & impa- 
ri quando debba tacere , & quando parla- 
re . parte rprp Q beUifiima in ogù gentilhuo- 
v . m. 



>--ì L 1 B H O * 

mo , ma poco predata . \ 

J1 Caualiero non prenda . É difcortefiamfi* 
nita far lite , o veramente batter controuerfia 
con donzelle , & con maritate , perche lo bonar 
del Caualiero fi accrefce nella difefa , & non 
nella offe fa delle donne , per natura deboli , & 
bifognofe di aiuto , & non di disfnuore . La 
pena del contrafàcente fia la priuatione . del 
confortò) loro , grauifihna naturalmente allo 
huomo y come appetente della pratica loro, & 
vergognofa ancora , poi che ogni Caualiero fuo- 
le per lo amor portato alla donna , mostrar 
nelle armi opere di valore, & fen^a corteg- 
giamento è riputato ruuido y & di animo non 
punto gentile. 

Scontrandoli . Vuole che il Caualiero bonari 
tanto la donna valorofa , degniffìma certo di 
ogni bonar e , che fe egli la fcontra , difmonti da 
cauallo , & co fi a piedi l* accompagni per tut- 
to. il mede fimo gli comanda in un* altro capi * 
tolo piu di fiotto , perche la fua profeffioneèdi 
difender l'altrui ragioni , & di corteggiar le 
donne . Et oltre a ciò pregato da qualunque 
donna fi fia, odi età,o bella , o brutta , no- 
bile ,o ignobile , le faccia Jeruitio, l'aiuti, la 
bonari , & la riuerijca in ogni luogo ,& ino* 
gni tempo. 

Non mangi . 7^el mangiare , & nel bere fi ufi 
modestia 3 perche la gola uccide piu perfone 

che 
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thè non fk il ferrò, & l’huomo fi dee ricordare^ 
che egli mangia per uiuere,& non viueper ma 
giare, & che la felicita fua confile neU'intellet 
to,& non nel uentre,o [otto il uentre , come quel 
la degli animali.La natura medefima ne ejorta , 
a que fio, poi che a nejfuno altro animale che fia 
grande come Vbuomo,nonha dato bocca piu pie - 
cola , ne ventre minore che allo huomo . Et in 



fattocela parca , ordinata , &honefia menfa , 
è madre della vita , & della fanità - adun- 
que il Caualiero a t anela fodis faccia piu tallo 
alla modefla & naturai necefiità , che allo in- 
gordo, & difordinato appetito , & vfi cibi con - 
ueneuoìi al gentiluomo , & non al contadino , 
attento che lecofe grojfefono appartenenti a i 
ruflici. Et le fior che, come gli agli , i porri > & 
le cipolle (fior che per l'odore noiofo all'altrui 
delicato & nobile odorato) Hanno bene a plebei, 
i quali non {duellano, & non conuerfano co I(e, 
coTrincipi , & co gentiluomini, come l annoi 
Canali eri . 

Facendo parole. Si procura dal He la pace in 
quello capitolo fra Caualieri, perche ejfendo la 
loro congregatone , come una fraterna , fi deb- 
bono amare infieme dimorare, abbracciare, & \ 
difendere l'vn l'altro, & non offender fi per pia- 
cere, però fi due di loro venendo alle mani, non. 
vorranno far la pace, a ciò cofiretti dagli altri 
Caualieri , non fiano aiutati, nè in quello , nòni 

qualunque 



qualunque altro cafo da gli altri loro compagni* 
perche non è il douere , che chi non acconfente al 
l’amico che lo sforma a far bene , impetri aiuto 
da luine juoibifogni. 

Chi porterà. Si uede che il udore è il fondai 
mento della Caualeria,& che la militia è il juo. 
fine. onde chi fi guadagna la Banda con la fpada 
è legittimo Caualìeró, quantunque nonfufiè elea 
to dal B^e , Et fi dee credere ,chefe una igno- 
bile & pouero la hauefie portata , & combat- 
tendo hauejfe uinto due Caudieri , il I{e lo ha - 
rehbe fatto nobile , & accommodato di f acuità , 
honorando la virtù , & non lo Slato di quel tdq 
Caualìeró. 

Nelle gioftre. l^e gli efercitij appartenenti a 
Cauaherìjche fotio i tome amenti o le barrerei 
le gioftre, colui che fi diporta con piu valore, 
non ejfendo Caualìeró, fi guadagnaua olir a d 
fregio, l’or dine della Banda. Et il era obli* 
goto a dargliele fubito fengametter tempo di 
mego , per moflrare , che nel premiar la vtr- 
-tù rum fi dee dar dilatione, come quella che 
per merito precede a tutte le dtre cofe del 
mondo , 

'Andando il Re . La compagnia de Caualieri or- 
dinata dal I{e, per honoraro il ualor degli hu+* 
mini,& per hautodifenfori di cuore ne Jiuoi bifa 
gni,è tenuta nelle guerre a combatter fotto vita 
jufegna^r tutti infieme,sì perche l’uno per l’al 
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Pro Jì mfiammi alla vittoria , & come fratello fi 
aiuti j ri perche emendo tutti i Caualieri fatti 
contimelo del loro uabre, la virtù di quel- 
la fchier a vmta infiem e, come efempio a zìi 
altri foldati , pujfa cagionar la uittoria al 
Juo He. 

Non uada . La guerra che fi può chiamar giufla 
ragwneuclmente , hifogna che habbia tre tondi - 
tioni , cioè, che ella fia deliberata maturamen- 
te PfrV autorità del Trincipe ,o habbia il con- 
Jenfo dello Imperio nella ojf'enfiua, ofia difenfi- 
ua, o m qualunque modo Ji fia , l'altra che ella 
Ji faccia per giu Sìa , honefìa , & legittima cau 
fa, la ter^a , che nelpigharf limpnjafi faccia 
con buona Mentirne. Caufa giufia farà, quan- 
do fi gumeggt per feruitio di Dio, per difei'a, & 
protettme della fede fa Tifino signor Giefu 
Chripo. Caufa honejlafar à, quando jt faccia per 
conferuatme,& difefa del fuo fiato, & de Li 
vafiaui . Caufa legittima farà , quando fi fa c - 
cia per opprimere , per punir e, per caiiwa.ro, & 
per correggere ijèditioftj ritroft,& i fattiofi,&- 
per ucndìcflr l’ ingiurie >i danni fi torti , e*r vìi \ 
oltraggiceli Trincipe riceue ingiulìamcte da 
gli buommifcpler ati, nemici delle leggi , & defi - « 
derofi che lo appetito regni , & non la ragione . 
Ora nella guerra giufla , honeHa, & legittima 
poffono interuenire i C aualieri, ma fpetìalmen «- 
pe nella giufia, cioè per feruitiodi Dio contrai 

‘Pagani, 



Tagani,gli keretici,gli fcifmatici,& totali altri 
émpi, & nemici di Cimalo. In altre guerre poi 
con la perfona del He , o per difefa di fuo 
Stato , o per corregger gli federati , il Ca- 
ualiero fi leni la Banda , .& combatta infic- 
ine con gli altri , come fi è detto nel capitolo 
precedente. 

Tutti facciano torneati! ento . Vuole il He 
che il Caualie)‘ofugga Votio , & difpenfi il tem- 
po , ( irreparabile quando s' è "vanamente perdu* 
to)in efercitij confkceuoli alla /uà prof e filone , 
cioè che tornei due uolte l'anno, giostri quattro, 
& giuochi alle canne fei volte , effercitio che fi 
vfa in Spagna ) & ogni fettimana corra alla cor 
riera co caualli.sì perche con l'ejfercitio fi man- 
tiene il uigor del corpo, & la gagliardezza, del-* 
l'animo, sì perche fi dà piacere , & diletto al po- 
polo, don e fi fanno i fopr adetti honorati efercitij,' 
& sì, perche chi è prode buomo, fi conferma 
nel fuo valore , & chi è timido ,per la confue- 
tudine dello armeggiar e, s'addejlr a & diuiene 
animofo. 

Giunto il Rè . Doue fi troua la perfona del H? * 
quiui debba ejfer fempre qualche opera di valo- 
re, per fuo diletto , & a giouamento anco de Co- 
ualieri,però nel termine ajfegnato loro , met- 
tano la tela pergioftrare,& cartelli per tornea* 
re . H abbiano parimente f :uola di f Ghermire di 
/mette due ami piu proprie > & P m dafuomini 
<• : ' coraggiofi 
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coraggiofi che le batti, cioè il pugnale, & la jpa- 
da. V uole ancorché dotte s'intenda che fi faccia 
tomeamento dificotto dalla Corte dieci leghe , il 
Caualiero fila tenuto ad andarui ,pcr honorar le 
fette,& per mofirar valore da Caualiero fuo pa 
ri, fi come piu di fiotto fi contiene . 

Ogni Caualiero./wMw^i che il Caualiero fi ma- 
riti, vuole il I\e , che egli fierua qualche Dama , 
acciocbe l'uno & l'altro di loro contrahedo il ma 
lrimoniofibabbia.no intera cognitione della natu- 
ra, deila qualità, & de cottumi loro , prima che 
venga a quello atto, acciò che il matrimonio con 
tratto deliberatamente , &per elettione col me- 
%o deW amore,non fia altramente facendo noio- 
fo alivna parte & all’altra, con odio, con quere - 
le,& pieno di rancore. Et fierua il Caualiero la 
Dama per quefto effetto non altramente . Et 
quando pure non habbia animo di maritar fi allo 
ra, fierua la Dama cattamente, & con animo ho 
hefio,come quello cb'ejfiendo Caualiero, è tenuto 
à difefia della donna,come s'èdettoaltroue.Etil 
Jeruitio fia oltre alla difefia dello honor fitto, acco 
fagliarla a piedi, & a cnuallo fuoridi ValaTgo, 
ù doue piu parrà juttauia con la berretta in ma- 
no,che cofit ricerca la nobile creanza del Caualie 
ro,con ogni riueren%a,& fie le ingmocchi dinan- 
zi. Vfio veramente Spagnuolo,& dimofiratim 
' di ogni humiltà. 

Chi li mariterà . Tfiel tempo delle no^e * 

fièno 
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pieno diUtiìiafi Caualieri fonò obliati a chiede^ 
re al l\e qualche gratta pirla (pqo nouello,ti 
quale efio promette di jàrla t poi che gli milita a 
domandarla . Et la gratta fia bunejta > pojjtbile, 
& honorataper parte della lpofo,per quella del 
Be,& per quella ancora di coloro chef addoma- 
dano,acci oche non fi taglia con domanda e forbì- .. 
tante, d beneficio al Cauahero, U honoreuole %- 
ga alla donna , & L’occafione al I{e di vfar libe 
r alita nel fuo Cau alierò. Poi vadano . Impetra 
tata gratti i Cau alia i accompagnino lo jpojo 
che uà a moglie, fontuofamcnte ì & come fi ricer 
ca allo fpofo,& a loro, con caualli, con armi , & 
con resi intenti nobili. Et giunti al luogo della 
donna, per honorarla,per mostrar fogno d’alle- 
greggadelC aualiero fyojò loro compagno, & 
per dar ricrcationea ueggenti, facciano qualche 
lodato ejfercitioÀarmì, come gioHra,torn e amen 
to,o cefi fatte altre cofe.Lo quale finito, dumeti 
toreprejenti il premio uinto alta donna, & gli 
altri Caualieri le donino qualche fauore fecondo 
il grado loro, & fecondo il merito , & la nobiltà 
della donna -■ ... 

Ogni prima La pr e fenica del Re fa grandiffìmo 
giouimento a Caualieri . Laprejenga del figno- 
re è molto utile per acquiftarfi gli animi de vaf- 
fal'i,perche fi contrabe fra l’vno& l’altro tal ri 
uerenga , & tal bencuolen^a , ebe ne refta fo - 
disfatta ogni parte. Il premio delti ittrtù , è lo 
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bonorc ,t anima dello honore è ia IMe^ dì modo 
che ile au alierò valoYofo lodato dalla bocca deV 
T\e , comehonorato dal primo huorno del pe^no, 
riceue quel premio, che è il fine della fua opera- 
zione, dcllaqual e non può defiderar maggiore . 
Et tutto ciò procede da fatti, piu che dalnome 
del Coualierò. Volendo inferire, che Vhuomo 
debbe honorareil titolo del Caualerato co fatti , 
& non col titolo honorare le fue ope-rationi , poi 
che gli honori , & le preminente , s' acquietano 
conia uirtu . 



Il fine del Terzo libro . 
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Stabilimenti de Caualicri, con l'elpo- 
lìtione del Sanfouino. 




rovandomi in Berna l*an 
no 1565 . col Signor Taolo Gior 
dono Or fino Duca di Bracciano y 
mandato dal Duca di Vioren 
?a fuo fuocero,a far compagna 

^ w __ a Moni. Fei'dinando C ardinale 

de Medici fuo cognato , & effendo vna mattina 
fra 1 ' altre a deftnare in cafadi Mons. C e fi Vef ;o 
uo allora di 7 ^arni,& bora ampliamo Cardina- 
le di S.Chiefa,dcue erano anco diuerfi altri Ca- 
valieri & gentiluomini di molto ualore,& d’ho 
fiere, poi che le tavole fi furono levate, fi comin- 
ciarono 
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riannoda conuitatijafarfi diuerfi ragionamenti 
fu l’occafione della venuta del Turco a Malta, 
perciò ch'il dì ina^i erano giunte lettere al Tapa 
da Mcffina , che l'armata di Solimano haueua 
mejjb in terra gran moltitudine di perfine per 
batter Sant' Ermo . Si difiero molte cofi di quel 
l’Ifila,& molte fi ne ragionarono de Caualieri 
di Malta. alla fine cadute le parole d’ogniuno fit 
la materia de Caualieri in vniuer fiale fu tra loro 
chi difie.che fi douefie( per paffar l'otio & lafor 
%a del caldo che vi era affai grande ) difionere 
intorno alle qualità che fi ricercano ad ogni ben 
creato Caualiero . QueHapropojla fu accet- 
tata et lodata vgualmente da tutti.L’opinioni fu 
rono molte , & diuerfe,& poi che per confin fi 
d’ogni vnoydopo molti difcorfipiaceuoli ) & gra- 
ni fatti intorno alla predetta propoflafiu co chili 
fi ch’il Caualiero douefie efiertaìe s che f v s s e 

IN GRATIA DI DIO, IN RIVE- 
RENZA de gli hvomini, Hono- 
firio Pigilo da Spoleti Caualiero fin^a amenda , 
di bella letteratura, & in ogni nobile & illufire 
qualità di virtù, raro buomo, et copiuto cominciò 
quafi in quella forma ch’ujaronogli antichi nel 
dire le loro openioni ne fiacri Concilij, à formare 
per modo di legge,di fìabilimento,diflatuto,o di 
cofuetudine che fi chiami ,i coflumi del Caualie - 
ro, figuedo ogni vno p ordine l’ordine da luiprin 
ripiato,neWmfira f ritta maniera • 

K 3 HOT^p. 
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honofrio vigilo 

DISSE.. 

tl Caualiero,ami & tema Dio fopra tutte le 
cofe del mondo . Metta l’anima Tua per 
Giefu ChriftoNoftro Signore. Creda inte 
ramente a quello che fi contiene nella Sa- 
cra Scrittura . Er in fomma abbracci con 
purità di cuore, ciò che ne comanda la Sa 
ta Chiefa Romana - . 

ESPOS ITI ONE 

DEL SANSOVINO. 

? E tutte le Cationi , & in ogni tempo , noH 
| conoftcndo Iddio, cerne la H ebrea, lo hanot 
tr . ^ riucnto,et honorato,molto piu noi C hriflia 
ni debbiamo amarlo et temerlo, perche noi ftamo 
certi di quello che gli altri erano in dubbio, no per 
traditioni di Jciege Immane a per via delle Sa 
te Scritture. Gli antichi temerono Iddio , & noi 
V amiamo, lotemo ono per lagiufiitia , noi lo a- 
miamo per la miferi cordia , lo temerono, perche 
era Dio degli efcrciti, & noi lo amiamo, per che 
egli è lo Dio delle gratie . L'amiamo adunque 
per la gratia 9 & lo temiamo inftcmeperla giu - 

J • flitia , 
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• ftitia, per la gratta, perche egli ne ha fatto fato-* 
mini , & non befiie irraticnali , Chrifiiani ,& 
non in fedeli, & quello comporta affai piu, n'ha 
•accettati per fuoi figliuoli , poi ché egli ha 'uoluto 
che noi lo chiamiamo T-adr e, molto piu che Si%. 
accioche l'amiamo co 'gelo d'animo libero, no con 
affetto di cuore feruile . lo temiamo d'altra par- 
te per la giutttia,fi perche il principio del no 
flro fapere confitte nel temere Iddio , fi perche 
conofcedo le noflre colpe, mei itiamo cafligo,daL, 
quale nefottrabe la grafia di Dìo. Metter Pani 
mÉ.fiamo obligati a metter l'anima per colui che 
meffe il corpo per la nofira Jalute, & che jfarje 
il f angue innocente per cagione de nòftri delitti . 
Mettere anco l'anima , cioè obbedire con tut- 
ta V anima i precetti diuini, efaltare il nome 
di Chriflo , & in femma amarlo con tutta l'ani- 
ma nottra.lntcramente.cioèjenga ricercarla 
cagione, come fanno ijàui del Mondo che appref 
Jo Dio fono folti , o come fanno i profuntuofi, • 
che in quefio cafo fono ignoranti. Ma dee il Ca - 
ualieroflare all e deliberationi che fi contengono 
nella fcrittura f itera così uecchia , come nuoua , 
nellaquaìefono le uolontà,i configli fi fecrcti , & 
gli alti mifieri di Dio, il fuoìgegno Cele fiale & 
la falute nottra,cofe Jòde,& non appareti &fal 
laci,& lequali debbono effereil nojtro cibo quoti 
diano. Abbracci, in fomma con animo non pun 
to dubbiofincertoyo perpleffo,ma con fchietteg- 

K. 4 ** 
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%a di-cuore ylbmga con ogni ^lo di carità, con le 
braccia dell'anima, i comandamenti della Santa 
Chiefa,cioè le fcritture diuine.de gli u tpofioli,de 
Concili], & deVontefici I{omani, & l'ofierin in 
ter amente giulìa fuapoffa. 

RINIERI PALLA VICINO 

DISSE. 

Quando il Caualiero è prefente doue fi par 
li della religione meno che bene da per- 
fone ignoranti, gli conforti a tacere, ma 
fe faranno intendenti , gli riprenda, pri- 
ma con parole di carità, pofeia co affetto 
<li fdegnojdifendédolohonor di Dio cò 
ogni termine di ragione. 

r ** 

ESPOSIT10N6 

D I conoi fanti Dottori, che l'ingiuria fatta al 
l'huomo fi può coportare,ma quella ck’èfat 
ta a Dio no jì'dee nè anco vdire.fcbe l'effer pa- 
tiate nelle proprie ingiurie, è cofa lodeuole,mail 
far ‘villa di no veder quelle di Dio è cofa empia u 
Se aduque il Caualiero ode cofe empie, fuo debi~ 
to è di confortar chi parla,doè ammonire, & per 
fuadere a non fauellar delle co fe che non appar 
fègono a loro che fono ignoranti, et s'intende em 
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pie, cioè, non diritte, non proprie,& non come le 
cofe Hafino,ma tutto a rouefeio. S'intende anca 
empie, cioè finiftramete interpretate,, ò da vei'o, 
o burlando,ò in qualunque altro modo per uia de 
follaTgo. Et dee confortarli a tacere,prima per' 
che effi non fanno,et poi perdje l'intelligenza, la. % 

interpretatione,et l'infegnar delle fcritture,s'ap 
partiene,a Tbeologi,et a Vrelati che fono da fi* 
periori preporli a queflo carico. Vero fono detti 
Taflori,cioè maeftri,de quali debbiamo come st 
plicipecorelle,ajcoltar lq voce che ne infegna la 
buona via per quella valle di mìferia,ofcura & 
faJfofa.Ripréda. MaJ'ei fnuelldti furano intet 
Ugenti,& non prof effondi Caualierogliripreit 
da,ch'èmoltopiu che confortare, ò efortare , at- 
tento che chi fa, dee conftderarfempre ciò ch'egli 
fàuella,con chi fkuella,& doue fauella,cofa che 
non fanno fare gli ignoranti » Ma Je f afferò prò-* 
fejfori, allora il Caualiero con affetto di sdegno* 
cioè con principio d'ira giuHiffima & fanta,gli 
faccia tacere, come pericoloft a imprimere nell* ai 
trui concetto cofe non vere , & m confequenz* 
pemitiofe aWaltrui falute. attento che gl' ignori 
ti fi riportano per l'ordinario a fapienti,o à quelli 
che effi credono che filano fapieti nelle cofe eh' e f 
fi non fanno, & jpetialmente in quelle che hanno 
bifogno di fottile jfeculatioue, 

• " t , i Vi • ' w - «44 y \ # • 
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Faccia anco il medcfimo quando fentirà bc 
• ile mmiare il nome di Dio , & de Santi da 
gli empi. Guardando fe dello da quello 
che egli riprende in altrui. 

ESP OSI TI O NE. 

C* ‘4 

F \*A gli altri peccati la beR errimi a è vera- 
mete enorme delittore dimojìratiua d'animo 
empio & crudele, & pieno di mala volontà ver 
fo Dio. Oltra a ciò,è cofa molto inciuile prejfo a 
glibuomini del mondo . Conciona che non (e ne 
trabe nè vtile,nè diletto alcuno,ma infamia folce 
mete, & perdutone dell'anima inflette, per ejfer 
di diretto contrario a Kloflro Signore . Gregorio 
raccota a queflo proposto, cb'vn certo fanciullo 
di cinque anni , ch’era aue^o a befièmiare Id- 
dio, fu percojfo & morto nel feno del padre , & 
ciò giuìlamete, tato per pena del padre che no lo 
corre[fe,qudto per pena del figliuolo , ac ciò che 
non crefcejfe in piu catriui & federati coflumi 
venendo in età. dunque non fi ej] eretti la lin- 
guali Caualieroin quello brutt/JJimo et foTgo 
peccato, ma in lodar e Iddio , in edificare il proffi 
mo>& in confejjarle Jue colpe. £' parimente co 
> y: fa\inde - 
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fa indegna di Cautdiero,P affermar ciò eh* egli di 
ce con giuramento , qua fi che nel concetto degli 
afcoltanti ejj'o fia tenuto bugiardo , o di coft pfi~ 
ca aut tonta) che habbia bijogno di facramen - 
toper dar forila & credito alle fue parole, però 
dica fi ) fi )no 3 no , come diceua T^oftro Signa 
re , attento che fe egli dice la verità 3 farà 
conofciuta per tale ferrea darli il puntello del 
• giurametO)& s* egli dice la bugia 3 chc gli puogio 
uare il puntello 3 quado il tepo che difeuopre ogni 
cofa lo triadi a terraneo dishonore del Caualierio 
che s* acquiti a nome di pergiuro &di bugiardo 
fe no hard detto il uerotT^è voglio lafciar di dire 
in quefio luogo(ancora che nò faccia molto a prò 
pofitoin materia della bugia) che è da fuggir fi 
da ognìgetilbuomo , quelfecciofo et vergognosa 
modo di parlare quado in raccdtadovn qualche 
fatto ^Icu dice) nò fio mòto per la golada cofa no 
fta cofiyper cicche efsedo il metire cofa offenfiua , 
& per tale introdotta nella noftra lingua ,è igno 
bil cofa a fentirfi in bocca nobile 3 darft metìta da 
fe mede fimo. Dica adunque 3 nò Signor e 3 io erra * 
ua 3 perche Penare è difetto humano , la cofa non 
fa così 3 & cefi fatti altri modi di dire maco (pia 
ceuoli 3 et piu teperati,tanto per la parte di chi ra 
giona 3 quanto per quella di chi af colta. Guardi 
do. Ma molto piu brutta cofa & figga farebbe 
quefla 3 che il Caualieropeccajfe in quel uitio che 
efjo ripredejje in altrui, onde piu P offendere Pah 
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trui brufca , come fi fuol dire , che la fua trauel 
dal qual effetto indegno di ìmomo libero etfcbiet 
to,dee guardafi grademente>& tacere piu tofto, 
fe fi troua nella medefima colpa,ch' andare a ri - 
fcbio d'incorrere in graue riprenfione o di hipocri 
tOyO d’ignorante: perche l’buomo è piu degno di 
biafimo,quando egli riprende altri di qualche de 
litto,nel quale effofia inuolto,cbe fe facendo ma 
le tace]fe,attento che fi come è cofa propria del- 
Vbuomo il peccare y cofi dee effereanco propria , 
peccandoyil tacere, trouandofi colpeuolèy comi è 
il compagnoycb'effo riprende . 

^ » . • 

GIROLAMO DE FABI 

DISSE. 

Non perdagli uffici diuini.Et giuftamentc 
impedito, faccia in quel cambio oratio- 
ne,o nella camera, o nel cuore,quando al- 
tramente non pofla. 

ESPOSITIONE. ’ 

E Sendo l'buomo obUgatoa ricercar primate 
cofe di Dio,& poi quelle del mondo per no>~ 
Hro bifogno, il C aualiero s’ attenga prima a quel 
le che appartegono allo jpirito^t però non perda 
per trafcur aggine , per pigritia , oper dijpregio, 
gli uffici diurni, che fono ordinati dalla ChiejàyCO 
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mèla mejfa,la quale fi dee udire oràinariamè 
tenori riueren^a , & con attentione , non per- 
che a Dio bifogni la noftra opera, ma perche ella, 
oltre alla gloria che fi dee dare a Dio , ritorna a 
frò noftra, conciofia che oltra che quel Jàcrificio 
ne purga fempre, è anco cibojpirituale, & ne in 
cita alla pietà tanto grata a 'inoltro Signore, il 
yejpro parimente,& l’altre bore chiamate Cano 
nicke,& ordinate da jòmmi Tontefici,vtili tut- 
te non pure aCaualieri di Croce, odi Sprone , 
ma ad ogni fedel Chriftiano che habbia <%elo del- 
le cofe di Dio, & che fi curi della folate dell’a- 
nima fila . Ma perche talhora potrebbe ejfe- 
re,che il Caualierofojfe impedito per diuerfi ac- 
cidenti che auuengono alla giornata, che nonpo 
tejfe orare in Chiefa(luogo appropriato , & or- 
dinato perciò ne fuoi tempi debitori nella ca- 
mera^ nel luogo doue farà, cioè fegret amente, 
non come il Farifeo. Ori anco con la lettura 
di aualche fanto libro, perche allora Iddio fa- 
nello con ejfo lui, et. ori co*l cuore,non bauendo li 
bri da legger e, per eh’ allora ejfo fauella con Dio, 
& fia certo fecondo i Dot turi, che fempre opeton 
do benc,fempre ora . La orationefia femphee, 
& fi faccia , non in fuperficie,ma con tutta la 
mente. Et in orando, fappia il Caualiero,che *V- 
gli prega Dioperfefolo , èfolo a pregar pei’ fe 
medeftmo, ma fe pregherà per tutti, tutti pi eghe 
ratto per lui, end* è impojjibil cofa che le preghie 

redi 
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re di molti, fieno tutte /predate daT^oElro Si* 
gnor e. Sia anco auuertito , che boranone vuole 
effer frequente , & che ancora che fua Mae fìà 
diferifca il dame quello che noi gli chiediamo , 
lo dà finalmente ,& non fi muta per leggere^- 
rcunè fi difpone di non dame il promejfo,percto - 
che le fu e prontejjioni fono falde, & ferme 
perfempre . Et noi fiamo certi , che egli non 
ne vuole ingannar e, per che ha modo di poterne, 
attenere ciò eh’ effo promette .'.Vero noi dob- 
biamo effer prudenti nei domandare , '& quando 
noi domandiamo l aiuto fuo , qucflo ne hafti , at 
tento che ejfo,come fattore, fa ciò ebebifagna al 
la fua fattura , dico l’aiuto fuo , perche l aurn 
della fua immen fa gratta, fpirando nel cuor no* 
ftro con benignità , opera che fi ha mente fana. 
nel corpo fino, eh’ è la fomma di tutto quello che 
con grafia di Dio, fi può demandare a fua Mae- 
fìà.perciocbe la mente fana non cerca altro che 
la fua gloria, & il corpo fano non f efercita in ai 
tro,che a efaltatione del fuo nome,& a benefitio 
del projfimo,raccommandatocì tanto caldametc 
dtijoflro Signore, 

OTTAVIO C F. E SCENTIO 

dis s e* 

pia il fuo diritto alla Chiefa,colì nell honorfc 
rei Prelati ( miniftri de Sacramenti ) co* 

me 
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menel pagar I e d e cime, i Iiuelli,& lejm- 

P°fte, delle quali e obligato allaChiefa, 
lenza replica alcuna. 

E SPOSITI ONE. ’ 

J -f tyiefa di Dìoycome nojlra antica ma , 
m ~ mJ dre,gia figurata, & moflrata a fedeli, fatto 
il velame del matrimonio d'Eua,e d'Adamo fra 
ragione con eJJo noi per lo delitto della di 

^ ie ^ a c ° me ff° dd noflro primo padre con» 
tra Rostro Signoresco, come quelli che bob» 
biamo ogni torto, & ih e preghiamo ogni dì che 
cijia nmeffo il debito, per lo quale noi flamo te - 
fiuti a Dio noflro fempitemo creditore , habbia » 
mo a dare, come figliuoli^ fuo diritto alla Chie- 
Jaycon amarla, riuerirla, & efaltarla in pende- 
rò,™ parole , & infinti, con tutta l'anima no» 
Jtra.Et perche i Tr ciati fono i lumi della Chi e fa, 
i mimflri de f aerameli, & gli eletti da Dio a ma 
tenere d culto diurno, et pregar Dio per lajalute 
del popoloydopola Chie/a habbiamo a dare il fuo 
diritto a Sacerdoti . Efiio buoni,o rei, o poueri , 
cricchine fono flati propoftiper noflro vouer- 
no,non come Signori , ma come padri, non come 
Uranm , ma come pa fiori, onde grauemente fa 
effe] a a Dio chi ingiuria il fuo Sacerdote , & a 
quejto proposto, e fonando Tapa Gregorio, Mau» 
mio imper adoro a portar merci# a Sacerdoti* 

• ' v - i diceua. 



i L I B K. 0 • . 

àìceua.Von ft sdegni il mio Signore de Sacerdo 
ti,ma moffo da eccellente conjideratione,ch efi l 
fono ferui di Ciefu Cbrifto,gliferua,&glì riuerì 
fca,poi che la Sacra Smuragli chiama talho- 
ra angeli et Doperò Coflantino cffendogh fiate 
date alcune fcrittur e , nelle quali fi contenevano 
dìuerfe accufe contra certi Vefcoui , Varfe alla 
prefen^a de detti Vefcoui,èt di j] e .Voi ft et e Dij 
ordinati in terra dal vero Dh.Difporretefra noi 
le caufevoHre, perche non è còueneuole che noi 

giudichiamo gli Dij» \ 

Pecima. La decima fu ordinata da DioneUefa - 
ere fatture, laquale è la decima parte di tutù 
ikeni mobili lecitamente aCquiJiati da noi . La 
cagione dell % ordinationefu,che efscdoi Sacerdo 
ti obligatia pregare Iddio per ilpopolo, è conue 
tieuole che ejfi viuano de noflri beni temporali, 
dandone efjì il cibo fpirituale, che fono i Sacrarne 
ti , & aceioche ejjì hauefl ero il modo, furono or- 
dinate le decime,& k offerte ch'effi riceuono da 
fedeli. Bene è vero, che delle decime alcune fono 
perfonali , cioè procedati dall opera della per fona 
che fa acquiflOyO con arte , o con fetenza , o con 
militiaìO con coft fatte altre cofe . alcune fono, 
poffejjìonali, cioè procedenti da poderi , come vi 
! no, biade, frutti, & tali altri prouenti ( & que- 

lle tali decime fono obligate alla Chiefa , nella* 
cui diocefi fono ipoderi) & altre fono decime mi 
* Jle,cioègli vtilì che fi traggono delle pe egre, e del 
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# altro be fliame . Ora di quelle decime , <& di 
quei lineili, de quali il Caualiero per qualunque 
triodo è debitore alla Chiefa paghi afuoi tempi 

Senza replica . Efclude con quefìeparole ogni for 
te di cauillatione , o%ni maniera di lite , perche 
dalle litiftuiene alle conte fé, & dalle contefe al 
le Truffe, co rouma bene JpeJJb dell una parte & 
dell'altra . La qual materia non pure è uiitatct 
dalle leggi , cioè la riffa,& la inimi ci tia , ma da 
Dio Signor noflro fommamente riprefa : perche 
effo vuole , & predica la pace,ne lafcia la pace , 
& ne raccomada la pace in tutte l'opere nqfhe 9 
attento che la pace partorire la cofuetudine del 
l'vnocon l'altro , & dalla confuetudine nafee la 
amicitia fra noi ydallaquale pende poi la cpn fer- 
marne del genere humano in pace& in ca- 
rità • 

BERNARDINO DE MEDICI 

disse. 

Si confessi ogni anno dui uolte, 8c fi comu- 
rnchi fecondo leconftitutioni della Chic 
fa Romana,ma per ordinarioaccufiogni 
dì le Tue colpe nel cofpctto di Dio alla 
meda. 



I 
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O Gni anno due mite almeno,confcJJi i fuoi pec * 
coti al Sacerdote, & fi commnnkbi parimente 
fecondo lordine della Cbiefa I{omana,& non fe 
condo le traditioni degli ber etici. Et per ordina - 
rio,cioè ogni dì afcoltando la mejfa,accufi le fue 
colpe, i fuoi delitti , & i fuoi mancamenti nella 
conf e filone che fi fa generale all’ altare, al cojpet 
to,& nella prejen^a di pio, cioè dinanzi alfuo 
altare, fui quale fifa la confecratùme dell'hofiia. 
Nel cofpetto. Iddio come fattore, è ffarfo per tut' 
to il mondo, come infua fattura, & Ibuomo è te 
pio di Dio, come attefla S. Taolo, Ma nel tempio 
materiale s'odono gli uffici diurni, & fi celebrano 
per ordinario le lodi afua Maeftà . In quefto adu 
que,come in fuo albergo, Ibuomo accufi i fuoi de 
littifperchegli accuferà nel Juq cojpetto,in quan ; 
to che il luogo è di Dio , come consacrato portico 
. larmente afua gloria, & alfuo nome . 



(JIOVANNf ANTINORI 

t 

P I S s E £ 

S’afténga con l’opera, & col configlio , dof-. 
fenderle perfone,&lecofe facre in qua- 
lunque tempo, & per qualunque modo. , 
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ESPOSITIONE. 



# . 

S I pecca con l’opera , & con r animo . Con 
l'opera attualmente doue concorre anco lo ' 
(mimo , & con V animo femplicemente > fen^a 
mettere il pen fieio in atto con l’opera. Con l’o- 
pera fi pecca in perfona propria, o col mezp di 
altri , alla f coperta , o con inganno . Ter tut- 
te le vie adunque, per le quali fi potejfe nuo- 
cere a Sacerdoti , nella perfona , o nella fùcul- 
tà,ageuolmente, o difficilmente , in tempo di tri - 
bnlatione,o altramente , è mal fatto a non afle- 
nerfì da cofi fatta forte d’offefa: perche Iddio gli 
confìituì Sacerdoti , & diede loro auttorità , & 
preminenza di giudicar gli altri. Onde Corion- 
tino diceua . Von è lecito che uoi fiate giudica- 
ti dagli buomini,attento che uoi affettate fola* 
mente il giuditio di Dio, & le voflre differenze » 
quali effe fi filano ,fono riferbate alla ef amina 
di fua Mae Ììa , perche uoi ne fiete flati dar- 
ti come Iddij da Dio , & non ftà bene che lo 
huomo giudichi gli Iddij, ma quel folo,delquale è 
fcritto . Dio flette nella Sinagoga de gli Id- 
dij y & fece la fcelta de gli Iddij nel me^o 
dilavo. ' v c . ; 
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POMPEO DAL MONTE 

D I .S S E. 

Ecciti , & dedi la carità madre della Ii- 
molìna, con la vifìta de gli infermi , & de 
luoghi pi) . 

ESPOSITIONE. 

L U carità è il empimento di tutti i precetti di - 
umij& ferina la carità è cofa imponibile il pia 
cere a Dio.An^i diceua Bernardo, fe io non barò 
carità , non farò nulla, mafe haurò carità , farò 
tanto, quanta farà la carità, per che la mijura 
dell'anima è jècondo la mifura della carità, con 
la quale il pouero è ricco , & fen^a laquale il 
ricco è medico : perche la carità può tutto quello 
che nò può la naturai ero il Caualiero l'abbrac 
ti di tutto cuore, [occorrendo gli afflitti,folleuan 
do i bifognoft, & confidando i tribulati . Et l'efer 
citi nella vifìta degli infermi, cioè degli impote 
ti della perfona,come fono malati, poneri , uec- 
chi,& fanciulli, & nella uifita degli impotenti 
deliamente : perche l'infermità è chiamata da 
iAmbr ucgio, officina , albergo , & bottega della 
tiirtu.La pouertà è come gioia di Chrifio, poi che 
tiepoueri riluce la gratta fua.la quale gli condu 
te molte piu alla virtù, che non fa la ricchezza* 

^ 1 •' k v*i ^ ls& 
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La vecchiezza è larghijjimo capo da efenitar 
la pietà . Et l'infhntia , o fanciullezza ha bifo- 
; gno di foftegno, per ridurla come nouella pianta > 
a produrre i furi frutti al fuo tepo ordinato, Luo 
ghi pi).Sonoparimetei luoghi pij, come le Chie 
• f e >$} 1 8>&tati,i mona fieri, eccitatila della carità , 
come u eri domicili di Dio. 

FABRITIO DALLA CORNIÀ 

DISSE. 

« ‘ / , , * 

Etufìlamifcrìcordìa co bifognofi di ogni 
ctà,di ogni fdTo > & di ogni patria. 

» » « • M ! ■ 

E S P O S I T I O H E. 

_ V"i ’/m '*,t' ■ .v; \ A ? - ; 4 * r x* ” ^ 

B Ifognofo è colui,che non ha le cofe che bifogna + 
no alla natura , & ancora che ella fi contenti di 
poco,è bifognojò colui che non ha quel poco , che 
gli farebbe a baflanza quando i’hauejje.B fogno 
fo diciamoparimente colui che non ha quello che 
gli farebbe di falute,& di prò fe l'haucjje > come 
a dtre,l’in fermo è bifognojò della finità, Pignora 
te della fetenza , il cieco della lume, et cofi di ma 
no in mano fi può dire d'ogni altro c'habbia ne m 
cejjità di qualunque fi uoglia cofa . Ora perche 
fui fi dice, y fi mifericordia > fi prefuppone che il 
tijogno fia, non d'aiuto de difetti naturali ( che lo 
buomo può bene batterne pietà, ma no può già ri 

S l mediami) 
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fnediarui)ma di quelle cofe,fen^a le quali non fi 
può viuere,oviuedo,fi uiue in affanno, et in tra 
uaglio.Si darà adunque aiuto a bi fogno fi ,cioè di 
quel bifogno,il quale fi può compafjionare,& in 
' J teme aiutare , come farebbe a prigioneri priui 
della loro libertà > perlapriudtione della quale 
non poffonopiu fomentar la famigliola con l’in 
du$iria,o con l’arte loro » iA gli infermi abbando 
nati da ogniutio.^A gli affamati, perche non han 
no,& non fanno modo alcuno da fofienerft, & fi 
nalmente a tutti coloro^ne quali 'ìfofiro Signore 
i ha comandato che s’adempiano V òpere fingula - 
ri della vera mìfericordia. D’ogni età. S’ufi mi 
fericordia eófi co pie doli, come co veccbi,per cio- 
che per la proponiti e eh* è fra loro in qualità, l’u 
no et l’altro è bifognofo d* aiuto, l’uno per l’impo- 
tega, l’altro per la poca efferièzà del mòdo. Do 
gnf tetto. Coft huemo, come donna . D’ogni pà 
tri z. Ter che nell’aiuto , non fi guarda la patrio, 
del bifognofo, ma ilbifogno,& la qualità delbifo 
gnofo , attento che tutti fi amo cittadini di que- 
Jlo mondo a un modo me de fimo, anzi d’una iflef 
fa famiglia, poi che ne foftienevn folopiano,che 
è la terra, & un folo tetto ne cuopre * che è il 
cielo. Oltre eh’ è precetto de futi antichi che deb 
biamo accarezzare & aiutare i forefiieri , con 
‘quell’affetto medefimo, col quale noi vorrernmOi 

che altri ne aiutaffe, & accarezz a J] e nelle loro. 

■ città . v ■ 
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ERRANTE DE ROSSI 



cela il Caualiero ogni cofa nel nomedi 
Chriftojchaquel modo l’opera Tua piace- 
ri fino in Cielo. Altramente creda chela 
fuperbia fia fomigliante a un’albero fraci 
do,i cui rami fi fchiàtano facilmente per 
tutti i uertf/ul quale, s’alcuno uuol falire* 
fobico cade* 



espósitioné. 



S 'IL C aualiero farà tutte le cofe nel nome di 
Cìrrifo, prima farà l'obligo fuo,& poi non fa 
rafenon bene. Ver che bauendo il fuo fine a ope 
ròte p hovor di {offro Signore foperatione fa- 
rà fempre buona, rifiutando effo la cattiua,ogni 
volta che gli verrà dinan %i alla mente , pen fiero 
meno che buono. Et a queflo modo no pure farà 
lodato da gli huomini , ma farà anco rimunerato 
nel pegno di Dio. altramète non lo facedo,fi dee 
credere che ciò nafea dalla fuperbia , tanto piu 
detefìada nello huomo, quanto ch'ella è diretta 
tontrafua M/teflà,& eh 3 effo è fattura, & non 
fattore. La qual fuperbia veramente è come lai 
bero fr acido, ilqua.le nell'affetto pare qualche co 
fa per le foglie ,& per i xarm,ma tocco poi fi rom 




disse. 



S 4 pe. 
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pe,& fi fi chiarita . Così il fuperbo , nella prima 
Veduta , apparifce da molto , & tutto gonfio fe 
ne uà altiero, ma tocco poi da Dio > cade a terra 9 
à:uentapoluere,& è riputato per nulla, come co 
fa jracida,& uile . 

MVTIO ORSINO 

DISSE. 

<Amì,pentf, & parli Tempre honoratamente 
de! Tuo Principe. Lo difenda, & l’aiuti, 
con la roba,& con la perfona, in ogni luo 
con uitti;& comeimaginedi Dio, lo 
fiuerifca,&ron'erui . 

ESPOSITIONE. 

P Oi cbes’èfnucllatodelle cofe di Dk, o dipende» 
ti da Dio, fi uienea quelle del Trincipe , perche 
dopo Dioylobuotno èfottopofìoal fuo fignord,& 
Trincipe fecolarc, o religkfo che egli fi fia,come 
duelli che fono neramente mhiiftri di fua Mae~ 
fià in quello mòdo,et ordinati a reggere ipopoli 
dalla fua prouidcn^a,a quali non fi dee refi fiere 
in conto alcuno , ancora che efii netoglieffero 
Unoftro hauere . Adunque il Caualiero am H 
fuo fignore, prima come Vicegerente di Dio , & 
poi come fuo Signor naturale . & perche chi 
ama dee femprehauer volto il cuore allo og- 

» " 
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getto amatolo dice,penfi,et habbia tuttala futi 
fhtit afta nel fuo fignore,accioche l’amorfia non 
in apparen^ma in fatti vero amore . Et cota- 
le amore non confitta (diamente in fe medefimo 
et ne fuoipenfieri,ma lo manif^lì con la lingua , 
per cioche quello che fi ritiene nella mente , non 
opera nulla,& in parlando celebri la fua virtù , 
<& taccia i fuoi uitij . Oltre a ciò lo difenda con 
tra i calunniatori , in ogni luogo, centra ogni per 
fona,& in ogni tempo . cioè per tutte le città % 
quantunque non fottopqfie a quel Principe , con 
ogtù huomo , & fila quale ejfer fi voglia ,& in 
ogni tempo cordella felicità del Principe, come 
dell’auuerfità,nella quale poteffe cadere. Lo di- 
fenda parimente co fatti, cioè con l’armi in ma 
ncyjty co fatti, cioè con la roba,quand’ella tctmaf 
fea propofito perla falttte del Principe . Et 
quando il Principe fuffe a termine di precip 'uio, 

: il buon Caualiero mette allora la ulta et la f acuì 
ià , che ne farà fempre lodato ,& honorato da 
tutto il Modo.Qò tutti. Lo difenda con gli huo- 
mini cofi publichiycioè co Principi firanieri, et co 
Magiftrati , come co priuati,cioè co gentilbuomi 
m,o con qualunque altra perfona,o digrado,o si 
•^a grado. per cioche il difenfore ,non guardan- 
do Jeil fuo Principe merita o nò, la difefa,è tenti 
to a fare il debito fuo contra l’ojfenditorc , come 
C aualiero, & fuddito, non come giudice, ori- 

prenfore • Riucnica. La noce riuerire ha moU 

topiu 
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io piu forati che quefia altra honorare : perché 
noi J'olcmo honorar gli amici nostri priuati , & 
" riuerir le cofe [acre, quello che fi dice anco uene! 
rare, però il Tricipe fi riuerifca come cofa [aera. 
Offeru i. La noce ojferuare ftgnifica due co[e,l’ii 
na auertire con gli occhi, cioè por mente con tut 
to V animo a qualche cofa, & attentamente con 
fiderarla,& notarla, l'altra, quafi come maraui 
gliofa cofa uenerare , & honorare alcuno huo - . 
' mo chiaro per dignità, o per virtù, onde nafeela 
parola oftet'uan'^a. adunque il Caualiero faccia 
luna cofa et l’altra col fuo Vrincipe,cioè lo riue 
rijca come fuo debito, & l’offerui come fuo ftgno 
re per imitarlo. 

AGNOLO MAZZATOSTO 

DI S S E. . 

Obbeditale Tue leggi, & effeguifcale fuepi 
role, fenza otfefa però della religione , & 
dello honor fuo, 

;; ESPOSITIONE, 

I L buono & leal Caualiero, non ha dd ricercar 1 
futilmente quello che gli è commèffo ch’ejjo 
obbedifca,ma dee di buon’animo obbedire al fi- 
gnore, nella fua legge,& nella fina uolontà.TS{el 
la legge , perche egli fa che contenendouift dert-* 
tro il premio, et la pena,? afterrà di far male per 
tema dell’una,& cercherà di far bene per deji - 

derio 
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àtrio dell* altro, & non ejfendo altro il fine della 
legge fe non che ogniuno habbià il fuo diritto, & 
che fi uiuà con giiiflitià, fen^a la quale è impof. 
fibil cojà che fi pojfa habit are nella città, è più 
che certo^che non gli farà fatto torto, nè ufàta in 
folenga da fuoi maggiori, nè vilipefo ,o Jpre%- 
z^ato da minori . Isella fua volontà , perche il 
Principe è legge viua.Maperò s'duerìijca » che 
la uolontà del Principe è la medefima che della 
fogge, cioi di premiare ibUom>& di punirei mal 
ìfagi.Terò ditcuà Baftlio, ch'il càrico del Trinci 
pegliparèua clyefojfe d'aiutar la virtù, & d’ini 
pugnarla malìtia,o co la legge, o co l'arme. Ma 
fi dee intederein quefto luogo, per la fua uolotà, 
le come fiioni particolari che il Principe dà al Ca 
uàlierofuofauorito,le quali babbidmo a credere 
che non fàrano fe non gmjìe, ejfendo in Trindpe 
giufìo, perche fi còme è impojjibil cofa che dall' in 
finito al finito fi dia prìportione alcuna non ui ef 
fendo, così farà cofa imponibile , che dal Trin- 
cipegiufio et buono, pojfa vfcire ìngiajlitid o ma 
litia alcuna.Ma quando il uoler fuofujfe contrà 
do alla religione > & allo honor del C àùaliero, è 
tenuto di fare àuuerìito il fuo fignorc, co qi mo- 
di che fi cotengono nella feguente regola,del fuo 
errore. perche obbedendo s'offende Iddio, non ob 
bedendo s'offende il principe , daUe cui mani fi 
può fuggire mutando luogo, ma da quelle di Dio 
non fi può fuggir e nò in quefto mondo, nè nell' al 

* tro. 
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tro.llfomigliante diciamo intorno all* offe fu del 
lo honore del Caualìero , il quale macchiato vna 
yolta,è diffidi cofa lauare , per che fe lo honore è 
fegno di cofe ben fatte, et d'opere buone Japriua. 
tione del mede fimo honorejarà fempre fegno di 
cofe malamètefatte,e d'opere Jordide et brutte • 

FA BRITIO DE LAZARI 

DISSE. 

Se il Principe èbuono,Pim iti, s’è reo, lo (culi 
con chi fe ne duole.Et fc puo,l’auucrtifca f • 
fe non può, preghi Dio che l’aiuts. 

, • ;r. j 

E S P O S I T I O N E. « 

t 

P ECCHE duccofenemuouonojofonoattea l 

muouer e grandemente, cioè l'effempio &l'imi < 

tatione,attenèdoci all'imìlatione, debbiamo eleg 3 

gore yn buono,per ri iter e co quel rijpetto ne piu fi 

ne mèno, come fe noi gli fuffimotuttauiapref enti p 

nel noftro operare,quaft che egli ne haueffe a ri - fi 

prendere de nofiri errori, et a lodare delle cofe be ci 

fatte. Quinci nafee che ifudditi prèdono ad imi - ci 

tare il fignore,perche fi prefuppone ch'egli hab- J } 

bia ( come eletto da Dio per capo del popolo ) in~ f, 

terc virtù nell'animo fuo.che fiagiuHo nel prc <L 

mio & nella pena,religiufq con Dio,et cogli huo ti 

mini, liberale sè^a offefa de JUdditi, perfeueran - fi 

tenti 

( ' . / 

• ' 
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te nel btne y *Amate de fuoipopoli,F arile nell’u - 
dir l’altrui ragioni;aftinente dalle cupidità non 
buone ,ragioneuole piu che volontorofo. Fautore 
della virtù. Ibernico della mexogna et della f al ft 
tà . C ortef ? nella pace. Falorojo nella guerra , & 
in fomma compitamente perfetto (fecondo però 
quella perfettione che può cadere in vn’huomo ) 
nelle virtù chiamate Heroiche da gli antichi. Ta 
le & migliore ancorala da effere l’effempio del 
Caualiero da effere imitato da lui , non ne vitijy 
ma nelle uirtù.L’eforta a queflola legge deTrin 
dpi, la eguale è un’ eterno legame, che cógiugnela 
• volontà de fudditi co quella de Trmcipi,acciocbe 
fi còformino infieme ad un medefimo fine.L’efor 
ta parimente la legge di Dio , che ne indirla 
l’animo a còformarfi co la fua volontà. S * è reo. 
Et pche qualche volta fuole auuenìre,che p i pec 
coti del popoloyDio permette che gli gouerni vn 
“Principe reo , ft come noi vediamo nelle Sante 
fcritturejin quello cafo il Caualiero no l’accuft , 
per eh’ è manifeftiffima offefa , ma lo feufi come 
fito debitore y con coloro che fene dogliono , per- 
che Vafieiire et còfentire a chi parla male,èprin 
àpio di ribellione & di congiuraylequalì nafeono 
ffeffo dagli burnirà mal contenti , mediante le 
querele ciò e fri fanno de loro fignoriyabbracciate 
da coloro eh* ascoltano auid amite gli altrui dif et 
ti. Lo feufi adunque, Jc non con ragioni fède & 
fondate yolmeno con apparentiyactioche lo humo 
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re de maluagi fi fermi, per che qualche tiohafuo, 
le accadere ,cb’i Trincipi affretti dal biJogtjo,& 
no dalla loro natura, commettono delle cofe , eh' a 
prima faccia paiono ingiuffe,ma però fono faluti 
fere & fatte affine di bene, Auertilca, In que : 
fio luogo quefta parola auuertireffi può ìntèdere 
a due maniere ,1’ una è auncrtire , cioè riprende 
re, configliare, ricordare & ammonire , l’altra è 
[coprire, accu fare,& moffrare, Ora Ji dee vede- 
re quale dlquette due fignificatmi debba ejfer 
la propria del Caualiero co'l fuo fignore. Quanto, 
allaprimdtfi dice, che fe ’d Caualie/ò può , cioè, 
che babbia tanto fauore , amicitia , o balde^a. 
co’l Trincipe, gli fia lecito , l’auuertifca , l'am- 
monifca,& lo riprenda de fuoi difetti , s’è gio- 
cane, ma s’è uecchio,proceda altramente x per ef 
fere tanto differente la natura del giouane da 
quella del vecchio, come n’infegna frittotele . , 
Quanto alla feconda dello feoprire , . & dettaci 
cu far e, dirò che il Caualiero è tenuto a manife- 
flareal Trincipe le congiure ,& i trattati im- 
portanti, per lequali può perder lo flato, o la vita , 
altro no, attento che [egli acquifla lode nella di 
fefa del Trincipe Mentendolo offendere dalle pa- 
role, che acquifera poi nella difefa , fentendolo 
offender da fatti , o nello ttato,o nella uita il fu «, 
Trincipe? Dirò bene anco queffo,cheda indi in 
poi, no è ufficio da Caual iero,l’cff ire all’ orecchia 
4$l Trmcipe,& accujar queflo, & quello altro , 

• u ‘ ' Turche. 
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'Perche per faluar la vita & le flato al [gnor e, fi 
dee fare ogni cofa,maper torla à priuati co'l brac 
ciò delTrincipe,non fi ha a farne nulla Szip uò. 
Cioè s'è tale, che fappia , o chepoffa farlo per la 
Juaprudew^a mediate l'intrinficheiga del Triti 
cipeSz non può. Ter che no fappia, non babbi# 
modo, non gli fia creduto, o non babbia meyo col 
Trincipe,onon fiabaftantea rimouere il Trinci 
pe dal fuo difetto K allora ricorra a Dio, & lo pre 
ghi che dia lume al Tr'mcipe, poi che il cuore de 
[ignori è nelle mani ài Dio, ^ 

JHON OFRIO CAMANIANI 

DISSE. 



Ami , pénfi,& parli Tempre honoratameq^ 
te della Tua Patria , qualunque ella fi fia. 
Et s’è chiara per huomini illuftri,la faccia 
piu chiara con le Tue uirtuofe qualità, ma 
fe farà ofcura, s’ingegni da edere il primo 
a darle fplédore; perche no le città fanno 
gli huomini, ma gli huomini fanno gran* 
<di le città, 



ESPOSIT IO N E, £ 

D opo il Trincipe s'ami la Tatria co*l ’rhedè L 
fimo affettò che scarna il Trincipe , di qui è 
fbequefta regola è quajìefirefa co le medefme 
* ‘ parole- *. 
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parole che fono dette di fopra, perche Vobligo no - 
ftro yerfo la Tatria no è putito minore di quello 
che noi habbiamo co'lnoftro Trincipe , ancora 
ch'ella ne f uff e ingrata . Q^al u nq u c.O chiara, 
od ofcura -,0 villa, o città, la patria fi debbe ama- 
re. É detta patria, qua fi vn altro padre, fche fe 
l'uno ci mette in tempo,l' altra ci mette in luogo, 
parti amenduefufiantiali in tutte le cofe crea- 
te. S’c chiara. 7 yon figlorij-il Caualiero di efi 
Jer nato di città o di famiglia famofa & illuflre , 
ma fi lodi di ejferper le fue qualità nobili,ch'ejfo 
meriti di ejfer degno di città ,& di famiglia no- 
biliffima & chiara. Terche il nafcere, o ben ita - 
fiere, è cafo di fortunata il meritar per virtv,è 
fatica, & industria d'ingegno. Se adunque la pa 
tria farà chiara, cerchi di farla molto piu chiara . * 
Terche fi come il padre vìrtuofo obliga il fu c cefi 
. fore a no tralignare da lui co vitiJj,così la città H 
luffre,obliga il fuo cittadino a farle honore con 
la viti. Ma fefarà of cura, Vobligo del Caualie- 
ro fia molto maggiore, poi ch'effendo effo chiaro 9 
è tenuto anco a dare fplendore alla Tatria, fi per 
che efjò s'è fitto efièpio a futa cittadini , per Va- 
nenie, fi perche Iq huomo fi le città, et non lf cit 
tàgli huomini . 

CARLO ORETTO f 

DISSE. 

fton lo muoua fdcgno*nc prcmiOjtiè autto* 
t riti 
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tità dì perfona uiuentc contra fa Pa- 
tria. Altramente non fia amiti effo nel con 
fortio humano.Et fia indegno deiraltrui 
lagrime nella Tua morte. 

* ^ • ■ •. r • ' j 

ESPOSITIONE 

C I come è peccato borrendo Mandar contra Dio, 
^ & contra il fuo Trincipe , eofi parimente lo 
effer nemico della Tatria è delitto notabile , <?T 
grane . Vero non fi muoua alcuno a farle offe- 
fa, per [degno che eglihabbia di non riccuere 
da lei gli bonari da lui meritati , o da effer e fia 
to offefo da lei, perche come madre , fi dee trac 
tar come madre , & mettere a conto d'amore 
tutto quello ch'ella opera contra il fuo cittadino 
& figliuolo , ?yj dobbiamo chiamarla poco 
amoreuole, & trajportar l’offa nofìre altroue 
per fuodijpre^go , conciofia, che non la Tatria, 
ma pochi huomini ingrati, maligni , & imidio- 
fi , che hanno forga di molte ricche^ge,o di mol 
ta eloquenza, gouemando la moltitudine deVe 
perfine, la fanno bene (pejfo , fitto altre ap- 
parcnge,operar cofe,che la Tatria per fi mede - 
filma non farebbe, quando non foffi sformata dal 
l’auttorità,o dalle perfuafioni di coloro che le ha 
no le mani entro a capelli. r b{on fi muoua anco il 
Caualiero p annerita , nè di Trincipe fupremo , 
nè di cittadino potente a far male alla Tatria, 
’ T nèmeno 
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PIRRO GONZAGA 

DISSE. 

Il Caualiero tema molto piu di far male, che 
di patirlo. 

ESPOSITIONL 

S I guardi dall'operationi contrarie alle leggi dì 
Dio , & de gli huomini . Habbia tema di non 
commetter co fa chemachi il fuo bonore . 7go» 
offenda i maggiori , non oltraggi i minori . Sia 
circofpetto ne cafi del vitio, & della virtù. Et 
fia certo che molto maggior vergogna riceue cod- 
ini che fa ingiuria, o danno, o male altrui,cbe no 
riceue quell' altro, al quale è fatto ingiuria dan- 
no, & male.Terche il principio deWoffefa, ha ra 
dice nella mala volata di colui ch’ojfende,il qua 
le, fi come dourebbe hauer la carità per oggetto 
col fuo proffimo,ha tutto il contrario. Ma colui 
eh- è offefo, trQuandofi ftoperto alla fproueduta » 
& con animo netto , & \ incero , come patiente 9 
non riceue vergogna alcun 4. 

HONOP.RIO VIGILO 

x> i * * a» 

Accarezzi in tutti ì modi i foreftieri prima, 

r a 0cpoì 
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& poli fuoi cittadini, perche ha da po 
ter cortegiare quegli rare uolte, quelli 
Tempre. 

ESPOSITIONE. 

I L forefliero, lontano da cafa fua, fra genti diuer - 
fe di cefi nini )di leggi, & di modi , difagiato di 
molte co fe,con poche amicitie,& talhora con nef 
funa,& bifognojò d'indirhgOjdi lume,& di ap- 
poggio, fi de accarezzare, honorare , cortegiare , 
fouuenire,& aiutare dal Caualiero . Terche chi 
fa beneficio, s’apparecchia la via diriceuerlo an~ 
sora.. Terò fi muoua non per Iperan^a di centra 
cambio, ma per affetto di cortefia. Dopo i foreflie 
ri,fauorifca i fuoi cittadini, & f ferialmente i buo 
ni & virtuofi,& con buono occhio , & con proti 
ta opera gliferua richieflo , gli aiuti chiamato > 
&. gli fouenga, pregato , o non pregato . Et per 
loro s’intrometta col Trincipe , & co Magiftra- 
ti, nelle bifogne honefte. Terche fonando in que 
Sìa maniera all’amico vecchio, fi cóferma il nuo 
qo.con gratin degli huomini,et con fauor di T^o 
Siro Signore. , 

RISIERI PALLA VICINO 

D 3 S S E. , 

Si come il uino beuutò di fouerchio , . occu- 
.v ^ ' _ ». palope- 
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• pa l’operationi del ceruelIo,cofi l'ira con- 
fonde, & perturbalo ingegno, potò fi guar 
di dalla ira, 

E S P O S I T I O N E. 

C olui che s’adira per nulla > & che fi lafcia to 
fio leuare da coji maligno jpirito,come è l’ira, 
fi può. veramente dire mifero, & infelice , per~ 
che egli ammala l’anima , & corrompe anco 
: il colpo . Quanto all'anima, non carmina ella al 
fuo intento, ogni molta che non è tranquilla , & 
che fe ne fi a ottenebrata fempre in cojì fiera paf 
J ione ? Quanto al corpo, non corre egli al fuo fi- 
ne, ogni volta che gli fi alterano gli humori , gr 
fi corrompono, in trodu cendo le malattie , per l’al 
ter adone di cofi peflifero affetto? L'iracondo > co 
me impatiente, come crudele, & come lesero, 
è fuggito da ogniuno. Et veramente che l’tbbro 
& l'iracondo hanno vna medefima fcmigliair^a 
fra loro. però dice Hanoi faui, che il rimedio del- 
• l’iracondo , & dell'ebbro fi poteua trottar nello 
fpecchio,guardandouifi dentro l’ebbro , & l’adi~ 
rato,percioche l’adirato muta il color della fac ** 
eia, perde il lume degli oc chi, fi gonfia nelle gua 
cie,vrta la lingua ne denti , ér offufea l’udito, fi 
ch’egli non ode,& quale poffiamo noi credere al 
lora che fia l’animo fuo, s’il corpo fifa tale neU 
> .l’ira ? Il medefimo diciamo dell'ebbro. Ma nello 

T 3 adirato 

_ 
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adiratoci è quello di peggio, cb’aguìfa del màr 
conturbatoci qual manda a riua ogni cofa,obuo 
na,o rea ch’ella fi fia,fcuopre ogni male di colui) 
col quale è adirato. 'Nondimeno quefio difetto, 
procedente da mala difpofitione dell’animo, è fa* 
nabile in qtkda maniera, che l’adirato non ope- 
ri nulla mentre che l’ira è feruente , ma metta 
tempo dimeno, acciocbe diuenendoella fredda, 
caggia in tato quella nube fteffa dell’ira,che in- 
gombra la mente . In fomma la ragione è l’hn ;■* 
piatirò, per lo quale guar if ce la malattia dell’ira 
condia . 

NICOLO' CADDI 

DISSE. 

Clemenza & pieci, non afprezza& crudel- 
tà, fono i ueri ornamenti del Caualiero • 

ESPOSITIONE. 

D I cono i [dui , chela clemenza è temperanza 
d’animo in colui che fi può vendicare , o nera- 
mente dolcezza nel fuperme verjo l’inferiore 
nel darli pena . Dicono (imilmente chela pietà 
è amoreuolezzp di cuore , la qual muoue altrui 
d conofcere,et perdonargli errori commejfi dalla 
human a fragilità. L’uria cofa è oppofita alle crii 
Mltàyl’ altra all’ajfrezZ?>Mdc fi come il clemén 

te,& 
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te>& pietojo è amato & lodato da ognuno , cefi 
l i ajpro,& il crudele ,è febiuato dall’uniuerja'e , 
perche l’uno è dcHruttiuo deU’huomo,& L’altro 
conferuatiuo .Vero s'ingegni il C auditorio d’ejfer 
clemente di hauer compaffione alle mi ferie 
de minori . Di rimettere, 0 temperar l’auttori- 
tà /opra gli afflitti . Di fouenire i miferi dalla 
tniferia, dando loro aiuto, & {nuore . Di confo - 
lare i nemici, perche s’è cofa honorata vincere il 
nemicOy non è meno bonorato l k hauer gli miferi 
cordia n ella loro infelicità . Di perdonar l’ojfefe 
a chi domanda perdono, per obbedire a Tsfojlro 
Signore che lo comanda,& per dimostrar la gè-* 
nerofttà dell'animo fuo,U quale riluce molto piu 
nel perdonare , che in qualunque altro atto uir- 
thofo che l’huomo fi pojfa fare, 

GIROLAMO DE FABI 

DISSI. 

Concordigli amici, acquieti le riffe, vnifeai 
difperfi, copra gli altrui dishonori , & di* 
fendagli impotenti dalle ingiurie. 

ESPOSIZIONE. 

C olui che procura la pace,ejfeguifce i mandati 
di Dio, perche T^ojìro Signore ambfomma - 
mente la pace , però chi la procura > & JpetiaU 

T 4 mente 
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mente fra, gli amici , merita lode , & bonore. 
A quefti. Fra Vrincipe & popolo, fra Signo- 
re & feruo , fra parente & parente > fra padre 
& figliuolo , con ogni termine però di modeflia . 
Difperfi* cioè impetri perdono preffoalTrin- 
cipe perii banditi, per cagione leggierà . operi 
che idijperati che hanno pollo in abbandono la, 
patria , & la famiglia per la loro pouertà, ritor- 
nino a cafa . Cop ra . 2S {on cerchi i fritti d’aU • 
tri , & fapendoliyfe fono vergogno fi li cuopra, 
& gli ajconda , & non gli pale fi , per moHrar- 
fi buono nel cofpetto delle pcrfone , altramente 
fi contrapone alla carità, alla legge della natu- 
ra, & a co Fiumi ciuili » Sia adunque il C aua- 
Hero cieco nel vedere gli altrui fatti , fordo in 
vdirli, & mutolo in difcoprirli , & quanto 
foffe pur moffo dal fenfo a fauellar d' altri, pen- 
fi prima a fe flefio , & ejfendo i fuoi dtjfetti 
maggiori di quelli del compagno , fi taccia , & 
gli emendi, ma fe faranno minori, lodi Iddio 
ihe lo fofliene con la fuagraùà , & lo preghi per 
la falute di colui , del quale conófce i difetti 
effer grandi . Difenda. Già noi dicemmo che 
gli impotenti fono, vecchi , donne , & firn- 
ciuili , a quefii aggiugneremoipoueri,cbe han- 
no ragione contra i ricchi, eh 'attendono ad vfur- 
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OTTAVIO CRESCENTIO 

DISSE»' 

Non fia giudice fra gli amici, ma fi bene fra 
-'Conofcenti > quando però fia chiamato • 

• • • • . 4 » • 

ESPOSITIONE. 

I L Càualiero dee comporre P altrùi differente fra. 
gli amici,come amico ,& non come giudice :per- 
che fi corrono due pericoli ^ l’uno d’effér mof- ^ 
fo dall’amore a fàr cofa mn giufia , l’altro di per 
der fenga alcun dubbio l’uno de due amici , cioè 
colui , contra Uguale tu fiiraita fentenlia . per 
■quefto Biante Filofofo uoleua piu toflo effer 
giudice fra due nemici (poi che fe ne fhceua 
uno amico ) che fra due amici per non perder - 
ne uno di loro . Il Caualiero adunque fi intro- 
metta , come comportare , & come amico » 
fen’^a altra forma di giuditio , & ciò quan- 
do farà chiamato , perche , non di tutte le ma- 
terie, per lequali fi viene a conte fa , può far giu- 
ditio il CaualieroJ'e per cafo non fuffe Dottore • 

Fra conofcentipoiygli fi dà licenzi, ch’accetti co 
me giudice . perche Je ogni amico è conojceqte , 
ma ogni conofcente non è amico , fi porta meno 
pericolo nel perdere il conofcente , che lo and- 
rò. Con tutto ciò, fi habbia fempre l’occhio al 

giufio. 
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giutto y & all* bone fio , conciofia che fe fritto* 
tele è amico , & Viatorie amico ( come fi ufit 
in prouerbio ) molto piu dcbbe efi 'ere amie* 
la uerità . 

BEB.NARDJNO DE MEDICI 

disse. 

Non cerchi d’cflferegiudice.o pacificatore * 
pofta fatta, ma richiefto, accetti. 

ESPOSITIONE* 

N Onfi curi d* acquiflarfi nome di giudice* per* 
che l’odio,& l'amore fono troppo sfrenati ti 
ranni dell animo n >flro . Et ancora che il giu- 
dice fufle religio fijjìmo , può giudicare al con- 
trario di quello che b fogna . Oltre a ciò , chi 
giudicale hauer quella mente , & quella co - 
. gnitione che hanno i Legislatori , & i Dotto- 
ri : perche è molto meglio giudicare col megp 
delle leggi , che col me^o del fuo capriccio, 
per la ragione afiegnata da frittotele nella 
pbetorica-Verò guardi il Caualieroa quale im- 
prefa fi metta t fenon uuole ejfere tenuto arra* 
gan(e,& di pocogiudicio . 



oio. 
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Giovanni antinori 

DISSE. 

Non cerchi gli altrui fecreti.Èc fe gli fa, noli 
gli (copra . 

ESPOSlTIONL 

C J H i cercagli Altrui fattila nome dì curioso, 
9 Dicono gli J'crittori a quefio proposto , che il cU 
riofo è molto piu utile per i nemici, che per i 'Jitol 
ami ci, & che chi è curiofo,è adultero dell altrui 
volontà. Ft le leggi dicono,che la curiofità è fo- 
Uerchia inuefligatione delle cofe che non appara 
tengono a colui chele cerca . Ter questo pare 
che il cercar gli altrui fatti , & non fapere i 
Juoi , fta molto malfatta cofa . però diceud 
Cicerone , che baita affai, che l’huomo atten- 
da alla cura de Juoi nego offenda impedir fi nel 
l'altrui cofe , perche oltre al nome che fe ne 
potrebbe acquiflare , o di curiofo,odi foia, fi 
riceue molejtia , & fajiidio ne fatti d'altri* 
Et feil Caualiero non dee ricercar gli altrui 
fatti , molto meno fi ha da curare di intendergli 
altrui fecreti , an^i è molto meglio non faper -* 
li, che facile, fapendoli, a ritenerli nel petto. Ter - 
che è piu pofiibile ( diceua Socrate) il fopporta- 
re in bocca un carbone accefo di fuoco, che tene 
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re un fccreto nel cuore. 7\ {on fi curi per queflo il 
Caualiero di fapere l'altrui cofe , o fapendo,le 
tenga celate . 



' poaIpeo dal monte 



Sia in difefa & non ad ofFefa delle Donne, 
fpetialmente delle uedoue, & de pupilli. 



F T^A le perfine impotenti, le leggi uogliono 
che fi mettano le donne, fauorite , aiutate , 
& priuilegiate da loro in diuerfi cofe , come 
debili per natura, fragili, poco fiabili, & bifo - 
gnofe dello huomo capo loro , & neramente 
fiSiegno . Ter quefie cagioni il Caualiero ha 
obligo particolare di difender le donne , dalla 
qual difefa pare ordinariamente che egli ne ac- 
quisii gratia , & bonore al mondo , in tan- 
toché auuiene fpejfi , che alcun Caualiero, come 
perfauore affai fegnalato,riconufce d'effer Caua 
Itero da qualche S ignoraceli a quale egli è fer- 
uente , & porta l'imprefa , & Sinfegna . Fe- 
diamo queSto effer uero in diuerfi Hifiorie, coft 
noStre , come Spagnuole. Lo tocca anco il 
Boccaccio in un luogo, doue effi parla del I{e 



DISSE 



ESPOSITIONE. 



\ 



Tietro 
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* 'Pietro dicendo . Et fecondo che molti affermano 
il Pe molto bene offeruò alla giouane il conuene 
te,perciocbe mentre viffe , fempre s'appellò Juo 
Caualiere , nè mai in alcun fatto d’arme andò, 
che egli altra foprainfegna portajje , che quella 
che dalla giouane gli fuffe mandata . Difefa. 
con parole , con fatti , & a tutti i modi di ho- 
rwre che fono proprij del Caualiero . Non ad 
offefa . S’offende con le parole , dicendo della 
dorma quello che non è , uantandofi vanamente 
di lei con gli amici, & con altri, & faucllandone 
con poco riff> etto. S’offende co fatti, quando fi 
cerca, confoìlecitudme , con arte, conpremi,con 
feruitù,o in qualunque altra manieraci farle 
perder l’honore,ilqual’è tato tenero in loro, che fi 
può per ogni picciolo accidente guaftare, ma non 
già ritornarlo neU’efier fuo a guifa alcuna , & 
certo, cbe,come diffe il Tetrarca, 

Cara è la uita,& dopo lei mi pare, 

V era honeftà,che in bella donna fia . 

Il Caualiero per tanto ofjerui, honori, & difen- 
da la donna, o nobile, o ignobile che ella fi fia, at- 
tento che fi confiderai’ atto del Caualiero, & no 
il foggetto, intorno alqual s’efercita l’atto un tuo 
fo.Ved oue. Come Jenga capo particolare:pcr~ 
che della maritata la cura tocca al marito,et del 
la donzella al padre , fe fono habili , altramente 
è carico & pefo del Caualiero , quando occorra 
difarlocogiufta occafme,& fenga fojpettodel 
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la parte difefa . E ’ ancora tenuto a difendere i 
pupilli, che in tutti i cafi fono paragonati alle uè 
doue ne priuilegi,da Vrincipi>& dalle leggi . 

FERRANTE DE ROSSI 

D I S $ E. 

Sia liberale in fatti ,& in parole, con giudir 
tio,& pen latamente.. 

ESPOSITIONE. 

S sArà propria del Canalino la liberalità , come 
virtù, non Vauaritia,& la prodigalità come vi 
tij . In fatti, Cioè con l’opera. In parole , cioè 
col conftglio , & con ogpi altro modo , colquale 
fi pof] aggottare altrui, ejfcndo le parole jpcfl'e upl 
te equiualcnti a fatti. Con giuditio, perche il 
priuato dee donare, non come 'Principe , & il 
\ Principe non come priuato,ma fecondo il fuogra 
do, altramente ilpriuato fi ridurrebbe toflo a mi 
feria,& il Trincipe farebbe tenuto fordido , dr 
auaro, vfando i termini del priuato . Dee anco 
guardare per qual cagióne e fio dona,& a chi do 
fa.La cagione fia bonorata , & il dono proceda 
da animò libero, fenga penf amento d’ inganno, o 
di fi au de. Si confideri parimente la per fona, alla 
quale fi dona, pei' che altro è il merito dpi virtup 
fydcl CaualicrOidcl Capitano, & delgentilhuoy 

pio. 
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è quello, del buffone, del parafino, del 
pa^go,& dell' adulatore. In fomma chi dona, do 
ni con giuditio,& penfi bene,perche,in che tem 
po,& a chi doni, con cofi fatte altre circoftan re, 
lequali poffono arrecare al Principe, & alCaua 
Itero fama, & ftlendor e , o neramente biafimo, 
& uituperio,non l'offeruando. 

FABRITIO DALLA CORNIA 

P I s S E. 

X.ealc nelle parole, modello ne gli atti, ma* 

gnifico neJl’opere,& tenga il iuo grado ,f w 

perando la afpettatione altrui co Tuoi 
ratti, 

£ S P O S I T I O N E. 

C / defcrwe m quella regola , o legge , un Caua~ 
Itero copiato in tutte le partila prima delle qua - 
U confitte nelle parole, per che l huomo è huomo, 
no per la forma di fuori, ma per l'opera della me 
te ,& la mente non fi conofce fe non co'l mera 
delle parole. però diceua Socrate , che chi volc- 
Ma conofeer l huomo, afcoltaffe le Jue parole con 
ciofia che le parole fono fegni dell'animo . 9 Dee '■ 
pei' tanto il Caualiero effer leale , civfychietto , 

. netto nefuoi parlamenti, non finto, non bu- 
gfardo > non doppio , non fimulatore , non 

profefforo 
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profetare di beffare altrui, non maldicente, nm 
•vantatore , perche il tempo è quello che Rico- 
pre finalmente ogni difetto fra le perfine * 
Modello . Si difigna in q netto luogo , tanto 
la maniera del proceder e, del parlar e, & del con 
uerfare con le perfine, quanto l*u fianca del netti 
re, del iaualcare,& del cortegiare , le quali tut-> 
te coj'e faranno fecondo la qualità, la ricchegga, 
& l'età del Cd«a^m>.Magnifico. Si è detta di 
J opra della materia del dono , ma qui fi anertifce 
che fia Splendido , & magnifico in tutte quelle co 
Je che s’appartegono alCefier juo,di babitatione, 
di famiglia, di villaggi,di fiale, d\ apparatici con 
uiti,di giottre,di liuree,o di cofe altre Somiglian- 
ti alle dette. Suo grado. Conofca fi fiefiofecon. 
do il precetto antico . Trofie te ipfum,& terrà il 
fuo gradp,& non s'inalgi oltre al conucneuole , 
& non s'auilifca fuori di propofito,ma fi ricordi 
ck’è Caualiero,obligato alle leggi di honore,et te 
fiuto ad operar uìrtuofamete molto piu. di quella 
che fi credono,o che affettano da lui le perfine .. 

MVTIO ORSINO i 

P I S > 

Co maggiori conuerfi con riuercnra.co pa- 
ri con Co minori alla libera. 

j, ^ M •V* 
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T regola s'appartiene a quella di 

^fopra, quanto a mantenere il fuo grado . Se il 
Caualiero duque fard co perfona maggior di lui , 
di etàydi uirtù , di conditane , & di qualità,gli " 
ceda [empire ,douc il cedere non lo offenda nelTha 
nore.Lo riuerifca,effendoTrincipe,con quei ter 
mini di modeftia,di finceritd d’animo, & di fom 
mcffione,co quali l’huomo s'acquifia nome dì àt 
tonjpettoycioè in tutte le partiy& per ogni uer- * 
f° auuertito . & f otto quella parola. Con riue- 
renza ,cade ch’egli fia obbediente afuperiori,& 
amagiftratiyquando non fi cotrauenga all’honor 
di DiOyil quale , come s’è detto yfiha da preporre 
d tutte le altre cofe del mondo. Co pari. Con- 
uerfi co C aualieriy& co gentilhuomini fuoi pa- 
rdon dègnità conforme al fuo grado , accioche ' 
lafua troppa altererà non lo faccia neW altrui 
concetto arrogante# la troppa humiltà non Par* 
rechi in difpregio , ma fia pari . Co minori , 
alla libera, cioè con libertà di maggiorala co mi 
nori di lui, però con riguardo tuttauia dello ho* 
norfuo • 

- r '* ■* ' 4 ' • • - t 

AGNOLO MAZZATOSTO 

i * s a. 

Mantenga la amico uccchlo con la ceri- 
- „ i w; V moni». 
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monia , & confermi il nuouo con gli uffi- 
ci , & procuri rhonore,& il bencdelfuno 
& dell’altro ugualmente. 

i * # 

ESP O S I T I O S E. 



N Oi non ci allargar emo in quella materia , 
poi che diuerft fcriitori ne hanno trattato a pie 
no,ma toccado Solamente quel tanto che fiz a prò 
pofito di questa regola, diciamo,che l* amico vcc 
chio, mantenuto, & conosciuto da noi lungo tem 
po,& per molte prone, fi dee conferuare oltre ai 
l'amarlo di tutto cuore, con la cerimonia, cioè ef 
fendo adente con lettere,efiendoprefente con vi 
fite. Ma il nuouo fi dee confolidare, & fermare 
conglivffici,& co feruitij, de quali egli ha bijò- 
gno . Ma fi 'notifche quanto all'vtile,& aWbonò 
' re,l'vno & l'altro deue ejjer pari . Il medefimo 
crediamo, che fi dee fare in qualunque altra per 
fona ftraniera , perche fe noi procuriamo bene 
all'amico , la ragione deU'amicitia ne lofafa- 
re , ma fe per lo ftraniero, la natura ci muo- 
ue, cofa tanto piu lodata nel Caualiero, quanto 
che l'opera è piu accetta , procedendo da animo 
libero, che da corretto per qual fi voglia ragio * 
ite per dipendenza, od affetto . 

C * : ~ .* j ■ 
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PABR1TIO DE LA Z ARI 

DISSE. 

Ma prima elegga l’amico, & poi rami,cofi 
perdare,comepei torre. 

E S P O S I T I O N E. 

i 

E S fendo due amici vn* anima che habita in due 
corpi, & douendo l’vno amico ejfere con l’al- 
tro , quello che egli è con / eco medefimo , poi 
che l’amico è vn’ altro fejleffo,cbi acquaia L’ami T 
co, dee fare elettione inan^i ch’egli ami . Bene 
è vero, che nel fare elettione fi deue aftenere dal 
labeniuolenyi , perche ella impedirebbe l’ elet- 
tione, & noi fappiamo,che la beniuolen^a non 
è amicitia , ma principio d* amicitia , la quale fi • 
contrahe,non per elettione, ma per cagion d’a- 
more. S’afienga adunque nell’ elegger e, dalla be- 
ne noie nga , perche Juole fpejjo auuenire,cbe lo 
huomo fi mette ad amar cofa>che poi prou*ta,gli ■ 
porta infinito pentimento d’hakerla amata . & 
per tanto s’elegga prima con faldogiuditio, coti 
ferma deliberatone, & co intera cognit'ione del 
lo eletto veduto che l’eletto è conforme con 
chi elegge, di naturaci età, di profejfione , d’ani 
mo, & di cqfiumiiS’ami. Coli per dare* 

Vi fi per 
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fi per metter giouamento,& bene fitto, come per 
farloyperche nell àmicitia è necejfaria la tariffi- 
t udine de bene fidi. & fi dee auuertire , che fra i 
neri amici y non dee cader giamai peti fiero inho - 
tieftoyuoglia ingorda, ingàno , o fronde di forte al 
cuna. In fcmma, fi prenda amicitia co quelle per 
fine, per le quali l’huomo,ch’è buono,fipojfafor 
migliore . 

HONOFRIO C A MAI ANI 

DISSE* 

Tenga in moto con Feflcrcitio fatiimo 8t il 
corpo. Et habbia Tempre 1 occhio alfuo 
fine. 

• ESPOSITIONE. 

S I tratta in quefia regola il modo che dee te* 
nere il Caualiero quato aWefiercitio dell'ànimo, 
& del corpo, perche nò fi dee ejferritat Vuno feri 
%a Poltro, conferendo l'ejfer ritto all'uno et all’ al 
tro infieme.Ma però con modo , perche il troppo 
ej]ercitio,come diceua Euripidei piu fotta noce 
Urie che gioucuofe,& fi come il ferro fi confimi* 
per lo troppo adcpem fi,cotì lefor^e nel troppi 
effenitio, fi fanno deboli,& fiacche. Quanto di- 
lli efier ritto deWaràmo,egli farà ideati chi il C* 
M. £ ualiere 
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iutiero hard ripartito le bore del giorno in que- 
gli ejjercitij che ejfouuol fare , legga inauri ad 
ogni altra , la Jacra Jcrittura , percl?e quella 
lo infiammerà a tollerare , Z? patire qual fi vo- 
glia difagio & fatica per amordi iq^firo Signo 
re. Vegga poi gli Hi fiorici antichi , & in par- 
ticolare Herodotto , Thucidide , Senofonte , 
Salufìio, Cefare , & Liuio , Totibio , Diodoro 
.Siculo, appiano ^lejjandrmo. Tintane y Dio 
ne,tìerodiano 3 Valeìio MaJfimo,Suetonio Cor- 
nelio Tacito , & Giu fimo elegga fimilmente de 
tnodemijl Guicciardino & il Giouio,et altri cofi 
#olgari,come latinuEt ne predetti autori faccia 
diligentìffimofludioy notando in coftoro , le per fo 
ne fi luoghi fi topi, i configli fie cagioni# gli auue 
pimenti delle cofe fatte, jl uuertijca parimente 
alle deferitimi , alle concionilo parlamentiate 
fenten^e , alle figure del dire . Et metta men- 
te alle confuetudini,& alle leggi de popoli, & in r 
fbmma efiendo la tìifima maejhra della ulta, 
creda che da quefta poffa imparare ygouemi di 
città 9 confìitutioni di leggi , culti di religione, 
torta > coftumi , configli , & quali fieno l' attigni 
degli buomini ne tempi di pace , & di guerra » 
delle quali tutte cofe tifine è, ch'elle nemofìra 
no il modo di ben uiuere,& di ben parlare ,atten 
to che fi comprende nella Hifloria Ititi cofìan^a 
delle cofe mondane , iuitij & le uirtù deglihuo. 
mini, la patientia nelTauuerfità , la temperane 

r i v . 
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fortuna felice la fartela nella corata 
ria, onde poffiamo dar luogo alla ragione nell x ope 
te noflre con gli altrui eflempi , &preuedere il 
futuro. Si diletti anco degli Scrittori che hanno 
ftattato in particolari arte della militia,fia 
' . quali fono Modefio, V egetio, Leone Imperado - 

re. Emiliano , ilMachiauello > & con quelli fa È 

la materia del Duello, ferina da Leggici, & nel 
la lingua volgare, dalMutio , dal Ferretto, dal 
Faulto da Longiano,& dal Còte di Monte l’*4~ 
bate . Procuri medefimamente di effer Cofmo- 
grafoper le cofe,coft di mare, come di terrari 
quefo proposto non fi afe non bene intender la 
Sfera, & effere introdotto nella Geometria , & 
neW^i ritbmetica , & hauer cognitione della cor 
(a da nauicare , dout fi ha particolar notitia de 
funi del marette porti,dell , Ifole,& degli [cogli. 

Ma innanzi ad ogni altra parte,mi piacerebbe , 
che ejj'o fapeffe difegnare, attento che chi non ha 
difegno,nonfa nulla cògarbo,& fpejfo auuiene , 
che ragionando il Caualiero con Principi,^ con 
Capitani di guerra, de fi iti delle citta , delle for*. 

\e^e,de mari, de moti,de laghi,& de fiumi, che 
non fi poffono cofi acconciamente moflrare aWal 
frifi mente con le parole , farebbe meglio &piu 
volentieri afcoltato , quando fapeffe co’l difegno 
ili primeve i [noi concetti. Serue anco il difegno a 
faper fortificare^ far badami, a far mine,cotra 
L tifine f off fimdlar e, & piantare artiglierie, & in 

v fomma 
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somala tutte quelle cofe,che s' appartengono alla. 
mlitìa.Nella pace s’efferciti, nella mufica,negli 
Jfromenti da fonare, in cofi fatti altri eserci- 
ti) honorati di ricreatione all’animo, dr gradi- 
ti dalle perfine corte fi,& gentili . Quanto all’ef 
fercitiodel corpo ,il Caualicro fi diletterà del no- 
tare, per che fuole auuenire fpejfo in uiaggi,in fat 
, tioni,o in altri accidenti , così in terra per cèto de • 
fiumi, come in mare, che que/la parte torni a 
’propofito per fatua) fi da pericolane quali s’incor 
re andando attorno . Del caualcar e, propria & 
particolare operatone del Caualiero, nella qual 
materia fi hanno hoggi diuerfi libriper infìrut- 
tione del Caualiero, & diuerfi Caualeriggi che 
mofirano altrui i punti ejfentiali di quefi’ arte ec- 
cellente. Delgiuocare alla palla , perche ui fi fa 
dentro giudicio, occhio, & deftregpra di perfona . 
Di giuocar d y armi , come è di fpada,& di rotei- 
la,dijpada & di cappa, di fpadonc a due mani , 
di picca, d’^tiga,& di Maggia. Di lanciar pa- 
lo di ferro, dardo, 0 partigiano . Ditrar di bo- 
llirà, d’arco turchefco,di fihioppo . Di corre- 
re, faltare,gioflr are ,.&■ lottare, tutte parti ne- 
ceffarie ad ogni gentilbuomo & Caualiero di ho 
noce .Si legge aqueBo propofito,che Ottani ano 
Jiuguftoycbe hebbe figliuoli'fe non creati,almc 
no adottati,uollc,indiri7gandoli alla militia,che 
fapeffero correr esaltare, notare, ferir nel berfa 
gùo,& lanciare,^ ch’olle figliuole fece impara 

V 4 tea 
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re a filare ,a teffere,a cucire , ac cieche fe la for- 
tuna le riducete per cafoftrauagante a pouertà , 
fopeffero guadagnar fi il murre co la fatica del lo 
roartificio.il mede fimo nelle delle fke figliuole 
Carlo Magno. Ver che il prudetiffimo Vrincipeco 
nof eua che la fortuna non Uà fempre in un me 
4eftrmfìato y & che la defire^ga & la prontez- 
za militare fi acquila col f aliare, col correre,^ 
con Vejfercitar fi, invizi che il corpo s irne echi. 

CARLO ORETTO 

« •- » 4*7 

DISSI. 

. • l 

Viua con le leggi della ragione. Se non con 
quelle dell’ap peti to,fe uuole edere in gnt 
tia di Dio>&in riuerenza delle perfonc; 

ESPOSITIOME. 

S ì conchìude finalmente per quefi*u\ùvM te- 
gola , o Hahilimentv . , che lo huomo Ji attenga al 
ìa ragwne,& nonaWappetito.Terche egli è huo 
moper hma , & animai bruto per l altra . Sia . 
adunque il Caualicro,buono,&fitràragioneuo - 
le . Diceua Seneca a quefiopropofito^che fra lo 
huomo buono et Dio, no ci era altra difftrenzafo 
non che Iddio è Urto huomo buono, et emo , & lo, ; 
intorno è un Dio buono temporale , perche l*unor 
’ ‘ non 
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> Jto pècca, attento che rum può, l’altro non pecca, _ 
mento che la ragione lo guida. Tuttauia ilnon 
peccar dell'huomo procede dalla grafia di Dio, 

& V e jf ere buono, perche jolo Iddio è buono per 
efsetia,procede f participatione di Dio. Ma chi 
vuole effer buono, imiti il mare , il qual non può 
ritener nè fordidegga, nè cOrrtuttione,nè brut - 
turaalcuna in fe ftefjò.Così il buono non habbia 
nel cuore,nè vitto , nè magagna, nè triftitia alca 
na . Sia anco fomigliante alla rofa , la quale fi . 
come fe nefla fra le faine , coti il buono fenedi 
mori incorruttibile , & incontaminabile, tra le 
tributatimi del mondo . Et fi come la rofa J'ec-+ 
ca et ridutta inpoluere,in olio, in acqua, in fugo, 

' in elettuario ,rìtien femp/rel' odor e, & la uhr 

tù fua,cost il buono , in ogni età,in ogni tempo, 
in ogni flato , in ogni luogo > in ognifortuna,& 
fempre,ritenga la fua virtù, per la quale s'acqui 
fta la grafia di Dio per le fue pie,&guifle opere 
fatte per lo Imor di fua Maeftà , & la riueren 
ga degli burnini, per ejfer amico di Ityllro Si* 
gnor e. 



f 


' ' ' 




i **1 


* 




% 


, rfc « - 

’ *** J WJK 1 


* ' ' 


• Vóti , ìi'.V 




- - ' \ 






• • > 

. cast 

►V 

.va 



9ISC1ÌL 



’>«È 

V 



* v%* 



f* * 



D I SC R I T TI ONE 

DELL’ISOLA 

• DI MALTA. 



■VJtt 



» i 
« . 



3 tk m; 

,4 . 



s\»*unr 

• * •■» « v 



■siv* 



istnì 







S SE T^D 0 tifila di Malta, 
ricetto de Cavalieri Hierofo 
limitanti donata a quella re- 
ligione dall’Imperadore Cai- 
lo Quinto , & da Filippo I{e 
di Spagna fuo figliuolo loro 
protettore ,gr confiruatore , 
7jo voluto ( quaft còme cofa attenente al preferi- 
te volume per ri fietto de Cavalieri) deferiu er- 
ta breuemente , poi che è famofa per la difefa 
ùltimamente fatta da fuoi Caualieri.contra So 
limano che l’aff aitò tanno 1565, con sì gravi- 
de apparecchio d’armata. Bene è vero quello, 
thè io mi fino attenuto a quanto ne ragiona F, 
Giovanni Quintino, & F. Leandro Alberti da 
Bologna , a quali dando io piena fede, ho potuto 
errar e ,& e fiere in molte parti difettino s’ho er- 
rai 0 . iqon dimeno efiendo i predetti huomini di 
molto lì udio , & di piena cognitione di cofc, 
& penalmente nella Cofmografia, crederò , 
quanto all’errore , diefi'ere Jcùfato , errando io 
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h 'uomini di quella portata . & quanto allo 
batter ne detto poco, bajli quel tanto che ho ferii- 
• to , poi che non hauendo io potuto veder con l'oc 
chio le due predette ifole, non ho faputo difl en- 
dermi fe non quanto ho imparato da due prcdet 
ti Scrittori, 

Ora l'IJòla di Malta poffeduta hoggi da Caualie - 
ri di San Giouanni Battifia, è lontana dalla Sici- 
lia fejjdnta miglia, verfo L'africa, Jòttopofìa al 
tre volte a Cartaginefi, della cui lingua i paejdni 
fi fentono ancora, fino a tempi nofiri, ultra che 
nell' I fola fi veggono diuer fi [affi antichi con let 
ter e Cartarie fi , fomiglianti in figura ne 
punti quafi alle H ebree . Che la lingua de Mal 
tefi moderni, non fia molto differente dall'antica 
de Cartagine fi, fi comprende per que(lo,cb'effi in 
t cndono le parole d' un certo tì annone C art agi- 
nefe introdotto da Tlauto a fauellare, & d’Jìui 
cenna,& da certi altri fcrittori , quantunque la 
loro lingua fia tale , che non fi pojfa aff ai bene 
efprimere con la Latina , & molto meno parlar- 
fi, fe non da quella gente . Della cui fnuella 
fono parimente le parole Eloi , Ephta , & Cumi , 
che fi tr ouano ne V angeli . Ora ella viue all'u - 
fittila de Siciliani . Cominciò ad effer fottopo - 
Ha a Romani , quando ej]i occuparono la Sici- 
lia , & fempre da indi in poi vifie con le mede fi- 
ni e leggi , & hebbe i mede fimi Tre tori . Ha vna 
città del nome che il'Jfola veramente degna di 

mara - 
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mrauigliaffe non per altro , per quelle almeno* 
eh* offendo e lla piu toflo [coglia che Jfola , molto 
grande & fpatiofa % & non punto atta a produr 
ricchezze in abbondanza , è Hata fernpre fu- 
mofa prefioa gli amichi* T^el principio bòbe vn 
\e chiamato Batto , potente di ricchezze, nobi 
le,& chiaro per hauer dato ricetto a Didone * 
mentre ch'ella fece edificar la picciola Bbrjami 
furata con lapelledel toro , fui lito Libico » jA 
quale Batto parimente, fi rifuggì * dima caccia - 
ta del Pegno , de tìiarba effendo già morta lafo 
rella Didone , doue riceuuta corte {mente , &• 
lealmente feruita , fi flette due anni fuori deU 
la fua patria , ma temendo ella poi le fornài 
SPimaleone fuo fratello , fi ne partì con fuo 
grandi/fimo dolore . Fufiretto amico de MaU 
te fi quel talari d’ Agrigento famofo Tiranno* 
il quale riffe ne tempi di Tulio 0 fìtto. ter^Q 
Redc Bimani . per cieche nelle lettere di Lucia 
no , fi vede che effi vicendeuolmente fi prrfia- 
ronodmerfe volte danari l'uno all'altro . Vi è 
*A grige tu picciolo cafielletto fu la riuiera rifeott 
tìo alla S ietta, difeofio da Malta non molto* 
bora di poco, momento , ma allora che poma 
non era ancora a pena cominciata , Z? che 
M alto-fi oì iu a per Vamicitie de’ Pf, & de TU 
rami, ai qualche frlendore , come edificato 
per molti anni inauri , Ideila dettai fila non 
molto lontano netta terra ( fi come ferine Cice* 

rotte) 
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itone) fu Jul promontorio, un Tempio ami-- 
chiffimo , & nobiliffimo , dedicato a Giunone à 
tenuto in grandiffma merenda, & donato rie 
tornente da popoli cvrtonuicmi . Onde fra Pai- • 
tre tofe , bauertdo un Capitano di MaffiniJJa toU ; 
todel T empio due denti d*auorio d’incredibile 
grande^ga , & portatili in africa , Maffinif* 
fa intefala cofa , fubito gli rimandò in dietro 9 
tnojfo dalla paura , & dalla riu eretica di qiéeU 
la Dea, Vi fu anco, non fengdfomma lode 1 
de Malte fi ,m Tempiodi Her cole molto hò-‘ 
notato dalle genti , Tolomeo fagliando di qut 
Ha lfola,mette che il Tempio di Giunone ficf- 
feda quella parte delti fola che guarda verfo O- 
riente, & quello di Her cole verjo ^Aufiro.Del te 
pio di Her cole fi veggono ancora rouineimmefe 
in vn circuito dì tre mila pajfi e pitti in quell* ceti*, 
gulo dell*! fòla ch*effi chiamano Torto Euro^fp 
parifeono m piu luoghi lefonàomentas con JaJJi ' i 
lunghi & griffi fuor di triodo. Quanto al tempio 
di Giunone fi dee credere che fuffe opera tnaraitì 
gito fa per quello che fi può conofcCre dalle reli- 
quie che durano ancora fra la terra,& il caftel- 
lo.La rouina è Jparfa in piu luoghi dell* I folate oc 
cupando le fondamenta buona parte del pòrto fi 
difendono anco vnpevgond mare. Su la cima 
del promontorio vi èvna cappella di & Maria, 
cognominata dalla Corte. E? fimilmèrtte di mol- 
to glori* a Maltefi , oltre le dette antichità 

che 
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che combattendoli fra due popoli [ignori del 
mondo, cioè il Romano , & il Cartaginefe,del - 
VlJ'ola di Sicilia , an^i combattendoli , per dir 
meglio , dell' Imperio del mondo , non fu di poco 
giouamento alla vittoria di quella parte , dalla 
quale ella era tenuta , &fu di molto vtile , & 
jpetialmente a Siciliani nel ritenerli in fc-> 
de 9 & Jottola [ignori a , per cioche ella è qua fi 
come una guardia da quello mare all’ .Africa, 
dalla quale fi può in vn tratto venire in Sici- 
lia. furono da Cicerone rimpr onerate a Ver 
re , che era flato Tretore della Sicilia , nelle ac - 
cujationi fattegli contra , le vefìi , il mele , &. 
i panni d’arabo di Malta . Apprefo quefto 
i guanciali di [età pieni dirofefec che da Mal- 
ta . Strabane , & Tlinio la lodano per con - 
to di medicine , & per rag^a di cani piccioli , 
chiamati a quei tempi Melitei. 

Scriue San Luca nella J'ua Hifloria , che San Tao- 
Io rotto in mare per fortuna, fu ritenuto a Mal- 
ta da Barbari con molta cortefia . Si troua pa 
rimente nelle memorie antiche , che [otto Ta- 
pa Innocenzo Trimo fu fatto un Concilio a > 
Malta diC CX 1 1 1 1 Vejcoui contra Tela - 
gio hcr etico , nel qual Concilio fra gli altri, fu. 
tono Situano Fefcouo di Malta , Aurelio V e+ 
feouo di Cartagine , & Sant’Agcflino .. Et 
le delxratiom fatte da lóro , & riceuute tra* 
decreti di Santa Chicfa , fino chiamate da 

Grafia- 
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Cra/wrn) Meliuetane. & quel Faufio orali ' 
propugnatore de Manichei, è parimente corno- 
minato Melmetano, fecondo che bognujk an- 
cora la Corte Romana fauellando di Malta, 
•intonino, facendo melinone dell’ 1 fole che tòno 
fra la Sicilia & l'africa nelfiio Itinerario, no- 
mina yna certa Malfaccia .dalla quale voce 
io credo che, /roggi noi la chiamiamo, fecondo il 
colf urne della lingua corrotta de Barbari di 
quei tempi, Malta. Afa in qualunque modo 
itl>a, bafla che tutti, gli infiorici , &i Cofino - 
grafi , vogliono ch’ella fta I fola, & fi chiami 
Meltta. etra quefl’Ifola intorno L X . rhhliai 
<ÙT doue ella è piu larga , vi è lo fbatio dix li 
miglia, & è lunga XX. Tfefiuna altra Ifoà 
a in tutto il noflro mare è così lontana dà ter-- 
™ ferma come quella . Ella è molto prnhàbì 
tata di quello che comporta la bontà della ter- : 
ra. Vi fono otto -Parrocchie, 0 popoli, fuori- 
, a , pfMttpfl citta, fino le quali feofàmid 
rubile adire)!,, così fretto difetto, &faluatt- 
co nuonopiu di X X mila animò , & 
quello che è molto maggior cofa affittire,' 
Munoper la maggior parte l’età dipiu di 

um- * ■ j"r”\ ‘ f‘ attmno attórno ricàua- ' 
tampiudijei luoghi dal mar di Siciliaa Mila' 

‘P° n ‘ > ne quali ruttivi fi vede qkalcÙ ve'- • 
ttìgio di habitat, one , per fioche ella fit'jWipyf " 
Jrequentata , come Un rifugio dic»r fari . 
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7fel rimanente ella b dall’altra parte , doue J* 
volta verfo Tripoli , tutta piena di ballai ,& 
di rupi . J'i è vna rocca fortijjima, nella qua» 
le bibita il Gran Maestro . pie della ^ oc «• 
cavi bvn borgo , bora molto frequentatolo*. 
Me i Caualieri fanno le loro congregatiom , 

- con infinito dif commodo, perche il luogo è fot] 
topofio grandemente a venti , /i corno anco 
tutta l'l fola. Lecafevi fono poco buone, gua» 
fi e, & fr acide dalla vecchietta , copertelo di 
tauole , o di tram, o di canne . Otto mi» 
glia difcofio dal fopradetto borgo fra terra , è 
pojia la citta di Malta , di maggior vifta, con- 
reliquie di edifici molto piu nobili . non pun» . 
io ingrata adocchio , & afiai elude per la 
qualità delle genti , & del luogo. Variavi è 
falubre,ficome è ancora quella di tutta l‘Ì» . 
fola , fpetialmente a coloro che fi fino 
auegiQ ad habitarui . V piena di. fontane,#* 
di hbrti abbondanti di palme , ma ./2en7j , . 
d’olmi, di ulti , molto migliori per Vuua che 
per lo vino , di fichi, & hreuemente di tutti 
quei frutti che fono in Italia. Genera rofe di 
JòauiJJimo odore , di fapore, in molta ab» 
bondan^a , onde rifletto 9 ‘ 

/a J deg# altri fiorile quali fifir — 
nono acconciamente l’apio è molto eccellente . , 
gir famofo . Vi è parimente affai cotone , a 
bambolo » <fc/ quale i paefani traggono affai 

guada» * 
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guadagno , & ancora che a tempi noflri fi 
fettóni in Sicilia , in Calabria , m Spagna % 
incipri , & in molti altri luoghi , nondimeno 
quello di Malta è molto lodato . Si proueg- 
gono di pane dalla Sicilia , laquale è loro , co 
me un granaio. Viuono flrettamente & parca- 
mente . Genera oltre a ciò l’lfola,comino ì buo- 
na herba per le medicine , & per i condi- 
menti del pane , neiquale egli non è punto in- 
grato , & di quefto ancora cauano molti dana- 
ri . Il terreno non è di molta fatica a conta- 
dini , & fi [emina tuttto Panno , & fempre 
fi ricoglie qualche cofa . Gli albori fanno due 
uolte Panno , & fi miete fpeffo due uolte , & 
dopo la mietitura dell'orbo, fi [emina il co- 
tone 9 o dopo la raccolta del cotone , fi Je- 
mina lo orjo , di modo , che la terra non cef- 
fi mai di partorire. Et è cofa chiarayche di un 
moggio di roba fe ne cauano fedici altre mog- 
gia , & P ordinario è dalle dieci alle dodici . 
La Ifola è tutta fajfofa , & fcaligiofa , ne luo- 
ghi ancora doue ella produce qualche cofa , 
dr la terra uiè alta a pena dal fuo fondo due 
o tre gomiti , onde lo huomo fi può mara- 
uigliareycome fiapoffibile che gli albori ui met- 
tano le loro radici y che le biade ui fi generi, 
no 9 & che gli fierpi & le mecchie ui no- 
fcano 9 ejjendo ogni cofa pieno di [affi y buo- 
ni per edificare , & per fame calcina . 

X Sono 
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Sono le pietre % mito bianche ,, &, tenere 
& fi fegano con quella futilità che fi fa il 
legno . Vero fono atte , & buone per lauo - 
tarfi , ma non Stanno molto falde allo hu- 
mido , & a uenti del mare , & fono poco lu- 
tili quando fi mefcolano con la calcina . J 
campi fpatiofi : & larghi fi ueggono tuttipieni 
ili Jafii y fotto i quali nafte la gramigna , ab- 
bendante patto per lo beftiame . Le rupi 
per la maggio r parte producono ferpillo , thi- 
jno y citifo y & altre berbueeje odorofe . 

Si feruono gli huomini della contrada , di 
certi cardi in luogo di legne , iquali feccatiy 
fono buoni per (caldure i forni . Il fejne pa- 
rimente dei cotone è gratìffimo cibo per il be- 
stiame y come quello y che ha il fapore della 
ghianda La plebe mangia un’altra forte di 
cardo y non già come quello , che produce in 
Italia i carciofi , ma molto piu ajpro .• Le 
acque fono fatate , fecciofe , le fontane di 
acqua dolce x per la, maggior parte , fono di 
acqua piouana che fi raccoglie la fiate > nel 
qual tempo fi fogliono fpefj'o feccare . Si 
beue acqua piouana conferuata. nelle cifterne 
& nelle fofj'e . Il caldo ui è grande , & 
temperato qualche volta dal vento , ma con 
tanta molenda, , che egli fotìeua da ferragli 
huomini y & fk danno die caj'e > menan- 
do con effe few una polirne molto- darmofaa 
b . : ~ g li 
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occhi . ?\£>n ueggono , nè nette , nè 

ghiaccio , perche iuenti fettentrionali , che 
a nottri , come freddijfitni fra tutti gli al» 
tri venti , portano la neue , fanno il 
cielo fereno , 4 cofloro fanno pioggia * ^Al- 
ia bruma ogni cofa verdeggia * fiorifeo- 
. no gli alberi . Jtlihora le fatture fono graf- 
„ fe, & buone , perche le herbe featunfeono 
fuori de fafii . Il retto del tempo fi arde per 
lo caldo , 'Nondimeno nel tempo della fia- 
te , vi cadde affai rugiada a fembianga di 
pioggia * Onde le biade tocche da cotale hu- 
tnore fi fanno eccellenti , & aedo che gio- 
ui anco a gli animali . Gli huormni ui fono 
di color bruno , & di ingegno piu toflo Si- 
ciliano che altramente ,& poco atti alle guer- 
re . Le donne fono di affai bella forma , ma 
fomiglianti alle fiere , come quelle che fug- 
gono le compagnie . Vanno fuori di cafa co* 
perte , in tanto che il uederle , è non altra- 
mente , che fe lohuomo lehaueffe ttuprate. 

Sono i popoli molto dediti alla religione . l a 
isolai confacrata a San Taolo , al 
quale è marauigliofamente inchinata . La 
Chiefa maggiore , doue alprefente è ilVefco- 
uadoyè dedicata a S. Taolo, Vi fi uede il lido, 
nelqual fi ruppe la naue di S. Taolo , doue è fa- 
hricata una cappella affai uenerabile . Vi è 
parimente un'antro , nel quale , dimorando 
t X Z egli in 

i 



i 



8 



L I B H, O 

egli in prigione , fanò i paefani di molte in * 
ferinità . Et fi crede, che per fuo rijpetto noti 
ui nafca animai nejjìmo > o ferpente nocino , 
& uelenofo , & Je ui è portato di qualche al- 
tra parte , perde Inforca * t>a quello an- 
tro indù (piccano & leuano il faJJo,colquale an- 
dando per tutta Italia , & chiamandolo la. 
gratta di San "Paolo , guarifcono i morfi delle 
ferpi , & de gli J carpioni* 
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DISCRITTIONb 

DELL’ ISOLA 
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'V-i f A V Elba , laquale è ptfia nel 
Mate Liguttito, chiamato Tofca- 
rio, appdrifce fra la Cor fica , &it 
continente d* Italia. Tolomeo, TU 
nio,& Tomponio Mela la chiama 
ito llua,et Strabane, Diodaro Siculo,et altri fcrìt 
tori Greci , Phanno nominata JLethaìia. 7 ^e fit 
mentione Tito Liuio nel tó.lib.Gira Pi fola 20. 
miglia. Tlinio ferine cento, ma, 0 che quel tetto è 
corrotto, 0 ck'U mare da quel tempo in quÀ,la hit 
affondata et corrofa. “Produce ferro in abbondali 
^ a, ma non ui fi può, nè àmmaffàre,nè congelare 
tnfieme (cred’io per Paria ) fe non fi porta fuo- 
ti delPlfolà r mé^p ui fi tròua una f onta * 

ita -, coti abbondante tf acqua eh* ella uolge mol-* 
te mulina , ma di natura così fatta , eh * ella are- 
ftè,& colà, fecondo che calano, & crefconol 
giorni. Onde nel folftitio della fiate, quando i dì fi» 
no piu lunghi, featurifee dimodoché pare un là 
go,& così nel folfiitio del verno fi cerna tanto, che 
J'embra proprio che fi uoglia peccare. Mpprejfo il 
corpo di quella acqua, uerfo POriente , uicino al 
mare fi ueggonq alfunefojfe larghe et profonde, 

douo 
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doue fi cuna i^ferro,^r kk temóne? di y ,jo }o* 
armi fi truóuan<rripiene torrkpfmut. Vi è un 
monte àfidi fon grande , àpiedelifuak fi frotta 
calamita di color nero & bigio>& fmeriglio , & 
‘berilli appiccati a detti finerigti,onde quel mon - ‘ 
te è chiamato il monte della calamita Vi ha fu 
milmente un’altro monte chiamato d’arco , 
maggiore del primo , dàlqualrfi traggono molti 
marmi , & alle radici fi fcùopre la. gomma del 
fylfo,et deluetriuolo,però credono i paefani che 
ii fieno le minere dell’ una & dell’altra eofa,& 
pocodifcofto quella dello fragno, & del piombo? 
fefiha riguardo al colore delle pietre che ui fi 
ueggono. E'fìerile di frutti, onde i paefani uiuo - 
no de traffichi di ferro . ■ 

Il Duca di Fiorenza uìfhhricb una cittàperfrel 
lègga, & ficuregga del luogo, chiamata -Co fino 
poli,& ; la ridufie di modo > & fi uà tuttauia ru 
ducendo quell’! folaghe fi crede'&fperàper o- 
gjhiuno,che in breue tempo farà lieta & dìlette - 
noie franga per ì Caualieri di Santo Stefano 
fier ijoreflieriyde quali,& cc quali quei Trinciai 
Jonomolto amoreuoli & corte fi . 
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